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AVVERTIMENTO . 

j^eelUnzfi del Libro delL Ecckfiafte . Sentimento d»\ 
SS. Tairi intorno la penitenza e la falv§z%a 
Salomn^ , 


\ 


I L libro deirEcclefiafte è flato riverito dalla Chiefa In 
tutti i fccoli come un libro canonico , in cui lo SpÌ 7 
rito Santo parla agli uomini per bocca di Salomone. 
*,Le prime parole di quefto libro, fecondo la offervaziona 
4i Sant’ Agouino, fanno abbaftanaa vedere l'idea e 1 ’ in- 
tenzione del Principe che 1 ’ ha fcritto . Imperocché alza 
egli tofto la voce , come fe foffe trafportato fuor di fa 
fteflb , e parla come un uomo che efea da una profonda 
meditazione, in cui Dio gli ha fatto cpnpfpere il nulla del 
mondo e la vanità di tutte le cofe , 

Però i Santi oflervano che il prefente libro è in qual- 
che cola pi& fanto è più fpirituale di quello de’ Proyerbii, 
pofciachè Salomone fembra nel primo accomodarfi agli or- 
dinari! penlieri della mente noflra . aflìne di regolar gli uo- 
mini colla Capienza di Dio. Egli flabililce in elfo tutti i- 
doveri deir umana focietà in ogni forte di condizione, e 
parla come un uomo fra gli uomini , 

Ma iieirEcclefiafte pare che quello Principe sì illumina-; 
tp s’innalzi fopra fe medelimo, recando l’uomo a un più 
fublime grado di Capienza. Egli Ipende tptto quello libro, 
dice Sant’ Agollino , a far vedere il gran voto , che ritro- 
vali in tutto ciò ebe gli uomini (limano maggiormente j 
affinché tutti rivolgiamo i noflri dejìderii a quella vita , 
che non paffa come un' ombra fotto il fole , ma eh? fiabile 
farà ed eterna nella verità di colui che creato il jole:- 
Totum iflum mundum intimande? hujuf vita vemitati vix 
fapientiffimuf deputavit , non ob aliud nifi ut eam vitan\ 
dejìderemus , qua vanitatem non habet fubhoc fol? t f^tl ve- 
fitatem fub ilio qui fecit bunc folem . 

fdannoci diverti palli, che fono molto ofeuri in quello 

a I libr^' 


Die , 




AVVERTIMENTO. 

libro . Si è procurato di rifchiararli coi lumi , che fonofi pO* 
tuti derivare dai Santi Dottori , che ne fpiegano alcune 
parole, e foprattutto da quelli, che particolarmente fi ac- 
cinfero a dilucidate le profonde verità, che ha qui rinchiu- 
fo lo Spirito Santo. ; 

S. Grt-gorio Taumaturgo ha comporto una intera Parafrafi I 

deir Ecclefiafte i S. Gregorio Niffeno ne ha efpofto moltà i 

parte in otto Omelie , nelle quali c’ infegna a trarre edi- 
j ficanti ammaeftramenti dalle parole del facro terto, 'poiché 
la intenzione principale dello Spirito Santo, ficcome dichia* 
ra il Santo Dottore , è rtatà non di parlare femplicetnente 
a* Giudei, ma d’iftruire tutta la Ghiefa per mezzo di Sa-* i 

lomone. E S. Girolamo pure ha fatto fopra tutto quefto ! 

libro un Commentario, dove dopo avere fpiegato il fenfo i 
litterale ancor vi aggiugne il fenfo morale w ■< 

Abbiamo confiderato colla maggiore attenzione , di cui 
fiamo ftati capaci ,' le riferite opere de’ Santi , e foprattut- 
,to quella di S. Girolamo, ed abbiamo innoltre confultato 
i'più illuftri' Autori antichi o moderni per ifchiarire veri- 
tà sì divine e proporzionarle, per quanto ci è flato pofli- 
bile, alla intelligenza di ognuno i 
Noi raccogliamo dai Santi, che il mezzo di penetrarne! 
fenfo di un libro sì fublime è di entrar fubitamente nello 
fpirito di Salomone non fermandoci ad alcune parole ófcu- 
re , che fembrano opporte a quelle ^ che fono chiariflìme ^ 
ma giudicando de’ luoghi che poflfono fpiegarfi diverfamen* 
te, dal vincolo e dalla 'conncllione di tutte le verità, che 
fono efprefle in quell’ opera k-* 

Sant’ Agoftino {a, ci porge motivo di farò una sì giudU 
ciofa rifleffione da lui accennata ne' fcguenti termini ;,, Sa* 

„ lomone chiama tutto il tempo della vita degli uomini 
„ il tempo della loro vanità v Ma i btìoni fi diflinguono 
•„ dai malvagi, perchè in quefto tempo che per loro pafla 
' „ così Veloce j non che abbandonarfi alla vanità de’ loro i 

penfieri e de’ loro defideni, procurano di ubbidire alla ' 

j-, fuprema verità; non per acquiftar i beni 0 per fuggire i 

„ i ma- I 

■ .III 

(a) Augurt. de Civ»t« Dei l»b. iK. c. 3. 
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A V V E R,T I M E NT O; vi* 

i mali dì quella vita , che fono comuni ai buoni e ai 
„ malvagi, ma affine di renderli degni di quella vita per* 
j, manente e beata, che Djo promette loro dopo il corfo 
„ della prefente , di quella vita , in cui non faranno più ' 
„ infieme confufi 1 buoni e i malvagi j ma in cui i beni 
„ toccheranno per Tempre in forte ai buoni , ficcome i mali 
„ ai malvagi . Quindi il Savio iìnifce quello libro co- 
„ sì “ («}: ^fcoltiamo tutti infieme il fine del difcorfo • 
Temi Dio ed offerva i fuoi comandamenti . £ fata Dio ren*- 
der conto nel fuo giudicio di tutti gli errori e di tutto il 
bene e il male, cne fara fiato commeffo. 

Chi non ammirerà, aggiugne il Santo , che Salomone 
ci dà con si poche parole una sì grande e si importante 
illruzione f* Quid brevius, veriur , falubrius dici potejì ? 
Per la qual cofa, purché tenghiam ognor prefente alla noe- 
moria il fine , che Salomone dichiara eflèrfi propollo fcri- 
vendolo, il qual è che tutto ciò eh’ eì dice fi riferifea a 
quefta unica verità; „ Che il tutto dell’ uomo è temér 
„ Dio, ubbidirgli ed apparecchiarci a rendergli conto nel 
„ fuo giudicio di tutte le nollre azioni: “ fvaniranno im- 
mediatamente le più gravi difficoltà, che potranno!! in eflb 
incontrare; le parole chiare fpiegheranno le ofeure , e Sa- 
lomone diventerà l’ interprete di fe ’medefimo 
Allorché fi confiderà la eccellenza e la fantità’di quello 
libro, e nel tempo fteflb ciò che accaduto é al fuo Scrit- 
tore , è difficile non forga in animo cunofità di fapere , 
fe l’abbia Salomone compollo prima o dopo la fua caduta; 
ma non è sì agevole da feiogliere un cotal dubbio. 

Non ifcorgefi certo indizio del tempo, in cui Salómone 
abbia potuto fcriverlo . Da una parte fembra più degno 
dello Spirito Santo, di cui quel Principe fu 1’ organo in 
quell’ opera, eh’ egli abbia icritto sì grandi verità prima 
della fua caduta, e dall’ altra ei parla nella medefima sì am- 
piamente deirecceflò, con che fi abbandonò ad ogni forte 
di delizie, e ne mollra tanto difpregio, che fiamo di leg* 
gieri inclinati a credere, eh’ egli non abbia con tanta for- 
za 


fa) Eccli. c. la. v. ij. 
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. A V V E R T I M E N T O:. { 

éa rapprelentato la vanità di tutto ciò che nel' monda 
trovafi di più grande e di più dilettevole fe non dopo a* 
verne lui fteflo riconofciuto il, niente ed il pericolo me-r 
dìante la fciagurata efperienaa fattane : laonde alcuni han« 
no penfato , che Salomone abbia compofto il prefente li> 
bro dopo la fua' converfione e che ila eiTo come il frutto 
della fua penitenza. 

. S. Girolamo (a) ha potuto dar luc^o a una fìmiie opi- 
irlone , allorché narra che i Giudei fono di parere , che ab- 
bia'. Salomone fcritto rEcclefiafte, elfèndo comprefo da un 
moto di pentimento, perchè la fua vergognofa pafllone per 
le donne avealo fatto cadere nella idolatria . Ma abbaftan- 
• va è noto, che Giudei hanno opinioni parecchie lopra la 
Scrittura , che appoggiate non fono che a conghietture 

f irive di ragionevol fondamento . E S. Girolamo nel citato 
uogo non fa che addurre il penfier loro fenza dire q«al 
foflfe il proprio. Il Santo ftelTo parla altrove (^) di Saio- 
mone condannando le fue Regolatezze e la fua idolatria 
con parole veementiflime , fenz" aggiugnere nè pure una 
parola della fua penitenza . 

CoflautiUìmo è per altro fra tante dubbiezze, e ciò dee 
liberarci da qualunque pena , che quel Prindpe parla cer.- 
tamente in quefto libro per virtù dello Spirito di Dio, e 
che la fantità delle fue parole, che di lui non fono, ma 
di colui che il cuor gli ha moflb ed illufrrato l'intelletto, 
è affatto indipendente dagli ecceffi, che ha eglipotuto com- 
mettere in tutto il corfo della fua vita, 

£’ nondimeno utilillìmo l'avere dinanzi agli occhi , al.- 
-Jorchè ci applichiamo al 'a meditazione di quello IìIm’o , Tin.^ 
certezza, in cui fiamo della penitenza e confeguentemenT 
te della falute di Salomone. . £ adìne di niente dire da noi 
ftefli intorno una cofa sì importante /riferiremo qui fob 
tanto il fentimento di Sant’Agoftino , che dee tanto più 
effer conGderato, perchè abbaftanaa fappiamo non folo con 
che acume , ma ancora con che difccrnimeuto e con che 
riferbo quefto Santo non moti umile che dotto fra ufato a 
dire 

(i) Hlrr. ia Ecsh if Y« tb) Miere»« £piftt 
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AVVERTIMENTO; 135 

«lire il fuQ penfiero fopra cofe, che nop fieno chiaramentò 
decife nella frittura. 

Il Santo Dottore difende ne’ fuoi libri contro Faufto la 
innocenaa de’ Patriarchi e de’ grandi uomini del vecchio 
Teftamento, che quell’eretico nemico del Dio della legge 
vecchia , rapptefenta Cccome non d* altro degni che del 
noftro difprezzo. Se gli uomini di Dio commifero qualche 
fallo nprefo dalla Scrittura , S. Agoftino già noi niega , 
ina fa vedere nel tempo fteflb che 1’ hanno riparato co], 
la fincerità del loro pentimento e colla foljdità dell? Iqro 
virtù , 

Però dopo aver afllinto la difcfa di Davidde acculato dà 
Faulb per un uom ribaldo, ei riconofce che Davidde fu 
adultero ed omicida i ma pofcia foggiugne, cKeglt merita 
d'ejjere amato e riverito come un Santo ^ perciò ha ri fa- 
nata le piaghe di due sf gravi delitti colf amilt a della tute 
penitenza (<i): ^memus ifium David, qui*tam grav% 
in fe vulnus iniquitatis pcenitentia kumilitate fanavit. 

Egli parla poi di Salomone , contro cui infofto era Fau- 
fto non meno che contro Davidde • E’ chiaro che queftq 
era luogo opportuno a dire per difefa di un sì faggio Prin- 
cipe, che febbene la Scrittura non abbia* diftintamente noi 
tata la fua penitenza ficcome quella di Davidde , ^ tuttar 
via probabililfirao che fiafi convertito in fql finire della fua ' 
vitaj e che tutto ciò che dicefi nel libro dell’ Ecclefiafte 
circa la vanità delle mondane cofe e la vita Reli^fa da 
lui condotta era fe non una prova almeno ima ifortif- 
fima cpnghiettura , eh’ ei fi folle finalmente ricQpciliatq 
con Dio • 

Ma il S. Dottore in tutt’altrp modo rifponde alla acciw 
fe di quell eretico . Egli giuftifica Davidde per aver fatto 
penitenza ed abbandona totalmente la difefa di §alomone\ 
Che dirò, die* egli {b), di Salomone, poiché certa cofa q 
fhe la Scrittura lo accufa e éo condanna con parole veemeii'K 
tijftme , e mn da né pur un cennò , che indicar ci poffa ^ 

, •• m 

(a) Augult. contra Fauft. lib. a?, c. ‘ 

ititi, f. ' 
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thè abbia egìì fatto penitenza , o che Dio gli abbia ufata 
mi/ericordìa ì De Salomone quid dicam , quen vebementer 
arguit fanBa Scriptum atque condemnat , mhilque de poe- 
hitentia e'jus vel ìndulgentia Dei omnino conmemorat ^ 

Ihiperocché laddove gli antichi Patriarchi (a) ebbero fe- 
condo l’ordine di Dio più di una moglie , ma n’ ebber 
, nondimeno un affai piccol numero , affine di aver molta 
prole i quel Principe , contro l’ efpreffo divitr comandamen- ’ 
tò, volle averne una quali incredibile moltitudine; ed 
fendofi lafciato fedurre da femminé ftraniere, a cui vieta- 
to era il congiugnerli in matrimonio , cadde e fu fommer^ 
fo ne ir abiffo della idolatria: Vnde in profundum idolola^ 
trite lapfus atque demerfui eft . Però egli aggiugne, chela 
fcandalofa rovina di quel 'Principe non è minor prodigio 
della fnblimita della fua fapienza : ^pparet in perfona 
hujus Salomonis Ì3r> ntira excellentia (sn mira Jubver- 
fio ib). • 

E’ difficile parlar più chiaramente fu cofa di tanta im- 
portanza . 

Ma agevol cofa è il far vedere che quel che Sant’Ago- 
ftino dice qui di Salomone è totalmente conforme a quel 
che la Scrittura ce ne addita in varii luoghi, che il San- 
to avea fenza dubbio prefenti , quando pronunzia un sì 
terribii giudicio fopra lo fiato di un sì gran Principe. Im- 
perocché la Scrittura non folo niente ci propone , che ve- 
rilimile renda l' opinione della penitenza di Salomone, ma 
narra anzi cofe, che fembraho difiruggerla interamente. 

Leggiamo nella Storia dai Re (c) , che Giolia , di cui Io 
Spirito Santo efalta efirema mente la pietà e lo zelo verfo 
Dio, fra le altre fue fante azioni , diflrtfffe i Templi da 
Faraone edificati in Gerofolima ad ^fiarte , che T ìdolo 
era de' Sidonii ; a Camo , che t idolo era de' Moabiti ; ed 
a Melcon, che f idolo era degli Ammoniti, 

Poteva la Saittura più chiaramente accennare quanto 
fofpetto effer doveffe il penlìero , che formar fi poteva del- 
la converfion di Salomone ? Imperocché qual avrebbe do- 
vo- 
la) Id. ib. c. 8i. (b) Id- ib. c.**. (c) 4. Reg. »j. ij. 

e 


\ 
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Jft 


Vuto effere il primo e il più eflènrlal contrafsegno della pei 

nitenza di quel Principe, qualora ftata efla folTe verace 
fe non di demolire incontanente i pubblici monumenti del- 
la deteftabile empietà, con che fabbricato avendo nella ftef- 
fa Città di Gerofolima un tempio a Dio e templi agl’ idoli 
fembrava che avelie coftui voluto ad evidenza dimoftrare 
ch'egli mandava del pari il culto dei demoni! e quello del 
vero Dio.^ 

Però chi non ammirerà in quello punto la differenza • 
che trovali fra Giofia e Salomone ? Teme Giofia di venir 
meno alla fedeltà dovuta a Dio, fe non abbatte i templi 
da Salomone eretti in Gerofolima per gl’ idoli più di tre- 
cent’anni avanti; e crederemo che Salomone fiafi verace- 
mente pentito della fua idolatria, non tenendofi obbligato 
ad atterrare ! templi ftelli, in cui egli medefimo ftabillto 
avea il culto degl’idoli col maggior oltraggio, che far po- 
teffe alla divinità? • 

AI che fi può aggiugnere una rifleffione tolta dalla Scrit- 
tura , la quale rifleilione in tutto e per tutto è conformò 
al fentimento di Sant’ Agoftìno . Se Salomone fi foffe pen- 
tito daddovero, Dio non Io condannerebbe con tanta for- 
za nelle fagre carte ; ma renderebbe a lui la fteffa tefti- 
monianza, che reade ai maggiori peccatori, allorché fono!» 
finceramente convertiti. 


(Quindi lo Spinto Santo dove nel libro dell’ Ecclefiaffico 
(a) fa un elogio a tutti gli uomini grandi, che furono dal 
principio del mondo, non dice che una parola del pecca- 
to di Davidde, per figniheare che gli è fiato rimeflo', ed 
efalta la fua virtù e le fue gefta con quanto può maidir- 
fi, che pm torni a gloria di quel Principe. Ma quando 
m appreffo egli 'parla di Salomone > fa una invettiva con- 
tro lui in vece delle lodi, che dà agli altri. Ecco le fue 
parole (ó) . Dopo do ti Jet proflrato alle femmine J hai re- 
Jo fervo u tuo corpo y hai ìmpreffa una macchia nella tua 
gloriai bai profanato la tua Jiirpe , onde provocar f ira 
Jopra i tuoi figli e il gajìigo {opra la tua follìa , formando 


Uno 

fa) £ccli. V. I. (b) litcli. <7. v. «1. 
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«U 

ÌKffp fcìfma nel regno e facendo ufcìr dfi Efraime una dd^ 
piina itone ofiinata e ribelle^ 

. Donde procede adunque , che la condotta di Dio rifpet-. 

a Salomone è sì diverfe da quella, ch’ei tiene rifpettoi 
agli altri/’ Ei nota nella Scrittura la penitenza non folo 
di Davidde, tna quella di Manafle, di S. Pietro e quella 
pure di Adamo, benché i Santi dicano (a) del fuo pecca- 
lo, eh’ elfo è ftato ineffabile nella fua gravità e nelle fuo 
confeguenze. E quando fi tratta della converfione e della 
l'aiuto di nn Principe sì mirabile, qual fu Salomone , of-. 
fervali che tutto quel che ne dice la Scrittura colpirà a 
condannarlo, e che non fi offre fillaba tendente a difen- 
derlo; poiché è pianifeftq che ciò che fegue dopo le pa» 
rple or qra citate, che Dio non dimenticherà la fua mi^ 
ferie or dia ec. non riguarda che Davidde da lui chiamato 
il fuo eletto e la fuccefl}one della fqa fiirpe, da cuinafeer 
dovea il Meffia. 

Tuttavolfa col fin qui efpqfto non pretendo di formar 
un giudicio fopra cofa, che non è in chiari termini de- 
cifa dalla Scrittura; ed anzi duro fatica e provo dolore a 
rendermi come obbligato a concepire una opinione sì 
fyantaggiofa a u^ tanto uomo • Solamente cqnchiudo , 
che filante le tefiimonianze , efie fembrano sì forti della. 
Scrittura, ed il parere di Sant’ Agoftino conforme a quel- 
lo di S. Cipriano, di S. Prqfpero e di alcuni altri Santi , 
dee almeno rimaner collante , che non v' ha cqfa pili 
certa del peccato di Salomone, e più incerta della fua per 
pitenza . 

Quello balla a farci fpeffo riandar nella mente una ve-: 
rità, la quarè che niente è grande ancor ne’ fommi uo-» 
mini fuorché ciò che in efli ha pollo Iddio j e che la 
pandezza né pure da Dio ricevuta non li falv^rà dal ca-; 
dere, fe non fono eglino premurqfi di rientrar fiel con- 
tinuo nel nulla, donde gli ha tratti la fua mano, e di u-t 
ilìiliarfi tanto dinanzi a lui, quanto g|i ha egli fopra gl| 
altri innalzati ^ “ 

Quin-r 

Sapicm. c. fs. v, 1, y 


Diy 'i ri1’- (. .Odiale j 


«li 


A V v^É R t ì M E N t ó; 

Quiftdl {)uò dìrfi ì, thè febbfene uh PrincI^ si illumida* 

j»arlì ih quello libro divinahiente del nulla del mondò * 
egli fteiro però n’ è una prova incomparabilmente più at- 
ta a convincere di tutte le fue parole . Se le fue paroi 
le ammaeftrano , il fuo efempio reca ftupore j e bifcp- 
gna che moltò iàfiedribilé Ila ì’ limàno orgoglio « hon e£> 
fendo fcolTo dal funeflo oggetto di una sì tremenda ca- 
duta . 

Che fe il Figliuol di Dìo nel Vangelo ha conculca- 
to con una parola la magnificenza di quel Principe , e ce 
ne ha voluto ifpirare un altiflìmo difpregio , dicendo (<*)* 
che UH giglio de/ campo oggi fiorito y e domani gettato fui 
fuoco i fià Magnificamente ^vefiito , ihe falcinone non fu ite 
tutta la Jua g/otia; polliamo aggiugnere ficcottie una con- 
fegnenza di tale verità , che meglio farebbe effere con 
Giobbe ridotto fopra un letamaio , e manteherfi fedele a 
Dio al pari di quel ^ Principe sì fortunato in mezzo alle 
fue difawenture , piuttofto che vivere ih una continua 
profperità data pure da Dio , quale fi fu quella di Salo- 
fnone ; poiché la maggiore fapienza che foflè mai noi 
potè difendere dal pericolo , a cui 1’ efpofe il colmo della 
fua gloria . 

Quella rifleffione ha fatto dire a Sant’ Agoftino le fe- 
guenti efimìe parole (^) : Salomone ha finito fciagurata- 
mente dopo 'avere sì gloriofamente incominciato ; pofcia- 
Chè la continua profperità > il cui Veleno a poco a poco 
S’infinua nelle anime più grandi, gli ha recato più nocu- 
mento che utile non gli è Hata 1’ alta lapienza che dal 
Gelò ei ricevette , che ammirata fu al fuo tempo da tut- 
ta la terra, e che celebre lo renderà .per tutti i fecoli av- 
venire ^ 


Aì>- 

■ • i • ■■■■ ■ > ' I ■ Il ■ r . ■ ..li*. 

(al Matth. tf. v. zy. (b) Aug. de Civit. Dei lib- 17. c. *•. 


Digitized by Google 


approvazioni 

APPROBATION 

I >9 Moff/signeur t jlrchevè^ui de Sensi 


N Ous avons lù & exaraìné avec foin la Traduftiod 
de r Ecclefiafte Se de la Sagellè que l’on donne aU 
public, avec une explicatìon tirée des faints Peres j Se 
des Auteurs Ecclefiauiques . Nous n‘ y avons rien trouvé 
fluì ne inerite V approbation de toutes les perfonnes qui 
Ifavent avec quel refpeft Se quelle attention on doit pe- 
fer les moindres chofes de l' Ecriture i Se T on y décou- 
Vre avec tant de lumiere Se d’ onftion les fens ipirituels 
dont ces deux livres facrez font reroplis « qu’ il y ai lieu 
d'efperer que cette Traduftion fervira merVeilleufement ■ 
à éclairer la foy & à nourrir la pieté de tous les fide- 
les . Nous en approuvons donc Timpreflìon avec tous les 
t^nioigna^es d* eftime que nouspouvons donner à un ou- 
vrage aui peut eftre fi utile à toute l’Eglife j Se où fe- 
lon noltre jugeroent, il ne manque rien de 1 ’ exaftitu- 
de> de la fidelité Se de la fcience des Saints que deman- 
de la Tradu^lion des livres de l' Ecriture fainte^ Donoé k 
Sene le 16* de Novembre 


Louis Henri de Condriti 
'^rebevéque de Sens, 
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P Eviqug de Beauvaìs'r 


I L y à lieu d’èfperer que ceux quiont iti édifie* del#" 
derniere Tradudlion des Proverbes de Salomon ne le 
feront pas moins de celle de l’EccIefiafte & de la fagelTe 
que le m^me Auteur donne prefentemente au public. Ja- 
mais ce grand Roy quel' on eft venu admirer des extre- 
mitez du monde, n’a parlé en noftre langue avec plus 
de majefté, de d'une maniere plus éclatante & plus loli- 
de, foit qu' il-fafle la fondion de IVedicateur generai da 
genre humain pour dècouvrir la vanitè^ & le nèant 
des crèatures dans toutes les conditions, foit qu’ il expli- 
que les myfteres les plus relevez de la fagefle de Dieu en 
elle mème , fes operations dans les ames & le ma- 
Iheur de ceux qui n’agiflent poìnt par fes muovemens .• 
On apprend dans ces deux livres . fi divins une dottrine 
où la lumiere et la force fe trouvent parfaitement al- 
lièes , & que 1’ Auteur de cette Traduilion rend' encore 
plus intelligible par des remarques dignes de lui, & enri- 
chies de ce qu* il y a de plus precieux fur ce fujet dans 
les trefors de la Tradition de 1* Eglife . C’ eft le juge- 

ment 


Dlcii’izcd 
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ment que fious portóns de cet excelleftt ouvrage J dont 
nous recommanaons la ledhire corame faine & orthodo- 
xe à tous ceux qui s' appliquent au Ibin de leur falut 
fous noilre coaduite . Donne à Beauvais lì i$. O^o. 
bre id7»» . . . . , . 
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. * f * 


capitolo I. 

, Vanita delle umane cose. Nulla nuovo’ sotto il 
Sole . Studu umani vani . 



£rha Ecck- 
fiajite fila 
David y re- 
fjs Jerufa- 
Um, 


1. Vanìtas vanitatum , dì- 
nìt Ecclefiafles : vanita t va~ 
nìtatumy iyi omnia vanii as . 

3. Quid balte t ampiìus ho- 
mo de.univerfo labore fuo , 
quo laborat fub fole ì 

4. Generatio praterìt , Ì3n 
generai io advenit: terra au- 


I. Arolediquel- 

lo dalla pre- 
dicatrice /<*- 
pienza , fi- 
glio di Da- 
vid re in Ge; 

riifalemme . 

2. Vanità delle vanità, di- 
ce quel dalla predicatrice /<»- 
pienza j vanita delle vanità^ 
ogni cofa è vanità. 

3. Che mai avanza T uo- 
mo di tutte le tante fati- 
che, che egli fa fotto la cap- 
pa, del fole.^ 

4. Una generazione va , 
e l’altra viene j ma la ter- 

A ra 
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tem in <eternum fiat. ' 

5. Oritur fol , iy> occìdit, 
ir ad locum fuum rexer^i- I 
tur: ibtque renafcens 

6 . gyrat per mertdtem , 

fieSitur ad aquilonem ; 

lufirans univerfa in cìrcuitu 
pergìt fpirituj , ^ in circu- 
Us fupj revertitur. 

7. Omnia fiumina ìntrant 
in mare, ^ mare non re- 
dundat : ad locum , unde e- 
xeunt fiumina, revertuntur , 
ut iterum fiuant . 

8 . Cun 8 <e res difficiks -• 
«0» potefi eas homo expltca- 
re fermane : T<l,on faturatur 
eculus vifu , nec auris audi- 
tu impletur. 

a 

9. iluid efi quod fuit ? i- 
pfum quod futurum efi . Quid 
efi quod fa 8 um efi ^ i^um 
quod faciendum efi. 

jo. I^l^ihil fub fole n 9 uum: 
nec valet quifquam dicere '. 
Ecce hoc recens efi ; jam e- 
vìm pracefiitin f acuii t, qua 
fuerunt ante nos. 

XI. 7 ^on efi priorum me- 
moria: fed nec eorum qui- 
dem ,quapofiea futura funt , 
erit recordatxo apud eos ,qui 
futuri funt in novijftmo.- , 

Ego Ecclefiafiesfuiren 


ra fempre ftà 

5. Nafce il Sole, e tra^ 
monta , e' poi ritorna al fuo 
luogo, ed ivi tornando ana- 
fcere , 

6 . or trae verfo Mezzo- 
giorno, ed or piega a Tra- 
montana. Il vento va giran- 
do per ogni parte,' e ritor- 
na nei fuoi giri. 

7. Tutti i fiumi entrano 
in mare , ed il^ mare ' non 
[trabocca. I fiumi tornano al 
luogo onde ufci rono , per tor- 
nare a correr di -nuovo. 

8. Tutte cotali cofe fon 
difficili, ficcbè l’uomo non 
può fpiegarle colle parole . 
L’occhio non fi fazia dal 
vedere, nè l’orecchio fi em- 
pie dall' afcoltare . 

9. Ciò che fu che cofa è 
egli? E’ quello ftelTo che fa- 
rà. Ciò che fu fatto chejco- 
fa è egli E’ quelk» fteffo 

che fi farà. 

10. Nulla è ’di nuovo fiot- 
to il fole, e nefliin può dr- 

I re: Ecco qui' una cofa nuo- 
va: Imperocché ella è già 
fiata nei fecoli, che paflàrc- 
no innanzi, a noi. 

11. Non v’è memoria del- 
le cofe, che han preceduto; 
e nè pur di quelle,, che in 
avvenire feguiranno, vi fa- 
rà memoria preflb coloro ,• 
che verranno di poi. 

12. lo dalla predicatrice 
fa- 
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Jfrael t» Jeruftu/emy 

ij, Et propofui in ^animo 
fneo quieterei ìnvefligare 
fapìenter de omnibus , qua 
funi fub fole. Hanc occupa- 
ttonem pejftmam dedìt Deus 
finis hominum , ut occupa- 
rentur in ea . 

14. Fidi cunSa^quafiunt 
fub fole , is" ecce univerja 
Xanitas , iÌ5' affli8io Jpiritus , 

15'. Terverfi difficile cott 
• riguntur i iy> fiultorum ìnfi- 
pitus efl numerus . 

16. Locutus fum in corde 
tneo , dicens : Ecce mavnus 
effeElus fum, is* pracejfom- 
pes fapientia , qui fuerunf 
ante me in Jerufalem: isr 
mens me a contemplata efl 
multa fapienter , didici, 

■> 

17. Dedìque cor meum , ut 

fcìrem prudentiam atque do- 
éirinam, errorefque flul- 
titiam: agnovi , quod in 

bis quoque ejfet labor , 
qffiiffio fpiritus ; 

18. Eo quod in multa fa- 
pientia multa fit indignati 
iy> qui addit /cientiantf qd- 
dit laborem . 


r ò L ò I. t . 

[fapienza fui re (l'Ilraello in 
Gerufalemme , ^ 

15. E mi propofi neiranìr 
mo di ricercare ed inveftiga- 
re da faggio fopra tutto ciò, 
che fi fa folto il fole; trio- 
leftiflìma occupazione data 
da Dio ai figli degli uomi- 
ni, ad occuparli in quella. 

14. Io ho vedute tutte le 
cofe, che avvengono fotto 
il folej ed ho trovato che 
tutto è vanità ed afflizione 
di fpirito, 

1 5. Il torto difficilmente fi 
rizza, e il difettofo nonpup 
annoverarli , 

16. Ho difcorfo tra me, 
ed ho detto; Ecco che io fon 
divenuto grande ed infapien- 
za ho forpalTati tutti i pre- 
celTori miei in Gerufalem- 
me; la mia mente ha con- 
template molte cofe con fa- 
pienza, ed io ho imparato. 

17. Ed ho applicato il cuo- 
re a conofcere prudenza e 
fcienza, mattezzi e pazzìa; 
ma ho riconofciuto, che in 
^Tò pure, v’è moleftia, ed' 
afflizione di Spirito; 

18. imperocché nella mol- 
ta fapienza vi è molto cruc- 
cio; e chi accrefce fcieo/a, 
accrefce anche dolore. 
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ECCLESIASTE. 


SPIEGAZIONE DEL CAPITOLO I. 

i. ir^tArole di quél dalla predicatriee fapietlza, A- 
. . ' gito di Davidde Re in Cerufalemme . Sa- 

lamone fi chiama qui £cclejìajìe, vale a di- 
te in'foftanza Tredicatore , perché in quefto libro fuo in- 
tendimento é d’iftruir tutti gli uomini, di raprefentar lo- 
ro la Vanità dei loro penfamenti e d’ifpirar ad efll il di- 
sprezzo del mondo. 

i/. a. Vanita della vanita , dice quel dalla predìcatric'e 
Sapienza; vanita delle vanita., ed ogni cofa è vanita. Bi- 
sognava efìfer Salomone, cioè un uomo pieno dello Spirito 
di Dio, per incominciare un libro in una maniera' si di- 
vina e sì màravigliofa . Quefte parole non fono foltantcJ 
il penfiero di quel Principe sì illuminato; fono piuttofto 
una efTufione del cuor fuo ,che piuttofto che parlare efcla- 
ma nella impotenza, in cui trovati di pareggiare colle fue 
efpreftìoni la grande idea da lui concepita del niente di 
tutte le cofe. ^ 

Davidde avea detto (e); che ìioH e fe »6tt vanita ogni 
uomo che vive foprà la terra. Ma Salomone vuol efpri- 
mere aflai più dicendo. Vanità delle vanità, ed ogni co- 
fa è vanità. L’uomo, che ftato era creato fimile a Dio, 
nel disubbidirgli è diventato fintile alla vanità [b), perchè 
ha preferitp la menzogna del demonio alla verità di Dio. 
„ Egli é vano nei Suoi penfieri (c); è vano nei Suoi de- 
„ fiderir; è vano nelle lue Speranze e nei Suoi timori; e 
„ Io é ancora più nella profunzione, pér cui è divenuto, 
y, come hanno detto i Santi,, un verme infoiente ed una 
„ polvere Superba." 

Sarebb’ egli almeno felice , fe ben perfuafo fofle della 
verità di non eftere che un nulla . Non è infelice fe 
non perchè il Suo orgoglio non può comprendere ciò che 

la 

(a) PUl. ì*. t. (b; Pfal. I4J. <|. (c) Prolpcr Carni, de 

Ingrat. cap. if. ' . 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. I. ^ 

la fede fola gli può infegnare, ch’ei non è nulla, e che 
«quel che. grande gli fembra, non merita che difprczzo. 
Non può l’uomo ufeire dal mondo di vanità, che il mon- 
do è dei fuperbi , falvoché diventando vna. nuova creatura 
del nuovo mondo (/r), che GESÙ’ CRISTO ha formato 
lormando la Chiefa , che il mondo, è degfi umili, del qual 
può dirli opponendolo al primo mondo di menzogna: P'e- 
ritk delle verità ^ dice GESIT CRISTO il Ferbo di Dto ; 
iKerith delle verità, ed ogni cofa è verità. 

il- 3- Qjtal coflrutto cava C uomo da tutte le fatiche, 
che egli fa folto il Sole? Salomone parla qui degli uomini 
fecondo lo ftato a cui gli ha ridotti il peccato. Qual co- 
frutto , die* egli , ricava C uomo da tutte le fue fatiche ? 
Quanto vana è una tale fatica, poiché verun coftruttonon 
fe ne ricava/ Ovvero piuttollo, come da ftojti è l’occu- 
parfene, giacché non ie ne ricava che rma éternità di 
•mali l ' • ^ 

LIn mondano, dice S. Girolamo (h), fi tormenta notte 
e dì per giugnere a capo dei fuoi fini. Un ambiziofo cer- 
ca l’onore; vuol diventar grande e i fuoi figli rendere 
anche. jnaggiori di lui. Un avaro ama le facoltà; fi ap- 
plica a cumular danaro. Un voluttuofo va in traccia del 
giacere; ha caro ciò che gli reca difonore; la fua ragione 
e la fchiava dei fenfi- fuoi. E dopo che ciafeun di coloro 
invecchiato è fotto il giogo delia fua paffione,e fi è dato 
mille affanni per foddisfarla, non trova in fe inedefimo 
che vacuo e profonda indigenza. Tutti l’abbandonano i 
beni da lui ricercati con tanta premura; ed è coftretto e- 
gli fteflef ad efclamar finalmente c[l5po una trilla efperien- 
za; Qual coflrutto ricava t uomo da tutta la fatica, che 
egli fa fetta il fole ? . ■* ' 

L’uomo dunque riconofee propriamente la inutilità delle 
ftje fatiche nel non aver effe avuto* altre feopo fe non 
ciò che è fotto il Sole, vale a dire le cofe paffeggere , e 
nell’ aver trafeurato i beni eterni, 'per cui Dio l'avea crea- 
to. Quindi i Santi foli felici fono nelle loro fatiche, e ne 
ricavano un lodo 'coflrutto, perché non fi' occupano egli- 
i ■ no 

(a) G^lat. c. 6. T. 1 }. (b) Micron, in buuc loc. 
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no di tutto quel che è fotto il fole, ma porgono i lord 
ptnfieri fino al fieno di Dio. Le azioni loro fono paffeg- 
■gere, dice S. Bernardo, foltopofte fono al tempo; ma di- 
ventano in certo modo eterne, perchè il fine loro è l’e- 
ternità, e un giorno efler ne dee la ricompenfa. 

■jjr. Una generazione va, ed un' altra viene » ma la 
terra J'empre Jia ./S. Gregorio Taumaturgo nella paragrafi 
da lui fatta di quello libro dà (<r) a quefte parole e alle 
fieguenti un fenfo tolto dalla lettera e che rinchiude Una 
grande illruzione.' Una generazione, die’ egli, a un’altra 
lucccde; ma nella iftabilità delle umane cofe le opere di 
Dio fi rrìantengono fempre le ftefle. La rerr^ immota ri- 
mane per fempre. Jl fole fa il fuo giro nel Cielo > e tor- 
na per gli fteflj cerchi al luogo , ond* era partito > fenzà 
mai fcoilarfi dalla linea al fuo viaggio fegnata dalla ma- 
no di Dib. I , fi avvoIgcHio per l’aere e formano le 
tempelle, fecondo che piace a colui, di cui dicefi (^) J, 
Spiritus procellarum qu<e facìunt ver bum ejus .1 fiumi icor- 
rono ciafeuno entro il loro letto , e ritornano in mare per 
Ufeirne un’altra volta. Il mare non trabocca nella valla 
ellenfione d’acque, di cui è pieno; e quantunque le onde 
fue talvolta fiero sì gonfie, che fembra che inondar vo- 
gfiano tutta la terra, rifpetta nondimeno fulle fpiag^e il 
dito di colui che dilTe ad efib (c): Tu andrai fin cola y ^ 
quivi t or Loglio fpezzerai dei tuoi flutti , 

Per cosi fatta guifa ogni cofa è regolata nel mondo, ó« 

{ ;qi cofa fegue le leggi da Dio prefentte. Non v’ha che 
'uomo che viva fenza regola e fenza legge alcuna. Le 
creature inanimate faniio ciò che Dio ha voluto -che eia- 
fcheduna faccia ; e l’ uoTno , che fiato è creato per coman- 
• dare a loro tutte, non potrebbe in verun conto coiidurfi 
da fe medefimo. Doveva, egli efierè l' ornamento della ter- 
ra e la gloria di Dig, di cui è l' immagine; ed è divenu- 
to il difonore del mondo per l’ abufo fatto di tutte le 
creaturoj e il nemico di Dio, che da lui fi combatte col* 

• ■ ‘ \ la 


(a) Creg. Thaumat. in (aiaphrali in Ecdcf. (b) Piai. I4S. 
ir. I. tr) Job. c. i». V» li. ‘ 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. I. 7 

la ftefla ragione e colla ftelTa volontà ricevuta per 'cono- 
fcerlo e per amarlo. 

Ma ficcome il Santo fleflb ci alficura (a) , che Salorrione 
in quello libro parla non folo qgli uomini dal fuo fecolo, 
che erano poco illuminati, ma a tutta la Chiefa , che pre- 
fente era allo Spirito Santo, che 1‘ animava ; fi pofiòno 
innoltre nel tenore di quelle parole ofiervar fenfi, chena- 
fcono naturalmente dalla lettera, e che utili fono per la 
edificazion delle anime. 

Una federazione t a, ed un altra viene. II mondo ftef- 
fo un libro è per noi, e la fua ci avverte della noflrain- 
Ilabilità. Non folo gli uòmini muojono, ma le intere ge- 
nerazioni pafiàno e fuccedonfi le une alle altre. La terra, 
che per cosi dire è il teatro di tai cambiamenti e di tali 
rivoluzioni, ferma fi rimane ed immota. Effa è in ciò la 
immagine della immobilità di Dio; e ci avverte di non 
appoggiarci che a lui folo, affinchè mediante la fermezza 
fua egli aflòdi la incollanza della mente nollra, e follevi 
i noftri penfieri all’eternità, che ci ha promelTo. 

i/. 5. Il Sfil nafte e tramonta , e ritorna al fuo luogo , 
td ivi tornando a nafcere • 

Ì!, 6. or trae a mezzo dìy or piega a Settentrione . Il 
vento va girando per ogni parte, e ritorna nei fuoi giri . 
Il Sole nafcendo e tramontando ciafcun di, e forman- 
do la vicenda delle ftagioni colla ineguaglianza del fuo 
corfo e della fua luce, ci avverte della brevità della no- 
ftra vita che non è, che un giorno (Jb), C’ infogna eflb a 
ricercare un altro Sole, di cui quefto è la figura, unSole, 
che col fuo avvicinarfi e col fuo allontanarli il giorno for- 
ma e la notte nelle anime noftre. Di quefto Sole S. Ja- 
copo (e) ha detto, che non e' f oggetto né a cangiamento 
né ad ombra. Nel medefimo le anime noftre diventano 
una luce , dove che per fe ftefie non fono che tenebre ; 
ficcome l’aere che da fe non è che un voto ofcuro di- 
venta lominofo, allorché penetrato è dai rai folari. 

SpirìtuSf fecondo S. Girolamo, fignifica pure il Sole.ef- 

fen- 

{a) Grrgor. Thjum. m i'araph. ^b) Hieion. iq hunc loc. 

{c) Jacob, c. V. 17. 
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3 ECCLESPASTE: 

fendo come T anima del mondo, che tutto vivifica, e che 
torna in certo modo fopra fe fteflb e fopra le fue tracce 
nel giro del Cielo che fa ciafcun anno . La maggior 
parte degl’interpreti pel vocabolo di Spiritus intendono il 
vento, il qual cflendo un’aria agitata e feco portando i 
vapori e le nubi, è, fecondo l'Apoflolo S. Jacopo (a), una 
fenfibile immagine del 'nulla e della volubilità delle cofe 
mondane, che appajono e difpajono quali nel. tempo ftef- 
fo; Vapor efi ad modicum parens. 

Tutti i fiumi entrano nel mate , e il mar non traboc- 
ca . T ornano i fiumi al luogo , donde ufcirono , per ufcirne di 
nuovo. \ fiumi, che del continuo corrono verfoil mare, all’ 
«omo la continua rapidità rapprefentano delle mondane c«>- 
fc e della- 'ftefla di lui vita , che ad ogni momento gl 
sfugge fenza ch’egli nè pur ci pcnfi, fecondo il detto di 
una favia donna a Daviddc (^b): j^pi tutti muojamo e paf- 
fiamo a guifa d' acque che f corrono {opta la terra. 

Gli ftefli fiumi,- che. ufciti effendo dal mare nel mar 
rientrano, c’ infegnano ch’effendo l’uomo ufcito da Dio 
mediante la fua creazione dee tendere del continuo verfo 
lui, afin di fufiìftere per virtù di quella bontà fomma , 
da cui ricevuta ha l’efiftenza. Imperocché la gloria e la 
ficurezza della ragionevole creatura è di voler fempre e 
interamente dipendere dal fuo Creatore, poiché una fpe- 
cie di continua creazione è la fua confervazione . / 

Quefte parole c’indicano pure in un fenfofpirituale, fe- 
condo il Pontefice S. Gregorio (c), che la grazia, che in 
noi difcende dal Cielo come un’acqua divina, dee colafsù 
rifalire per una continua riconofcenza . Per tal modo,giu- 
fta la parola del* Figliuol di Dio {d), nel cuor noftre fi 
forma una fonte d' acqua viva fagliente fino alla vita eter- 
na y dond’era ella difcefa; ficcome le acque naturalmente 
tant’alto rifalgono, quant’è il luogo della lor origine. 

Che fe quell’acqua celefte non più fcorre entro noi per 
un fentimento di riconofcanza , ma vi rimane oziofa, o 

per 


(a) Jacob, ib. v. (b) 2. Reg. c. if. v. 14. 

(c) Gregor. in Ezech. 1 . 1. hem. 1 . (d) Joan.c. r. tf. 



\ 




Dic^jzod tìy GptJgl.Cj 




■ SPlÉGAZlOlSfE DÉL CAP. I. P 

per una fegreta compiacenza dell’anima ,ehe fe ne appro- 
pHa qualche cofa, o per una ingrata negligenza, colla qua- 
le indifferentemente la riguardiamo fenza confiderarne la 
rarità ed il pregio; allora la medeliina in noi fi corrompe 
pel reo ufo, che ne faccfeitx) ; ficcome le acque, che pu- 
re erano in un rufcello, fi guàftano in uno flagro. 

' Gli uomini adunque fi ricordino che fono quai fiumi fe- 
condo la promelfa fattaci da GESÙ’ .CRISTO Che 
fiumi ufetranno d' acqua t)ìva dal cuor di quelli, che in 
lui crederanno’, ed imparino dal Savio nel tempo fteffo, 
che i fiumi tornar degglono al luogo dond' erano ufeìti per 
ufeirne di nuovo . Efeono eglino da Dio per 1’ influenza , 
Che in loro fparge, del fuo Spirito; a Dio ritornano coi 
loro rendimenti di grazie. Se npancano a un si indifpen- 
fabil dovere, dimenticano d’efler fiumi; operano come f(f 
foffero un mare, che in fe ritrova il principio delle fue 
acque. Vogliono coftoro baftare a fe medefimi ficcome Dio: 
però diventano un arido deferto, giuda l’efpreflione Scrit- 
turale (i j; dante che l’orgoglio in loro difllpa colla fua 
ingratitudine ciò che in molti anni'erafi radunato dall’u- 
miltà.' . ^ 

Yr. S.'^Tutte le* cofe del mondo fono di^cili. L'uomo non 
può [piegarle colle fue parole. Quefte parole del Savio fo- 
no cóme il profeguimento di quel che ha egli detto da 
principio, che tutte fono inutiliffirae le occupazioni, che 
ci agitano. Gli uomini, die’ egli, hanno uno drano ardore 
dh molto fapere . S'ianmaginano ch’entreranno nel fegreti 
ddla natura, e che ne feopriranno le caufe pù occulte ; 
e ciò non odante tutte fono difficili le cofe del mondo. E’ 
più agevole ammirare che penetrar l'arte della manoonni- 
poflente, che le ha fatte. L’uomo non può nè concepirle 
col fuo penfiero , nè Jpiegarle colle fue ^role. 

Si può ancora dire che gli antichi fapienti , che fonofi 
accinti 3 rapprefentarci tutta la druttura e*la condóttadel 
mondo, «e hanno fabbricato uno nella loro immaginazio- 
ne per poterne ragionare fecondo le deboli loro idee, ni ut- 

tolto 


(a) Jean. c> 7. v. j** (b^ PL V. jj. 
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tofto che abbiano fpiegato quello, che fu creato da Dìo ì 
e la cui eccellenza effcr non può comprefa che da lui fo- 
le . Se altri che Salomone parìalTe in cotal gu fa ed abbaf- 
iafk cotanto tutta la umana fcienza, potrebbe aver minor 
pefo ciò che da lui fi diccfle^; jna fiato eflcndo fcelto da 
L)io per fflèr un prodigio di fetenza e di capacità > non 
v’ ha luego a fofpettare che abbia voluto ridurre la gran- 
dezza altrui alla* propria di lui piccolezza , e che abbia 
prefcrilto limiti troppo angufd alla mente umana. ' 

y. 8. V occhio non fi faziit di vedere, nè fi fianca P c~ 
recehìo di q/co/Mre. *L’ occhio vuol'fempre vedere e l’ o- 
recchio udire > e dopo che gli uomini hanno veduto e udi- 
to tutto quel che defiderano, la naufea fottentra alla paf- 
feggera foddisfazione , e rimangono mai ferapre sì famelici 
ed infaziabili, com’erano dianzi. 

’’ Sant’ Agoftmo paragona l’uomo in tale fiato a un fre- 
netico, che morendo di fame ricufafle i cibi migliori, che 
fi' poteffero a lui prefentare , e che faceffe a un tempo mil- 
le* sforzi, per pigliarne altri’, cui^ rimirafle dminti in un 
quadro (a). Homines dum oculis carnet f in ìfio fole bona 
Jua qùjerunt , ejfunduntur in ea qua 'videntur , ima- 
^ines eoriim famelica cogitai ione lambunt . 0 fi fatìgentur 
inedia l Gli uomini fi sforzano , dice il Santo, di pafeere 
ì loro occhi e la loro anima dalla morta immagine dei 
beni caduchi. Oimè, s’ eglino fi ftancafiero almeno del ci- 
bo immaginario , che non fa che irritar la loro fame e 
mantenere la loro indigenza / E s’ eglino afpirafiero adal- 
tri^eni, che non fi veggono falvochd cogli occhi corpo- 
rali, ma con quei del cuore, vi troverebbero un cibo, che 
mai non fazia, perchè deffo è la manna e la delizia dell* 
anima-, che tanto più.fi defidcra , quanto più fe ne man» 
già. 

il. s>. Cofa è quel che già fu è Lo fieffo che fata ,^Cofa 
è quei che fu fatto ? Lo fiejfo che fi farà . ^ ^ ^ ^ 

il.fo. f^isnte è nuovo fatto il fole, nè aieunò può di- 
re: ecco una cofa nuova, poiché accadde la medefima ne' fe- 
rcoli , che pacarono prima di noì^ 

^ 

(a) Augufi. Confeif- lib. c. v 
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il. l^on v'e memoria delie cofe trapaffdte', e né pur 
ti! quelle , che ac:ader deggìono dopo noi , vi fard me- 
Moria preffo quei j che pofcia verranno. In vano, dice il 
Savio, Tuomo va a cercare nelle ftorie paffate e nelle co- 
fe prefenti tutto ciòj che appagar può Pavidità , che ha 
egli di Papere . Quel che ora è, già è flato,, e quel che 
oggi fi fa , fi è pur fatto ogni giorno . Ciò che ci fembra 
nuovo, non è tale. Il mondo è flato ab antico quel che 
è prefentemente. Gli uomini non erano gli fleffi, e tutte 
le circoftanze delle cofe non erano interamente fomiglian- 
ti .'Ma fempre fono fiate le flefle le paflioni degli uomi- 
ni, i loro intereifi, la loro ambizione e le mine o gene- 
rali o particolari, che nate fono da quelle caufej efoprat- 
tutto il niente del mondo > che . fi manifelta alla morte 
(Tei grandi e de’ piccoli, è flato fempre lo fleflb che og- 
gidì. Che fe tali cofe a noi fono ignote, ciò proviene dal 
non eflerci rimafli fcritti, che ce né confgrvinO la me- 
moria» , . 

't{on V c Memoria delle cofe trapaffate . L‘ uomo è 
flato creato da Dio per edere eterno ; ma divénuto 
elTcndo per la fua difubbidienza foggetto'al tempo, ei fi 
forma col'fuo orgoglio una chimerica eternità , immagi- 
nandoli di vivere per fempre dopo là fua morte nella me- 
moria di quei che lo debbono feguitare. 

Il Savio combatte e diftrugge quella '^nità. Voi <crcde- 
te , die’ egli , che immortale farà la voflra riputazione l 
Ce n’ ha una infinità, che ebbe ptima di voi un talpen- 
fiero» Hanno eglino fatto d’ogn: cofa affin di renderfi ce- 
lebri , e nè pur lappiamo- che efiflelTero giammai . Oò che 
loro accadde, ad altri parimente accaderà; e quei che ver- 
ranno. dopo noi , faranno anch’ elfi dimenticati da coloro , 
che ad elfi fuccederanno » ' , 

Non farebbero già più fcliaì quelle perfonè , quando si 
grande folTe la loro riputazione, com' eglino hanno defide- 
rato ; pofciaché ad AlelTandro che giova che fia il nome • 
fuo in onore fopra la terra, mentre che la fede ci aflìcu- 
ra ch’egli fleffo arde nell inferuo, e che l’orgoglio fuo lè 
conculcato dai demonii ? Ma il Sàvio la vedere quanto 
grande fià la ftravaganza dell’ uomo > bramando con sì ac» 

N 
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cefa pallìone ciò che gli farebbe affolutamente inutile 
s* ei Totteneffe, e ciò. che il più delle volte da lui non fi 
ottiene . 

.Tir. 12 . lo dalla predìcatru-e fapìgnza fui Re d'Ifdraello 
in Csrufalemme. 

ij. *Ho meco fieffo propoflo dì cercare ed jnvelìipar 
fapientemente ogni cofa, che accade fotta il fole. Moleftif- 
occupazione data da Dìo ai figli degli uomini ad oc- 
cuparfi in quella, .La fcienza delle umane cofe c dei fe- 
greti della natura fi moftrò certameyte, più che in alcun 
altro giammai, nella ^rfona di Salomone con tutta lafua 
luce, e tutta gli conciliò la filma, che fi può da eflaagli 
uomini procacciare Re egli era del popol di Dio , ed avea 
dal Ciel ricevuto un dono affatto firaordinario ' di faviezaa 
e di fapere. I legretì della natura eran5 a lui fiati fvela- 
ti da co]ui fieffo che n’è il creatore ; ed aveva egli pe- 
netrato lenz* difficoltà ciò che i più fublimi intelletti a- 
veano cercato si lungamente j nè avevano potuto da’ loro 
ftudii e dalle loro fatiche altro profitto raccogliere che una 
cognizione delle cofe del mondo piena di dubbii ed’ incer- 
tezze . E pure dopo aver detto che rifoluto ^gli era di 
u^re la fapienza, che Dio aveagli data per cercare e per 
invefiigare tutto ciò che accade fotto il Sole aggiugne im- 
mediatamente . Qìo ha dato agli uomini una sì molefia ^ 
occupazione ad oc cuparfi in quella. 

*1! Savio chiama qu^ta occupazione ,• lo che non v, 
fignifìca foltanto fecondo alcuni eh’ effa è peiiofa ed in- 
quieta ; ma ancora che acceca fpeffo l' uomo , come acce- 
cato ha i filofofi, e che lo reca ad allontanarfi da Dio., 
laddove fervir gli dovrebbe ad avvicinarglifi . 

Ciò non vuol già dire che la feienza nou fia buona in 
fé fiefla , quando uom fe ne ferve a qualche ' utile fuo 
fine, e non defidera di fapefe fe non per vivere più fan- . 
tamente . Ma il defiderio di conofeere tante cofe nel moiì- 
do, che fonoci inutili, e che Dio ci ha nafeofie, è peri- 
colofo , perchè riempie per lo più la mente di diffrazioni , 
perchè inaridilce if cuore, perchè pafee l’orgoglio e la com- 
piacenza, e perchè fa che 1’ uomo, fecondo 1’ offervazio- 
ne di Sant’AgoItino, ad ajtro peiffa che a divertirfi fe 
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. ^ SPIEGAZIONE DEL CAP. I. 

tJImeiltIca dì avere un padrone in cielo, che gli chiederà 
conto sì delle fue occupazioni e dell' ufo da lui fatto del 
tempo > come delle fue opere e delle fue parole. 

i;. 14. Ho veduto ogni co/a che fifa /otto il fole % ed ho 
trovato che tutto era vanità ed. afflizione di fpirito . 

L* uomo, non fa cofa veruna fotto il fole fe non pei- tro- 
vare in efla il. fuo ripofo; e tutto ciò eh’ ei fa ordinaria- 
mente va a terminare all’ inquietudine ed all’ affanno. Tut- 
ti tendono per varii fentieri a uno fteffo fine e ninno vt. 

' perviene . Eglino convengono tutti di voler efser felici , e 
fono a un tempo coftretti a confefsare, che mai non fono 
quel che-vogliono efser fempre. t/n uomo, dice S. Ago- 
ftino (/i) . dopo efserfi affaticato nella inchieda di una co-^ 
fa, che da lui finalmente.fi ottiene, pafsa a un’altra che 
ancor lo inganna. Egli fugge nello [fato fuo prefei^e una 
vera miferia e cerca altrove una falfa felicità. Non v’ ha 
che quello che fi fa per Dio che appaghi veracemente. Il 
cuor dell’uomo è sì grande che non può contentarfi di ciò 
che non è che umano e terreftre, ficchè nifsun bene ca- 
duco non può riempierlo. 

15. Il torto dtffìcilmente fi rizza ec. Q.uefi:overfo più 
litteralmente è efpofto .così ; Le anime pervertite fi correg- 
gono difficilmente , ed infinito é il numero degli fiolti . Il 
bavio fi vede circondato da’ mali temporali , ma egli c par- 
ticolarmente commofso dagli eterni, che fono quei delle 
anime . Ei coafidera che il numero degli fiolti , cioè di quei 
che abbandonano Dio , è i>ifinito , e che poiché un' anima 
una volta è pervertita è ben difficile ch'ella fi correggave- 
raraente\ e che a Djo ritorni con un lineerò pentimento 
E’ qfiefto l’argomento del fuo dolore, come quello pur ef- 
feV dovrebbe del noftro. 

Hannoci poche anime, che fi confervino nella loro inno- 
cenza. Poche ce n’ hanno, fecondo Sant’ Ambrogio , che 
fi rialzino veramente dopo la loro caduta, perchè difficilif- 
fimo è un tal ritorno a Dio. Però non fi dje penfare che' 
lagrimando alla moltitudine di fiolti, che camminano nel- 
la fregolatezza delle loro paflìoni. Un uomo dice fra'fe 

fteffo : 




(a) Augult. Confefl. 1. 5 . c. » 
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ftiondo co* fuoi falfi beni mi ha corrotto ; io di 
leggieri mi correggerò , quando farò vecchio . E-- Dio gli di^ 
ce per bocca del Savio ; Le anime pervertite fi correggono 
difficilmente. I vizii fono radicati nell’imo del voftro cuo- 
re con una lunga abitudine e fonofi per voi convertiti quafi 
in altra natura. ,, La voftra ftefsa volontà (<*) è la vo- 
,, lira catena > e una catena tanto più forte , quanto più 
foave vi riefce il fuo pefo.. “ E dopo ciò vi date ad 
intendere che fpezzerete fenza fudore il ferrea giogo , con 
che il demonio a fe vi tiene foggetti da tanti anni > 

Gli uomini ciò non oftante durano fatica a perfoaderll 
di quella verità. Eglino confiderano, dice Sant’ Agóftino , 
che la via, in cui attendere fi polTaauna feria correzione, 
è s\ angufta che quali niuno fcorgefi a muovere per quel- 
la il pafso. Per uno, e’ dicono, il qual cammini per que- 
llo fentiero, cento mille ce n’ ha, che ne battono un al- 
tro . Il Savio noi niega ,* e dice anzi , che ce n ha una 
infinita : ' Stultorum infinitus efi numerus ; ma là moltitu- 
dine degli llolti non giullifica la loro follìa , e la loro con- 
dizione non i meno deplorabile, benché infinito fia il lo- 
ro numero. , 

i6. Ho detto in cuor mto :,Ecco grande fon divenuto 
fd ho fuperato in fapienza tutti quelli , che fiati Jono in Ge- 
rofolima prima di me. La mente mìa ha contemplato le co^ 
fe con molta fapienza , ed ho affai imparato « 

il. ty. He applicato il cuor mio per conofcere prudenza 
e dottrina, mattezzi e pazzia ^ ed ho riconof àuto che i» 
ctò pure v' è pena ed afflizione di fpirito . Ho fuperato tut- 
ti gli altri in fapienza, e non ho adoperata una sìprgfon- 
fonda cognizione in curiole meditazioni, che fervono piut- 
tollo aU’ollentarione della fetenza che alfedificaziondei co- 
llumi , Ma ho applicato il^ cuor mio a conofcere la prudenza , 
che la direttrice é della vita e delle ftefse virtù, fenza la 
quale degenerano le medefimc in vizii ; e la dottrina della 
verità , che ei offre la luce che noi dobbiamo feguitare , 
E perchè ciafeuna cofa meglio fi conofee daU’(ypofi?ione 
dèi fuo contrarlo ho contemplato nel tempo ftefiio gli^ er- 

rori , 

(a) Augufi. ibid. 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. r. 
rorf, <he combattono la verità e la imprudenza del pec- 
catori' oppofta alla prudenza dei giufti , ed ho [ricono- 
fciuto che in ciò pure trovavafi pena ed afflizione di fpi- 
rifo . • ‘ ^ 

"p. i8. Terchè nella molta faptenza v' è molto cruccio ^ 9 
chi accrefce fetenza accrefee dolere. Dove fi troverà la pa- 
ce , fe la fapìenza è accompagnata da afflizione , ed anzi 
eCsa in noi la produce? Quanto piò un uomo è faggio ed 
xlfcminatO', dice. Gregorio Nazianzeno , tanto più ei s* in- 
difpettifce contro fe medefirrio confideranio quante cofeda\ 
fui s’ignorano, e quanti erróri fa di commettere, per non * 
dir di quelli, che fa fenza punto avvedetfene.- 

Quefta affllizione nondimeno ha tanto maggior* pregio 
di quella degli ftolti, quanto n’ha la faviezza piu della 
follia . 11 mdfcdo piagne, dice Sant’ Agoftino , e il giufto 
piagne ancor eflb, ma le loro lagrime fono sì diverfe, co- 
me diverfi fono gli occhi, da cui fi verfairo , e come «di* 
.verfa è la caufa che le produce. Imperocché 16 lagrime del 
mondo, aggiugiie il Santo, fono feiagórate perchè fono 
ree , ed eflb per lo più non le fp«rge fe non perchè teme 
di perdere, o perché ha perduto falfi beni, cui riponeva in 
luogo del ben verace . ,j II giufto per l’ oppofito è felice 
,, allora pure che piagne , perchè il fuo dolore ha- Dìo per 
s, oggetto; “ La pietà lo fa piagnere, e farebbe infelice 
s' ei non piagnefle (<»): Vnde-beatus filugeniì Vnde beatùs 
fi mìfer / Imo mifer ojfet fi lugens non effetr .* 

Però la faviezza- del giufto non è accompagnata di una 
freddezza filofofica e indifferente. Tutto è fenfibile ciò 
che fpetta alla falute delle anime , e il' fuo cuor fi afflig- 
ge tanfo più, quanto maggiore è la capacità ^llafua men- 
te. ,, Egli concepifee (b) un fanto fdegno contro i difor-. 
,, dini. e i A'izii pubblici, e una parte fa confifliere della fua 
„ pietà nel riguardarli con juna religiofa impazienza e nel 
„ compiagnerli.," Quefto pur mirabilmente fi rapprefenta 
da Sant’ Agoftino in quelli termini (c). M' unaptatpfiexr 

- V. Zrt, 


(a),.Auguft. in PAiIm. (b) Gregor. Kazlan*. Qrar.’i- 
(c) Augufl. £p. 1^5.. ad Scb. 
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li,a , die’ egli , e fe lecito è ufar, tale efprejftone , è ma bea^ , 
ta mi feri a leffer tribo'ato dai peccati del mondo e non eter- 
ne impacciato y il 'piangere i malvagi in vece di farfi loro 
feguace , e il provare nelle loro /regolatezze un dolore che 
ci trafigge, e non una compiacenza , che ci alletti, ad imitar- 
li . Via efi ifta triftitia ,tÌ3o fi dici potefi , beata mi feria , 
vitiis alienis 'tribulari , non impUcari , master e , non b<ere- 
re, dolore contrabi, non amore .attrabi . 


CAPITOLO IL 
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VaNWa’ dei piaceri , RICCHEZZE , EDIFIZII . VANITA* DI 


ragunar ricchezze ad un erede IGN 


•^ANI 

OTO-- 


y ». Ixiegaincor- 

s m dam,iy>af- 
. 'j M fittam deli- 
ciis,Ì3r>fruar 
bonis. Et vi- 
di, ^od boc quoque effetva- 
nitas. 

2. Kifum reputavi erro- 
rem : isr gaudio diìli : Quid 
fruftra deciperis/f 

j. Cogitai^ in corde nteo 
abfirahere a vino carnem 
meam ,■ ut ^animum meum 
transferrem ad fapientiam , 
d$vitare>nque fiultitiam, do- 
tiec vidx rem quid effet uti- 
le finir hominum, quo fallo 


O detto lief 
fnio cuore: . 
Animajpro-' 

. viameiaftar 
allegramen- 
te, a gode- 
re di bene. Ma ho veduto, 
che' anche quello èra vanì-' 
tà . ^ < 

2. Il ridere l’ho riputato 
un mattezzojed all’ allegria 
ho detto: Che vai tu va- 
neggiando^ 

j. Ho riputato nel cuor 
mio di aftrar la mia carne 
dal vino (i), per traflur 1 ’ 
ai^ìmo mio a Capienza, ed e- 
vitare ftolte^za, finché ye- 
delTi qual cola util Coffe ai 
figli degli uomiiii ,, e cheab- 
' biin ' 



(0 Secooda l’£bieo queito’verfo fpiegali con altra laierpreta’; 

Ktone . 
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ìi^ut efi'fub fole numero die- 
rum vita fua . 

4. Magnificavi opera meay 
edificavi mihi domos , is» 
piantavi vinéas: 

' 5. Feci bortos , poma-\ 
ria y Ì3r> confivi eà cun8i ge- 
neris arboribus : 

6, Et extruxi mihi pifci- 
nas aquarumy ut irrigarem 
filvam lignorum germinan- 
tium : 

■7. Toffedi fervos iy>ancil- 
las y multamque familiam ha- 
hui : ar menta quoque^ y isr> ma- 
gnos ovium greges ultra om- 
nesy ^ui fueruntante me in 
Jerufalem : 

8. Coacervavi mihi argen- 
tumy aurumyiyt fubftan- 
tias regum , ac provinci arum'. 
feci mihi cantores > iy> can- 
tatrices y ^ delicias filiorum 
hominum , fcjiphos , iy* urceos 
in minifterio ad vina fun- 
denda ; 

$. Et fupergreffus fum 0- 
pibut omnesy qui ante me 
fnerunt in Jerufalem : fapien- 
tia quoque perfeveravit me- 
cum . 

IO. Et omnia y qua defi- 
deraverunt oculi mei y non 
negavi eis: nec prohtbui cor 
tneumy quin omni vohiptate 
fueretur y obleUaret fein 
bis y qua praparaveram : Ì3r> 


OL'O n. <7 

btan eglino a fer lotto il fo- 
le, in tutto il tempo della 
lor vita. 

4. Io m’ ho fatte opere 
magnifiche , m* ho fabbricate 
cafe, ho piantate vigne. 

5. Ho fatti orti ed ar- 
boreti , e vi ho piantati ar- 
bori fruttiferi d’ogni forta.' 

6. Mi ho coftruiti ferba- 
toj d’ acqua per adacquar il 
bofco degli arbori germo- 
glianti . 

7. Ho acquiftati fervi e 
ferve, ho avuto gran nu- 
mero di fervi nativi , ed an- 
che armenti, e gran man- 
dre di gregge minuto, più 
che tutti i miei preceflònin 
Gerufalemme . 

8 . M’ho ragunato allen- 
to ed orojericchease di re- 
gi , e di provincie ; m’ ho 
acquiftati virtuofi e virtuo- 
Ife di mufica, e ciò che for- 
ima le delizie dei figli degli 
uomini, tazze e vali da cop- 
pieri per fervire i liquori.^ 

p. Ho pure oltrapaffato in 
ricchezze tutti i miei precef- 
fori in Gerufalemme, ed ha 

E irfeverato meco ancor la 
pienza . 

IO. Nulla ho negato agli 
occhi miei di ciò che elli 
hanno defiderato , nè ho rat- 
tenuto il cuore dal goder di 
qualunque piacere e dal dilet- 
tarli in ciò che io avea ap- 
B pa- 


it ecclès 

hane ratut<fttmpartem meam . 
fi. vìitsx labort mt 9 ~» 

y\, Cumque, me convertìf- 
fem ad univerfa opera , qua 
feceraat manus mea , ad 
labores , i» quìbus frvfira 
fudaveram , vuit tn omnibus, 
vanitatem , affiiSionem 
animi y is* permaner e\ 

~fubJoJt* 

12. Tranjivi ad contem~ 
flandam fapientiam ,erroref- 
que Ì3r> flultìtiam ( quid eji , 
ijtquam , homo , ut /equi pof- 
fit regem f aSorem, fuum ^ ) 

15. Et vidi , quod tantum 
pracederet fapientia ftultì- 
tiam, quantum dijfèrt lux a 
tffiebrìs , 


14. Sapientis oculì in ca^ 
pìte e)us : ftultus innnebris,\ 
ambulat : didichy quQd 

SHUs tttriu/quee/fet interitus.^ 


‘ dfxi in ffwfe 
Sì unus <9» fiujti.y ist' meus^^ 
accafas erityquìd mibi pro- 
deft , quod major em, fapien-^ 
tix dedi operam l Locutvfque 
eum mente mea , animadver" 
ti y quod hoc quoque effetva- 
nitas . 

"ì^on enim erit memo- 
ria fapientU fmiliter utfiul~ 


tASTEJ • 

parecchiato ; ’ C pCftfai feflc 
per effere mtp partaggio ,U 
goder della mia fatica.' 

II. Ma rivoltomi poi a 
[tutte le ojpere fatte dalle mit 
mani, « alle fatkhe nelle 
[quali io aveva sì inutilmen- 
'te fudato, ho veduto intut- . 
*tc quelle cofe vanità, ed af^ 
flizione di animo, e nuli» 
ielTetvi diftabile fotte la cap- 
pa del fole . 

I 1 2. Son palliato por a con- 
itemplare la fapienza, 
tc22i, e la pazzìa (e che q 
egli , io difli , r uomo per pò-, 
ter tener dietro al te fuo 
facitore/?) 

ij. ed ho olfervato che 
.tanto vantaggio ha lafapien- 
za fopra la pazzia, quanto 
ne ha la luce fopra le te. 
oebre. . 

14. Il faggio ha gli occhi 
in tetta, e lo,ttolto caiuim-' 
na in tenebre; ho ricono-, 
fciuto per^ che sì l’un co: 
me r altro, amendue luuo-; 
jono. 

15. Perlocbè, ho detto den- 
tro, di meJ Se io ho a mo-; 
rire niullaajieno che il pa»- 
jzo, che mi gioverà egli P 
elTermi più applicato alla fa- 
pienza .** E ragionando nella 
mia mente ho offervato,ch« 
[anche quetto è vanità* , 

16. Imperocché non vJre- 
tterà per^tua memoria del 

fog- 


; 
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ri ht perpetaum, futura 
tempora oblivione cunaa pa-\ 
riter operienti morifur do 
Sus fimiiittt ut iìffioSufi, 


O L ’O; II. Yp 

faggio, «^ualmente-che dei. 
lo flolto , e i. tempi avvenU 
re feppelli ranno ogni cofa 
infieme' nell’ obbUo i Tanto 
muore il faggio quanto i’pi» 
gnor.intei .. • 


. 17. Et idcìrce. tteduii me-^ 
mbiS . me<B , videntenA mala , 
univerfa effe fub fole , 
cunSa vanitatém i^aJf.iSio- 
nem fpiritus^ - ' ■ 


17. E però m’è venuta U 
vita a noja , in veggendaeì^ 
fervi tutte cofe fpiacevolì 
fatto il fole, etl ogni <%fà 
effere vanità, ed affliaicàt* 
di fpirito. , V V 


- iS. Karfus detefiatut fum 
emnem indujlriam meam , qua 
fub fole fiudiofifflme iaboravt, 
babiturus batredem pojl me. 


t$. quem ìvnoro ^ ntrum 
fapieniy an fultus futura s 
Jit: iyt domirtfibitur in, labo- 
ribaf mehy quibut defudavt- 
Ì 3 rv folicitur fui : isr> ^ quid^' 
quam tam vanumi '■ ■> 



,. io.-X 3 nde ceffavi y ’renun-l 
tìavitque cor meUnt ultra la- 
borare fub (ole. 


21. 'Ham cum alìus Ubo- 
ret in fapìentiay is' [doElru 
nay iy> Jolicitudine y homìni 
oticfo quajtta dimittit j 
hoc ergo vanitas , iy> magnum 
malum , 

22. Quid enìm proderìt 
pomini deuniyerfopthrefuo. 


iS.’ Ho, detedara ancora 
ogni mia induftria ,- con cui 
io mi fono sì grandemente 
afì^ièato fotto -il fole | do- 
vendo lafciar, un erede dopo 
di me, 

19. che diverrà padione 
delie mié ètiche, nelle qua- 
U io ho tanto fudatò^etaiv 
ta< mi fono aflEannato ; e coi. 
dui io' non fo fe abbia aci 
eflèce I faggio , -o . doltò . VI 
ha^egti - cofi sì vattta come 

Iquefta.-iv w. r'-' : j ii.U 

' • 20.' taonde< ho t eralricià* 
,to , e il mio cuoroi hà rinun, 
ziato a più affaticar fotto il 
fole. 

21. Imperocché dopò che 
uno avrà affaticato con fa- 
pienza , intendimento e fbl- 
lecitudine, lafcia i fuoi ac- 
quifti ad un oziofo. Q^icda 
dunque è vanità, e materia 
di gran moledia. 

22. Imperocché qual vait- 
taggio ridonda all’uomo da 

B a tut- 


/ 


J 
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Isn afjU3h»e fpitìtus , fflM 
fub fole CTueimus efiì 

. ■ a^. Cttn&i dìes ejtrs àolo^ 
ribus, Ì3f*<erumMis pieni funt, 
nec per noSem mente requie- 
feit ; iy*- hoc ntnne vraiHas 
éfi^ 

^ 4 * 'Hflfi»* meliuT eji eo- 
wedere iy> bibere » iy efien- 
dere nntm<e fua bonarie la^ 
boribus filis i iy> hoc de ma- 
pu Dei ed- 

l\.Quis ita devorabit ,(y> 
’deliciis affiuet ». ut egthì 

96. Uomini bea» iaeonfpe- 
$u fuo dedit Dhu fapìentuim, 
hr. jxientiam, iy httìtiami 
peccatori autem dedit affiiBio- 
nem, euram fuperflaam , ut, 

addat,iy congreget ,bytra- 
dat ei» qui ^acuit Dtoìfed 
iy fw rsamtas ed» iyc^a' 
foJicitudo^ n/etrtù; il. 


:si A ste: 

tutta la faa fatica^ e dall* 
afflizione di fpirìto, con cui 
s’è cruciata fotto il fole* 

2;. Tutti t di lui giorni 
fono pieni di travagli , e 
moleftie, e nè pure la not- 
,te il di lui animo flà in rt» 
pofo. £ ciò non è egli 
, nità ^ 

24* Non è egli meglio 
mangiare e bere, e col frut- 
to delle fue fatiche far go- 
der di bene fa propria per- 
fetta ì Quefto pure viene dal- 
la mano di Dio. 

25. Imperocché chi- ha tan- 
ta ragione di mangiare' e di 
goderfela def miei acquiftì, 
quanta ne ho io * 

96. Dio dò all’ uom . ch«- 
a lui piace> fapieflza,liciem- ! 
aa e allegrìa ; , ma al pec- 
Jcatore dà afflizione, e cur^a 
Superflua peraccrefcese e per 
accumulare beni [opra beni^ 1 
e poi lafciarii a chi piace a | 
Dioi il che pure è vanità;^ | 
^ ^fliùoae di fpirito. . • 



l 


SPIE-' 


SPIEGAZIONE DEL CAP. U, 


ai 

■ '! 

. I , >1 

SPIEGAZIONE DEL CAPITOLO IL : 

1. TTT^ dftfv in cuor mh: animo’, prmìamciaftar 
I I allegramentg e a •godere dì bene ; ed ho ri- 
conofcìuto che quefto pur era ‘ una •vanita» 

Per ben comprendere la oonneffione <li quefto Capitolo , le 
cui prii fono infienae unite , pova conftderare princi- 
pio il vero fcopo del prefente libro. 

^ Lo Spirito Santo yuol farci vedere la vanità de* penfie-' 
ri degli uomini , che cercano ne' beni della terra una bea- 
titudine, che non troveranno giammai. Però ha egli riem- 
piuto Salomone della fua fapienza, afiinch’ egK infegnafte 
a tutto il mondo una si importante verità. 

Quefto Principe non ragiona foltanto intorno quefto ar^ 
goimnro con v^gbe fpeculazioni, come hanno già fattogli 
antichi Filofofi , ma ne parla per lua propria efperienza . 
L’uomo abbandonato a fe fteflfo cerca la fua felicità ne*< 
piaceri, o nella grandezza o nelle più certe e più fublinù 
cognizioni. Salomone è flato in poflèliò di tutte.quefteco-/'A 
fe , e può dirli che giunte fono effe in lui al maggior col^''^ 
mo, laonde non ci fìi mai uomo di lui più idoneo adi{ln^<^ 
gannarci delle falfe idee, che darci potrebbe la fpeciof^^g 
apparenza dei beni mondani. ‘ 

Che fe noi attentamente confideriamo’ la conneffione fe 
quefto Coitolo , fecondo il ritratto che quel Principe 
porge di fe med^mo, e fecondo il fenfo che la feraplicè'-^ 
lettera a prima giunta ci offre, vedremo dal più fplendi- 
do efempio che fufse mai, quale lìa la impotenza dell’ uo- 
mo per ufeire dal miferabile suo ftato e quanto abbia egli 
meftieri di Dio a renderli felice. 

Ho detto in cuor mio, dice il Savio j Stari allegramentt^ 
e gedrò de' beni . Ecco il primo pafso che fa 1’ uomo nel 
mondo, allorché giovane efsendo non è abbaftanza debole, 
per.efsere interamente governato dalla ragione altrui, co. 
me i fanciulli^ né force abbaftanza da poterli condurre col- 
- ' B j la 
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la fua propria. Quindi eflt fegue la inclinazione della 
tura .corrotta J trafportato è dalla violenza delle fue pafllo- 
ni, è fi abbandona ai divertimenti e ai voluttnofi piaceri. 
Staro allevr amenti , ei dice , e godrò dei beni . Ma quando 
fcema*il bollor dell* età e crefce la ragione,, afsai di leg- 
gieri fi naufca della bafsezza de* rei piaceri. 

-, 1^*2. Ho reputato il rijo una follìa^ eho detto alV àtlegria t 
Che vai tu X'aioep^iando ? Quefia efpreffione è sìchiara e si 
viva, che dobbiamo temere che 'non l’ofcurafse piuttofto 
ed illanguidifse c^ni^ cofa che fi dicefse per illultrarla ed 
avvalorarla. Il divertimento è il nume del mondo . Noi» 
v’ha per conculcar quell’ idolo più efikace rimedio del 
perfuaderfi che un error grande è il ;rifo ed il piacere," e 
che tutto ciò, che nel fecolo corampnicar fembra 1’ alle- 
gria , non é che una illuiione e una menzogna . 

> Ho penfàto in cuor mio di aft inermi dal vinty on^ 
de recar f anima mìa alla faviezza , e fcbtvar la impru- 
denza ^ finche avejft conof detto cofa utile fa' ai figli degli 
uomini , e che far effi deggiano [otto il fole pel eorfo della 
loro vita . Ècco il fecondo pafso , che fa 1* uomo nel corfo 
del viver .luo. Ei riconofce< la. vanità dei piaceri, a cui s’ 
era' abbandonato, che dalla frittura qui fi efprimono col" 
vocabolo di vino y per meglio dinotare la intemperanza , 
che dal vino fi foriienta , fecondo quelle parole di S. Paolo 
(<i): guardatevi dal trafcornre negli eccejft del vinOy don- 
de nafcono le difiolutezze. Ma quando pur. l’ viòmo fi libe- 
ri da quella paflione, non può dirli eh* efca. dalla fua fchia>- 
vitù e dalla fua miferia. Era- egli pofseduto dalla concu- 
pifcenza> della carne, ed ora pafsa alla concupilcenaa degli 
occhi . e 'all’orgoglio della vita. Di fenfuale che eracuriofo 
diventa efuperbo. Ei coftituifce la fua felicità nel foddisfa- 
re quella doppia palfione , e non cerca più che diverti- 
menti accompagnati da magnificenza e da fplendore. 

•jjr. 4. Io m'ho fatte opere magnifiche , m' ho fabbricate ca- 
pe ,.■ ho piantate vigne. 

. i/. 5. Ho fatti orti ed arboreti , e vi ho piantati arbo-~ 
ti fruttiferi d' ogni forte . * 

- • ■ 

(a) £phef. e. 5. v. »•*, ' ‘ 
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"fr-S. Mi ho cojlfuiti ferbatoj i' acqua per adticquar 'Ubo- 
^ffo ideali erbori jvrmog/ianti, - •< 

7. Ho acqutjiatt fervi e ferve t io a uto gran nume- 
yo di fervi nativi i ed anche armati, e gran mandre di 
gregge minuto i- pià che tutti i miei preceffori in Gerufa- 
‘iftnme. - " ' ^ . 

'•‘1^. 3. W ho' ragunato argento ed oro , 'e ricchezze di 
regi , e dì provincie : m' ho acquifiati virtuoji 'e virtuofè di 
ynuftca-, e di che forma te delizie dt^ figliuoli degli uomini , 
tazze e vafi da coppieri per fervire i liquori-, ‘ 

ij. 9. Ho pure oltrafiaffato'in ricchezze tàtti ci miei pre- 
’pejfori inCerufalemme , ed ha per federato meco ancor la fa- 
pienza. - . 

i/. io. 'hfulla ho mgato agli occhi mìei dì di cH effi 
hanno defiderato, nè ho rattenuto -il cuore dal goder di 
qualunque piacere -e àal dilettarfi in di che io aveva appa- 
recchiato i e penfai fojfe per ejfere mio partaggio il goder 
della mia fatica. ' ' 

yr. 1 1. Ma rivoltomi poi a tutte le opere fatte dalle min 
mani, e alle fatiche nelle quali io aveva sì inutilmente fu- 
dato , ho veduto in tutte qucfie cofe vanità ed afflizione di 
animo e nulla effervi dì ftabile fotta la cappa del fole. 

Se attentamente confideriamo la sì particolare defcrizio. 
ne, che Salomone delle opere fue» in efsè ftoi trovere- 
mo tatto ciò che il mondo ha in maggior pregio ; la ma- 
gnificenza degli edifici! , la bellezza de’ giardini , la molti- 
tudine de’ fervi e degli officiali , in forama tutto ciò che 
efser può 'l'oggetto degli animi piò ambiziofi. 

Ma non f. propria foltanto de* Grandi , è comune a tut- 
ti gli uomini la ricerca degli agi e de' piaceri della vita, 
ed obbliga non di rado a fpefe maggiori che far non fi po- 
trebbero. £’ defsa una malattia della natura, che uguale 
è nella fua caufa e che fi diverfifìca ne’ fuoi effetti , fe- 
condo l’Opulenza e la qualità di ciafcuna perfona . Prendefì 
diletto di fabbricare, di piantare e di coltivar giardini, di 
adomarli oltre ciò che potrebbe richiederfi dalla moderazio- 
ne ; -e dopo che in quefte cofe abbiam collocato il noftro 
affetto ‘e il noftro piacere per alcuni anni, ciavveziamoad 
efse, ce ne difguftiamo e riconofciamo per efperienza che 
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ci eravamo ingannati nel grand’ ardore , coti che le àye3 
rarno abbracciate , e che punto jxon vagliono a renderei 
felici. . , 

Non la fola ragione, ma refperienza ci dee convincere 
di una SI importante verità , poiché uh Principe si grande 
e si favorito da Dio , dopo aver fatto tante opere le pijk 
magnifiche che.fofsero mai, non teme di afifermare che rì- 
. volgendoli a tante fatiche da lè inutilmente durate ave^ 
iconofciuto che in quelle non età che vanità ed affiizio- 
re di fpirito- 

che Salomone aggiugne alla dipintura da lai fatta 
della fua vita recale e deliziofa ; che fempre con lui ha 
prefeyerato ad abitare la Capienza y non dee intenderli del- 
a fapienza, di cui dice S. Jacopo , che dìfcende dalP al- 
w, che é cafia e piena di pace (a). Imperocché quella fa* 
pienza fepara l’ uomo da ogni terreno alFetto per fargli in 
Dio folo trovare la fua pace e la fua allegrezza. Ei parla 

S ui della fapienza, che l’uom rende dotto > ma non giu- 
:o , e che ancor fullille nell’ anima dopo - il peccato , come 
fi é pur confervata negli Angioli ribelli dopo la loro cado- 1 
ta. Per la qual cofa laddove la Scrittura dice della vera la- 
pienza {b) ; che non trovafi la medefima nella terra di quei 
abe vivono delizio] amente: T^on invenitur in terra fuaviter 
•viventium j quella per l’oppofito, di cui ora parla Saio- 
mone, ;fi è in lui mantenuta quando pure egli fi è dato 
in Meda ad ogni forte di piaceri . 

Sarebbe forfè una forte per l’uomo il perdere quefta fa- 
pienza ed una st alta intelligenza immediatamente di’ egli 
cejsa d efsere virtuofo , affinché più umile lo rendelse una 
tale prrvMione,- poiché molto è a temere eh’ ei fampre non ^ 
rimanga fuperbo, allorché fi accorge di parlare ancora mi- 
rabilmente di tutto ciò che da lui non fi fa ,> ed accorda 
un apparente fapienza colla fegreta fua intenzione di con- 
giugnere la foddisfazione delle fue paffioni alla cognizio- 
ne delle più fudimi verità . 

Ìl.i2. Son pajfato poi a contemplare la fapienza y imattez- 
— ’ V» 

fa) Ja«. c. j. v. *7. (b) Job. * z8. y, 1 
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è ÌA pmta (g che è eglìy io dijji , r uom per poter 
tener dietro al re fuo facitore.^ ) . . 

■fi 1 3'. Ed ho ojjervato che tanto vantaggio ha la fapìen- 
24 jopra la pazzia ' » quanto ne ha la luce /opta le tene» 
tre . -Tj 

. f. 1^.11 faggio ha gli occhi in tefia^ e lo folto cammina 
in tenebre i ho riconofciuto però che sì Pnn come l'altro 
amendue mftofono t 

Ecco il terzo ftato, a cui puà condor Puoino tìnaumaJ 
na Capienza. L'orgoglio pdr qualche tempo- fi contenta 
delle opere , in cui rifplende la magnificenza e Ja graii- 
dez 2 sa i ma l’ uomo finalmente rìconofce che tutte gli fo- 
rto inutili le fue fatiche, e che la faftofa oftentazione del* 
le fue ricchezze niente ha che Io appaghi veracemente *' 
Egli vuol dunque paflare a un grado più fpirituale e pii 
eccelfo . Ho paffuto , die’ egli , alla contemplazione delta fa- 
pietiza • Ho voluto vedere , fe io troverei una foda felici- 
tà nelle meditazioni di una feienra profonda’, per quanto 
gli uonlini he fono capaci . Ho voluto dalla verità difeer- ■ 
ner gli errori, e la imprudenza da una condotta faggia e 
regolata. Ho riconofciuto che v’ha un fommo divario tra 
la Capienza e la imprudenza . Il faggio ha gli occhi in co- ’ 
po ; cioè eh* ei non fi conduce alla ventura .' Ei fa ove 
abbia da tendere e ciò che far déggia. Lo folto per 1’ op- 
pofito cammina nelle tenebre* La fua palone lo trafpor- 
ta , ed egli fegue i traviamenti di una si cieca guida f 
Parrebbe dunque che la mente dell’ uomo trovar dovreb- 
be una intera loddisfazione in quefta umana ^lapienza con- 
giunta a una umana cognizione di Dio, che tanto lo di. 
ftingue dagl'ignoranti e dagli ftolti ; ma Salomone confi- 
derà che il faggio e lo ftolto muojono entrambe del pari, 
Cccome notafi in progreflb . 

f. 15. Verlochè ho detto dentro di me : Se io ho, a mo- 
rire nullameno che il pazzo , che mi gioverà egli f effer- 
tni più applicato alla fapienza l E ragionando nella mia 
mente ho offervato , che anche quefo e vanità, / 
f.\6. Imperocché non vi reflerà perpetua memoria del fag. 
gìo , egualmente che dello folto , e i tempi avvenire] feppei- 

‘ 
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tiranno ogni coja in/ieme nelf obblìo ; Tanto r»uor$' it,fit^ 
gio quanto T ignorante . . ■ 

. if.iy. E però m' è venuta la vita a noja ^-in veggendo ef- 
fervi tutte cofe /piacevoli fptto il Jhle^ ed ogni fo/a effero 
vanita , ed affiiiione di fpirito . 

• L’orgo^io dell’uomo può foddis^rfi per qualche tempo , 
allorché egli .vede che in lui fi ammira, ficcome fi fece in 
Salomone , la profonda cognizione , che aver può delle co- 
fe divine ed umane i ma pafia tolto una sì profontuola 
fpddisfazione , finché una tale Capienza non é unita a quel- 
la di Dio, che fola può renderla Canta ed immortale . 

. La luce ftefifa , che un uom polfiede in tale fiato, lo 
Calva dall’ eflere abbagliato dal falfo fplendore di una va- 
na fiima e gliene feopre la fragilità e la incertezza Et 
vede che i faggi non fono veramente diltinti dagli fiotti . 
7 dotti, die’ egli, muojono alla gut/a fteffa degli ignoranti q 
la mo<'te tutti gli agguaglia. £. fe immaginiamo che il Sa- 
vio agli altri fia di gran lunga fupèriore , perché dopo la 
fua morte immortale è la fua memoria ; ei rifpohde ch^ 
quefia riputazione vien fpelTo ofeur^ta , ed anche fi can-r 
cella Interamente nel corfo de’ fecoli ; oltrecchèaun mor- 
to è inutile totalmente la memoria dei viventi . Quindi 
egli conchiude che la vita gli è divenuta rincrefcevole , . e 
che ogni cola non è folto il fole che vanità ed ai'ilizione 
di fpirito. 

Ho detefiata ancora ogni mia indù flrìa, con cui io 
mi fono li grandemente affaticato [otto il fole , dovendola-, 
feiar un^ereie dopo di me, 

iì.i^.cbe diverrà padrone delle mie fatiche , nulle quali 
io ho tanto Judato, e tanto mi fono affannato , e cojiut io 
non fo fe abòia ad effere faggio, o fiotto . Vi ha egli cofa 
si vana come quefia ^ 

,tJt.2o. Laonde ho tralafciato, e iLmìo cuore ha rinunzia- 
to a ptà affaticar fotta il fole . 

il. ZI, Imperocché dopo che uno avrà affaticato con fapien- 
za , intendimento e follecttudine , lafcia i fuoi acquifii ad 
un oziofo, (^uefia dunque è vanità, e materia di granmo- 
ùfiia, 

il. 22. 
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■ 'f^.ll.lmperóccbè qual vantaggio ridonda alt uonio da tutt» 
ìa fua fatica i e dalC afflizione di fpirttOi con cui s'ècru^ 
ciato fono il fole? <. 

ff.z^.Tuttiidiluì giorni fono pieni di travagli y emole~ 
flie y e nè pure la notte il di luì animo fta in ripofo . £ di 
non è egli vanita? 

' Abbaftatiza chiara è la conneHìone delle parole del Sa- 
vio, fe alle antecedenti confrontiamo le fulleguenti . I» 
mi fono, die' egli, affai tormentato fotte il fole ; ho fat- 
to opere magnifiche , fonomt ftudiato di procacciare la fa- 
pienza e la dottrina, ed in fine lafcieròun erede, che di- 
venterà il padrone di tutto ciò che ho fatto con tanta fa- 
tica , che farà forfè pi'ivo di fenno e che non amerà che 
l'ozio . Egli detella dunque l'attenzione e la pena, con 
che applicato fi era a 'tutte quefte cofe , di cui ora vede 
l'inutilità e la incertezza. 

Ma quel che è Urano, Salomone ftelTo è diventato la 
prova della verità da lui infegnata; poiché a lui è acca- 
duto ciò che previde poter a tutti i padri accadere . 
Il più faggio di tutti i Principi ebbe per fuccelfore un Prin- 
cipe ftolto, a cui non rimafe che una piccola porzione del 
Regno fuo, per non aver faputo preferire il configlio delle 
perfone attempate e di una confumata faviezzà al pare- 
re di una indifereta turba di giovinaftri difavveduti ed 
inefperti . 

T(r. 24.?\(o» è > egli meglio mangiare e bere , e col frutto 
delle fue fatiche far goder di bene la propria per/ona? 
Queflo pure viene dalla mano di Dio, 

•){r. 25. imperocché chi ha tanta ragione di mangiare e di 
goder fela dei miei acquifti, quanta ne ho io ? 

E' quello il quarto ed ultimo flato degli uomini, che da 
'Salohione fi rapprefenta nel prefente Capitolo . Imperocché 
Ipeffo dopo efferfi un uomo fiancato o nelle fregolatezzC 
(folla intemperanza, o in un faftoeinunlufTo proptjrziona- 
to alla fua qualità e a’ fuoi averi, o nelle piu curiofe in- 
chiefli della feienza, e dopo aver provato fl nulla e la va- 
nità di tutte quelle cofe ei rientra nel primo precipizio 
della fenfualità, in cui lì era dianzi gettato, e cadé nello 
flato di quelli accennati da S. Paolo, i quali di fe mede- 
- ~ ' funi 
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fimi difperando e perdendo il penderò di poter mal trota- 
re cos’ alcuna nel mondo che li Ibddisfaccia , fi abbandona— 
no alla più turpe diflblutezza . 

Un tale fiato è diverfo dal primo, perchè l’uomo allo-* 
ra fu trafportato dalle fue paìfioni fenz’ aver ben confi- 
derato quel che a far aveflTe , ed ora do|w aver t^ni co-, 
fa provata , dopo eflerfi naufeato d’ ogni cola , fi dà in 
preda alla intemperanaa . Dove che da principio i fenfi I 
trafportavano lo fpirito , qui lo fpirito in certo m(> 
do fi abbandona ai fenfi per una baffezza , in cui fi ri- 
duce, sì fuperbo com’è j poiché vede che 1’ hanno, delufo 
k fue fperanze , nè ha egli trovato che inquietudine e 
ftanchezza in tutte le cofe , fuperba dejeStone , dice Sant’ 
Agoftino, inquieta lajfttudìne . 

Ecco i quattro fiati per cui pafla fucceflìvamente Tani- 
ma deir uomo, che cieca è tutto infieme e profontuofa . 
Ella non conofce nè il luogo, dond’ è canuta, nè quello , 
a cui dee tendere afi&ne di rialzarli. La medefima ha tutto 
ricevuto da Dio; la fua gloria è d’ effer capace di poffe- 
derlo ; ed ella s’ immagina di non aver meftieri di lui a 
rendei fi felice . Quindi ella fi abbandona a’ fenfi fuoi ; 
procura di foddisfare il fuo orgoglio; ricerca i piaceri deli’ 
animo- Cangiano le paflioni dì lei , non cangia Io fiato 
fuo; e ciò che più è terribile, elTendosìrea e si fciagura- 
ta, non può ella abbacarli dopo tante cadute, e non può 
confonderla nè pure la ftelTa confufione . ^ 

Sant’ Agoftino ci porge una eccellente immagine di 
quella verità .,ne’ feguenti termini ; „ Niente^ v’ ha , die' 

„ egli , di più raifero dell’ uomo ; niente di più fuperbo^ 

,, dell’uomo ; niente dì più degno di compaflione dell’ 
,, uomo ; niente di più indegno di compàlfione dell* 

„ uomo. Imperocché qual cofa merita più compafllone_ di 
,,.un mifero, e qual cofa è più dì compàlfione immerite- 
„ vole dì un mifero, che^ fuperbo è nella fua miferia ! ” 
Quid enim tam dtgnum mifericordia quam m'tfer , ^ 
quid tam indignum faifericardia quam fuperbus mifer ? 

11 pregio della criftiana religione è di feoprir l’uomo all’ 
uomo e di fargli fentìre la profondità delle fue piaghe . 
Bifognava per ciò che dal Cielo fcendelTe U fi^iuol dì 
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- SPIEGAZIONE DEL CAP. n. ì9 
Dio; e che veniffe a dire come nella generale alIèmWcà 
di tutti gli uomini, tanquam in conclone generis bumani t 
dice Sant’ Agoftino : Venite a me voi tutti, che liete op- 
preflì da mali , ed io vi folleverò . Voi non trovate da 
per tutto che triboli e fpine, perchè cercate la pace dov' 
efla non è . Volete efler felici, e per tal effetto liete fla- 
ti creati. Buona cofa è quella, che andate ricercando, ma 
non è dove la ricercate (<r). ,, Volete trovar la pace e la 
,, vita beata nella region della morte e del -peccato ; quì- 
„ vi mai non la troverete . Imperciocché per qual modo 
„ ufcir potrebbe la vita" dalla morte e la pace del cuore 
„ del tumulto delle palfioni.^ Ceffate dal fare ingimia al 
„ Creatore , amando in vece fua le creature . Umiliatevi 
„ fotto quefla mano fuprema e troverete il ripofo delle 
j, anime voftre. L’ amor di Dio farà per voi una forgen- 
„ te di vita e di pace , e voi 1’ amerete quando farete 
,, umili . “ Ubi charitas , ibi pan , (sr ubi humiìitas , ibi 
cbaritas (^). ' 'i . ' 

Ma quantunque le ultime parole ; T^on è forfè meglio 
mangiar e bere ec. polfano in certa guifa applicarfi al 
quarto flato della Regolatezze dell'uomo , congiugnendole 
piuttoflo a quel che precede che a quel che flegue, e 
prendendole fecondo il fenfo, che ad effe dar poteva il po- 
polo Giudeo tutto carnale e che punto non penetrava ol- 
ire la corteccia, Salomone ciò non ottante le determina- 
in apprelTo a un fenfo più fpirituale e di lui più 4egno. 

Imperocché quando dice che deejf far bere a fe col frut- 
to delle proprie fatiche i fembra, indicarci quei che tutti ì 
Santi hannoci ìnfegnato, che per ciò che fpetta al bere e 
al mangiare e a quanto è necdlàrio alla vita deeli ufarne 
con faggia moderazione fenza porvi un affetto fregolato e 
loverchio; utentis modeftia , non amantis affeSu. ''Per la 
qùai cofa ei fbggiugne, che ciò procede dalla mano di Dio i 
ftantechè non poffiamo- folle var 1* animo fopra i beni mon> 
dani, nè difenderli -dall' attaccamento e dalla corruzione 
che di leggieri nel polTeffo dei medefuni s' infmua , falvo 
che per mezzo di una Capienza fuperìore a quella del mon- 
- — ' - - do. "" 

(a) Auguù. Coofefs. lib. f. c. tf, j 

(b) Id. in Epiù. Joan. tr. i. 
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50 . ECCLESIASTE: 

do. Non già Io fpiritò deiruomo, ma quello dt PÌQ Jren*- 
der'può l’uomo padrone dei fenfi fuoiì e convìen 
tìamente amare il creatore per poter ben ufare della- crea» 
tura. Sine amore creatori! nemo bene utitur f rw»«r;V (<*)► 
Non v’ha cofa che fi poflà dir che procede dalia mano 
divina pià di un dono si grande e sì neceffario.' Se noi 
diciamo» che la noftra mano e non la fua ha operato ma- 
raviglie» ei ci abbandonerà come ilfigliuol prodigo alla-in- 
digenza del noftro cuore j ed eflendo ficcome lui ridotti a 
morir di fame fuor della cafa paterna, faremo cofli;etti a. 
ricorrere a cibarci di ghiande alla guifa dei porci ^ - 
TJt. 26. Dio dà air uom, che a lui piacey japienxayfckn» 
xa e allegrìa \ ma al peccatore dà affiìzione y e cura fu^ 
perfiua per accrefcere e per accumulare beni [opra benì^ a 
poi lafciarli a chi place a Dioy il che pare, è vanità, ed. 
e0ixjone di fpirito, Dio ha concelTo all’ uomo la fapiema ^ 
perchè amafie lui e grazie gli rendefle di tutti t donifuoi« 
Gli ha data la fetenza per difeernere il bene dai male, 
onde l’uno facefle è fuggilTe l’ altro* Gli dà innoltre Val- 
legrezza, che nafee neceflariamente da una sì fanta di- 
fpofizione e dall’ufo moderato dei beni della terra. Ter /*• 
oppofito ha egli dato al peccatore l afflizione e le cure fu- 
perfine ; cioè fa che il- peccatore , come altrove ftà fcritto>‘ 
<b), ritrovi nel peccato fteffo il fuo fupplicio. L’avaro di- 
venta idolatra del danaro, e il danaro diventa il fuo. car- 
nefice « Egli accumula facoltà non per uiarne, ma per cu.< 
ftodirle con mille affanni; poiché di elle altro non ritiene 
che la inquietudine che lo agita, e Dio ne riferì il go^ 
dimento a un uomo che a lui è grato, fecondo che dice-4 
li in altro luogo (c); Che al giufto fono riferbate le fufian- 
ze del peccatore ; Cufioditur jufto fubfiantia peccatori! . 

Ma può darli un fenlb più <fpirituale a quelle parole.’ 
£* un gran dono di Dio, allorché un uomo non -cerca nel- 
la divina parola, che è un teforo interiore, fe non~la ve- 
race lapienza , che è nel cuore; e tanta Icienaa , qqanta 
gli fa mefiieri per edificar fe medefimo e gli altri > e per 
^ i tqt- < 

(a) Augull' coDtra Julian. lib. S‘ ..(h} S^pieoucaf* 

V. al. (c) Provccb. c. a^. V. aa^ ' 
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tutta riporre la fua allegrezza nel far cii> che Dio cl pre- 
fcrive, e nell' afpettare ciò ch’ei ci promette; ficcome all* 
incontro é un gran giudici© di Dio , allorché abbandona e- 
gli un xionno all’ accecamento , con cui non cerca nei fan- 
ti libri che una fcienza ambiziofa ed intereffata, e pee- 
inette che aduni cognizioni fopra cognizioni fenza trarni^ 
altro frutto falVo che diventar più fuperbo di inano in 
mano che diventa più illuminato,' e perder fe medefimo 
contribuendo talvolta alla falute altrui . Qucda certamente 
è una grande vaniti e una cura fuperfiua della mente , 
ma pur dolce all'anima, che inebbriata è dell’ umana glo- 
ria < Si accieca efla per fifFatta guifa,che non fi accorge di 
pofieder le ricchezze da llolta , poiché agli altri diftribuendo 
li pane, che gli alimenta, fe medefimalafcia morir d’ inedia . 

Avremmo potuto interpretare in un fenfo'piÙ fpirituale 
alcune parole del prefente Capitolo , difgingnendole dalla 
naturale connelfione, che hanno effe con tutto il difcprfo 
di Salomone. Di quefto modo ^iega S. Gregorio, le paro^ 
le : Il Stiglio ha gli occhi in capo . Gli occhi del cuor nOn' 
ftro, dice il Santo {a) , effer, deggiono rivolti fempee a 
GESÙ’ CRISTO, che è il noflxo capo, per non vedere fe 
non mediante il fuo lume, che quello è della fede, e per 
condurfi col fuo efémpio. Ma abbiam temuto d'interrom- 
pere e di ofeurare con quelle forti di fpiegazioni il fil^ 
del Savio i, e però ci fiamo contentati di entrare nella 
fua mente, per quanto ci è fiato pofiìbile, e di p<^rgere 
alcune dilucidazioni per ifeoprire con lui gli sforzi cosi 
grandi e s't varii, che fa l'uomo, a£n di trovare in fe 
fteffo e nelle creature un bene , che non fi ritrova che va, 
Dio, e ch’egli cerca aluove inutilmente. 
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C») Giogiìù in Job» I. « 4 . c; |. 
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CAPITOLO III. 


OcNt COSÀ HA IL SUO TEMPO, TuTTO e’ IN CONTINUA VICISSI- 
TUDINE , Da per TUTTO SOLLECITUDINI . MUOJONO GLI UO- 
MINI NULLA MEN CHE LE SESTI E, . 



;i. Mnìa tempuf 

baleni , 
futs Jpatiis 
tranfeunt u- 
tiiver/a fub 
calo, 

Tempus nafcendi, isn 
tempus mortendi . Tempus 
plantandt , isr* tempus evellen- 
dì quod plantatum eft, 
Tempus occidendt ^ 
tempus fanandì. Tempus de- 
firuendi , (3» tempus adifi- 
cattdi. 

4. Tempus ftendijis' tem- 
pus rìdendì. Tempus plan- 
gendìf tejopu{ fahandt . 

■ 5. Tempus fpargendi lapt- 
des y Ì3» tempus colligendt . 
Tempus amplexandi yÌ 3 n tem- 
pus Unge peri ab amp/exi- 
bus. 

6 . Tempus acquìrendì yÌ3r> 
ten^s perdendi Tempus 
euflodtendi , tempus ab- 
jtcteniì , 

7. Tempus fcindendiy (3» 
tempus eonfuendi . Tempus 


1. 



to il cielo . 
Tempo 


Gni cola ha 
il fuo tem- 
I po, ed ogni 
a£Eare palTa 
ai fuoi in- 
tervalli fot- 

di nafcere 3 
tempo di morire. Tempo di 
piantare, e tempo di Iradica- 
re il piantato. 

j. Tempo di ammazzare, 
e tempo di fanare. Tempo 
di diftruggere, e tempo di 
fabbricare . 

4. Tempo di piagnere e 
e tempo di rìdere. Tempo 
di far lutto, e tempo di bal- 
lare. 

5. Tempo di fparger faf- 
fì , e 'tempo di raccorne . 
[Tempo di abbracciare , e 
tempo di ^allontanarli dagli 
amplefli . 

6 . Tempo di acquiftare , e 
tempo di perdere . Tempo 
di confervare, e tempo di 
gettare . 

7. Tempo di fquarciare,e 
tempo di cucire. Tempo di 

' - ta- 
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ltMce»di , {y tempus loquendi . 

' I “ 

8. Tempus dileBiontS i is' 
tempus adii, Tempus belili'^ 
iy> tempus pacis . 

p. Quid babet ampliusbo- \ 
mo de labore fuoì 

10, Fidi affitSionem ,sjuqm 
dedit Deus fiiiìs bomtnum ^ 
ut difiendantur in ea. 

11. CunBa fecìt bona in 
tempore fuo , is' mundum tra- 
didit difputationi eorum» ut 
non inveniat homo opus , quod 
cperatus efi Deus ab initìo 
ufque ad finem. 

13 . Et cognovt, quod non 
effet melius i nifi Isttart, 
facete bene in vita fua^ 


1 3. Omnis enim homo , qui 
eomedit is> bìbit, ^ videt 
bonum de labore fuo, bocdo- 
num Dei efi. 

14. Didici f . quod - omnia ò- 
pera , quce fecit Deus , per- 
feverent in perpetuami non 
poffumus eis quidquam ad- 
derò i , nec auferre r qua fe- 
cit Deus y ut timeatur . 

1 5. Quod faHum efi , ìpfum 
permanet : qua futura fìint , 
jam fuerunt ; (sn Deus in- 
fiaurat quod abitt . 

'16. Fidi fub fole in loco j 
)udicH impietatemt fnl$-[ 


0 L O III. . 

1 tacere , e tertipo dì parla-.' 
re. 

8. Tempo di amore , # 
tempo d’ odio . Tempo di guer- 
ra, e tempo di pace. 

5). Che vantaggio ha l' uo- 
mo dalla fua fatica? 

, IO. Ho veduta la occu- 
pazione molefta , che Dio 
hg data ai figli degli uomi- 
ni, ad occpparli in quella. 

1 1. Egli ha fatte tutte le 
cofe belle a fuo tempo, ed 
ha dato il mondo alle difpu- 
te degli uomini, ficchè però 
l’uomo rinvenir non -pofla, 
quanto ha operato Dio, da 
capo a fondo. 

1 2. Ed ho riconofciuto noit 
v’elTere air uomo cofa mi- 
gliore, che lo ftare in alle- 
gria , e far del bene in vi- 
ta fua . 

13. E che ogn'uno, che 
mangia , e beve , e gode del 
bene dalla fua fatica, riceve 
con ciò un dono di Dio. 

*14. Io però veggo, che 
tutte le opere fatte da Dio 
fono a perpetuità’, e che nul- 
la noi poniamo, aggiugnere 
o levare a quelle ; il che 
Dio fece per eflere temuto'. 

, 15. Qjiello che è ftato^è 
ancora.' Quel che ha da ef- 
fere, è già ftato.' e Dio re- 
ftaura ciò che fe ne andò. 

•• 16. Ho anche veduto folto 
il fole , che nel luogo del giudi- 
C * ' ?io 
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(0 juftitìa inìquìtatem . ^ 

'' 17. £t dtxi in corde meoi 
Jufium , impium judìcabìt 
Deus y (y* tempus omnis rei 
tutte erit» 

18. Dixi t a 'Corde meo de 
'^fltis hominum y ut probaret 
éos Deus is' oflenderet fimi- 
ks effe beftiìs.. 

tp. Idcìrcà unus interhus 
eli bominìs yij* )umentorumy 
4 y> aqua Utriufque conditso. 
Sìcut moritur bornVificisr il- 
la morìuntur: fimìlìtet fpi- 
rant omnia , mbit habet 
homo fumento ampltus ; cun-> 
Sa fubjacenC vanitati y' 


20. Et oninta pergunf ad 
unum locum: de terra faSa 
funt y Ì 3 ^ iit tsrram pariter 
. revertuntur,- 

\ it. Quìs novi t, fi fpìritus 
filiorum tAdam afcendat fur- 
I fum yis^fi fpirìtus jumentorum 
defcendat deorfumì 
" 22, Et deprebendiyt nihil, 


ziov’èl’empietà, e nelluogd 
della giudizia la iniquità. 

17. Ed ho detto nel mio 
cuore' Dio farà gitiftizia del 
giufto e deH'empiOje in al- 
lora fi aggiùfteranno tutte le 
partite. 

18. Dei figli degli uomi- 
ni ho detto nel mio cuore, 
che Dio gli fincererebbe, e 

^moftrerebbe ad effi che fo« 
ino fimilr al(e Sedie • 

Perloché gir uòmini 
muojono nulla men che le 
Sedie, e la lor condizione 
quanta al morire è eguale « 
Siccome muore Puomo, co- 
si muojon quelle."’ Gli uni e 
le altre egualmente refpìra* 
no," e neflun' Vantaggio ha 
l’uomo fopra la Sedia: Tut- 
ti fono Ibggetti a vanità; 

20. e tutti vaniio' ad un 
luogo niiedefimo ; Son fetti 
di terra e tutti ritornano 
in terra . 

li. Chi conofce fe lofpi- 
rito vi'ta/e (i) dei figli de- 
gli uomini falga in sù , é fc 
. quel delle Sedie fcenda in giù ’ 
I 22. Ho dunque rìconofciti- 

to 


(i) Qui debbo nofare due' cote .L’ una è che Salomone’ al Ca- 
po uirìmo V. t. dice erpreflamente , càf la fpirita ritorna a Dia 
> tbe io ba dato. L altra è che igli amichi facevano diAinzione tra 
fpìrito, e amtna f e che ti4>poaeTano che un di quefti enti fofiè 
comune all' uomo e agli animafi , e l’ altro particolaredieli’ uomo . 
QueAa diftinzione è accenuta ancor da S* Paelo a. TheflaL s* 
t. tj. q Htbr. t, aa. 
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'e^6 ìneìtus y quàm lattàri ho - 1 
trtirtem in opefe fuoyisnhanc 
tffe partem illius * Qùis entm 
eùm àdducet y ut pàfl fg fu* | 
ìurà cognofcàt f ' 


capìtolo . m. 


3?^ 


— — — - . ^ ^ ^ 

to non effer cola toiìgliorei 
quanto che Tuoibò fe lago-' 
dà -nelle fue opere -, e che 
quello è fuo .partaggio . Im- 
perocché’ chi lo ricondurri 
qui a vedere quel che farà 
per eflère dopo -di luil 


SPIEGAZIONE DÉL CAPITOLÒ III. 


u y®*> tempo y ed ogni affare puffit' 

f 1 ai fuoi intervalli fotta il cielo . 

, Profiegue il Savio a telTere una defcririond 

del niente del inondo e a far vedere la inftàbilità di tutto 
ciò che è foggettò al, tempo ^ Tutto é^ limitato , die’ egli > 
fopra là lertàj ciafeuna cofa incomincia e finifee nel hio- 
hiento ad ella preferittp* Mà oltre' il fenfo hàturàle , che 
bflfrefi tolto nelle parole fegùehti > S. 'Gregorio NilTeno (<t) 
c'ihfegnà che ùii altro ce.n’ha più fublime' e più degno 
dello fpirito di Dio^ thè parlando in quello libro per too 
ta di Salomone fi è propollo di àmmaellrare per mezzo di 
lui tutta la Chiefa v - ' • » 

^.4. Tempo di naf cerài e tèmpo ài 'morire v 
il Savio invita tolto gli uomini alla confidetazione del 
principio e del fine della loro Vita i onde rifvegliarli dal mor- 
tai letargo > iil cui gl* immerge il fafeino- delle inezie del 
fecoìo , ficcome tfprimelì la Scrittura (^) « Cofa non V* ha 
più deix)le hé più miferà dell’uomo nel fuo hafeere e nd 
fuo morirei Tutta la Tua vita é racchiufa tra quelli due 
momenti , de’ quali il primo heceffariamente lo guida al 
fecondo'; e pure toftui vive fopra la terra , come fe non 
doveflè mai morire i £i fi dimentica che’ nel fuo nafei- 
meato è ufeito dalle mani di Dio> che l’ha tratto dal nuL 

t " 

ta) Uregot. NyOen. io Ecclcf. bom. K. & 7. 

tb) Sopy 14 «4* « 

C a 
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ecglesiaste; 

la^.e ctiè altft fua morte cadrà fra le frefiè mani del 
fto Giudicev • , 

■ £’ dauque utile che ciafcuno' dì noi dica fpelTo col Sa- 
vio: Ci- ha UH tempo di najeere , e uh tempo di morire ^ 
Son io nato jeri,-e domani morrò. Tutta la miavita non 
' à che un giorno. So donde ven^o » dove vado y come’po- 
fcia diceva il Figliuol di Dio. Viviamo d^que e muoja- 
mo in colui e per colui , .da cui abbiamo tutto ricevu;- 
to, che H principio è ed il fine di tutte le cofe .. 

■ 5 ^. 2 . Tempo di pitmtare , e tempo dì /radicare il 
piantate. ^ 

'Dicefi nel libro .dell’ Ecclefraft Ico , ,, che ha Dio fatto 
,, inaridir le radici ddle nazioni fuperbe , e che ha pollo 
jy i piepoK. umili in loro laogo-: “■ J^adiees gentium fuper~ 
bttrum arefecit Deus / iyi pia-itavit bumiles ex ìpfis gen- 
tibus (d).V&[ fomigliante guifa Dio ha già coftituito- polen- 
ti monarchie , ficcome vergiamo nel libro di Daniele. Le 
ha egli coniervate per molti fecoli , e pofeia il tempo è 
venuto a diftruggerle per le ragioni di cui alcune tegiftra- 
te fono nella Scrittura e le altre occulte rimangono nella 
profcNKlità della divina fapienza . 

( Si pui^ ancora dare un fenfo più morale a quefte paro- 
le. Ci ha un tempo, in cui Tuonoo pianta nell’anima fua 
ciò chenon'può produrre che frutti di morte; ed un altro ce 
n’ha, che il tempo ò della grazia , in cui fvellere egli 
dee tutto ciò che ha piantato, affinché Dio in lui pon- 
ga una radice di vita , che produr gli- faccia i frutti 
della falute . Inoperocchè Dio germogliar , non farà nel cuor 
noftro le piante del ciek) fe non a proporzione ' che avre- 
mo cura di_ sbarbicarne quelle della terra ; pofciacbè im- 
ponìbile è inlìem congiugnere le tenebre e la luce, 1’ uo- 
mo vecchio 6' il nuòvo , 

V amor di noi fteffi e tutti » viali , che nafeono da 
quello, fono il tronco di morte, che il demonio ha pian- 
tato nel noftro cuore. „ Se non ci afetichiamo a fveller- 
la naala radice affogherà la buona., poiché non 

dob- 


» 


(a) EcCli. C. 
nim. 7. 


t«. V. iv. tb) B:io. tu Afeeof. Dom. toni. 
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SPIEGAZIONE -DEL'. CAP. HI. n 
5, dobbiamo afpettai'ci di. veder crefcere'a un tempo in 
», uno fteffo cuore la concupifcenza e la carità , 1* arbore 
„ di morte e l’arbore di vita. ** ' 

Tir. 3. Ttmpo di •^ammazzare , e tempo di fanare.. 

•.Dio medeCmo dice «ella Scrittura uceidèiti 
« che vivificherà . Un uomo può uccidere un • uomo con 
una barbara crudeltà j ma non v’ha che Dio che far pofla 
morir l’ anima con quella beata violenza, che • in ■ elTa .non 
uccide fe non ciò che. le dà la morte (i). In quello prin- 
cipalmente confifte l'accecamento .e la mi feria dell’anima, 
la quale ama come H foramo fuo bene quel che^a lei è 
' mortale, e odia quanto la morte quel -che recar le dee la 
vita. S. Agoftino ha provato'in fe fteflb una tale verità, 

1 allorché ancora egli era fchiavo delle fue paflìoni . Io non 
I poteva , el dice , rifo/vermi di morire alla morte , «c , di 
. vivere alla vera vita : Htefitans morì morti 4 y> viveri 
I vit<e . . . ' . , ( • 

I Bifogna dunque che fpeffo noi ripetiamo : Ci ha un tem^ 

( po di uccidere e un tempo di ri fanare .• Sembra cbe Dio 
! uccida l’anima, ma nel modo in che GESÙ’ CRISTO, di- 
I ce (f) che colui che perde la fua vita , la conferverà . „ Le 
I ,, incifiont che le fa , feno a lei < dolorofe , ma fonole 
„ pur falutari, e s’ei la piaga, lo fa per guarirla; ** Ipfc 
vulnerai is* medetur j percutU isn manut ejus fana- 
bunt (d) . _ 

w „ L’ invidia , dice S, Gregorio Niflèno ( «) , l’ ita e i’ 0- 
„ dio fono paflìoni , che quando vivono nell’ anima la £an- 
,, no morire. Raflbmigliano efle ai verrai e ai piccoli aiiì- 
„ mali, che fi formano, talvolta nelle vifcere deli’ uomo, 
„ e la cui vita é la morte del fuo corpo . £ ficcome fa. 
,, cendo morir quefte beftie con gualche violento rimedio 
,, la falute fi reftituifce agl'infermi , così l’anima implorar 
,, dee il divin foccorfo e attendere con una grande appli- 
,, cazione a fpegnere in fe medefima a poco a poco le 
,, fuccenate paflìoni colle virtù che fono loro contrarie , 

* » affin- 


(a) Dealer, ji. v. j>. (b) Gregor. Nyffen. in Ecdef. hbm. 
(c) Matth. t(. V, a{. (d) Job. «. j. r. «8. (*) hotn, 
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af&i*chè ia debolezza diventi la foraa di lei ,, 9 la lQr<i 
■„ morte la fua guarnigione.. *< - : . 

i/. j. Tempo di diftruggere , e. tempo, di f fabbricare , 

Può dirli fecondo, ia lettera , che hannoci per pio tempi 
di ‘demolire e tempi di fabbricare , ficcome ha egli demolita 
la Sinagoga per erigete la fua Chiefa I*er taf modo ab-» 
bandona in certo tempo cafe fante, che s'ilIanguidifconoa> 
-poco a poco ediftruggonfi , éd altre ne fonda o riftabìlifce le 
antiche,» ove fcorgefi lo fpirito rivivere della> fua grazia ^ 
Si può. dar irvnoltre a .quelle parole un fenfo-più piora-* 
le. Il Signore dice al* Profeta Geremia («) * che lo man-, 
da per diftruggere e per tabbrica/e ^ Dio vuol diftruggere 
prima di fabbricare, poiché non iftabilifce nel ranima redi-. 
Scio della falute fuorché falle ròvine dell’ amor proprio ^ 
Ma gli uomini {b) durano fatica a fopportare una tale 
„• condotta e ad arrenderfi a una 'sì afpra neceffità. “ 
Varrebbero eglino in uno fteffo fpirituale edificio accoppiare 
'‘i/ fieno t In paglia yt il legno delle umàng e terrene loro incli- 
naci coll' //'oro e pietre prevofe della cari- 
tà ^he fabbricar dee nelle, anime no.ftre la cafa di Dio , 
Cbaritas edificai (c) E. pur è cola impoflibile che in-! 

fipm faccia lega m uno fteflb cuore 1’ amor dei poveri 
** coll* avarizia i 1 * umiltà di GESÙ’ CRISTO col npftra 
orgoglio» la interiore ed efteriore mortificazione» che 
ci vien comandata nel Vangelo, coU’ amor dei piaceri 
** della vita i,' ficcome congiugner non fi poflbno in uno. 




,, ftelTo edificio la paglia coll’argento» ri fieno, coll’ oro e 
’’ il legno colle pietre preziofe., 

Qpefta rifleflióne dir fece a S. Paolino, quelle parole pie- 
ne di jfietà: Dehf GESV CRISTO entro noidifirugga tutte 
eiò eh viene da noi , O 0 ine di fiabilirvi ciò che viene dte 
lui i Chrifius in ' nobis dejiruat nofira» ut adificet fua (d}» 
ir, 4. Tempo dì piagnere , e tempo di ridere . Tempo di 
far lutto» e tempo dt ballare » ■ ' 

Ora è il tempo di piagnere e di eonttipàrfi , e nell’ al- 
tra<vita farà il tempo di ridere e di {altare dall" alle^ 

' ' ' ■ ■ • ygg" 

(a> Jerem. i. .v- jo. (b) Gregor. Nydeu* in Ecclef. hom. fx 
tc) >« Cor. .3. r» *a» Id) Paul». £f< »• ad $(.m» - 
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SPIEGAZIONE DEL CAP., in. ?9 
grfzza (é). Il Salvatore ha unito quelle èhiecofe nelVan- ' 

gelo , allorché ha detto , che ì fanciulli gridano a’ loro i 

compagni: abbiamo fuonato il flauto per metiervi in al- 
legria e voi non avete damato .. ^Abbiam cantato canzoni 
lugubri per muovervi a^piàgnere e non avete dimofirato 
alcun dolore . ' i 

GESÙ’. CRISTO ha prefo quella vita pel tem[>o del 
pianto e della trilleEzaj e indi promette una eternità di 
giubilo. Il demonio per l’opMfjto reca prefentemente gli 
uomini a ridere e a divertirà , riferbandoli con una cru- 
dele ufura a far loro fcont^re si brevi piaceri con una tr 
ternità di mali. £' ciò non ollante non v’ha qualif ninno 
che dillinguer yoglia quelli varii (ernpi indicatici dal Sa- 
vio. Niflfuno vuol piagnere sì utilmente e sì faullamente 
fuir autorità della parola di GESÙ’ CRISTO . Ed allorché 
afcoltiamo l’oracolo della fua bocca: Beati quei, che pian- 
gono j prelToché tutti dicono in cu<»r loro ; Beati quei che 
rìdono, . 

. if .^. Tempo di rigettar fajjiy e tempo di raccorne. 

^ Ci ha un tempo di rigettar le pietre , come quando G. 
demoUfce un edificio; e un tempo ci ha di raccoglierle, 
come quando vuòlfi fabbricare. Però Db ha perme(To che 
la Chie&' Greca e la Chiefa Orientale , che già erano $i 
fiorenti, liano fiate quali afiàtto difirutte-, e ne ha fon- 
date di nuove in luoghi, dove non era ancora la fede fia- 
ta predicata . , 

Hannoci di quei che leggono; Ci ha un tempo di fpar- 
gere le pietre ; e S. Gregorio (b) dà a quelle parole un 
fenfo più fpirituale, che è il fieguente. Ci ha per pio un 
ten^, die’ égli, di mandare i miniftri eccellenti e i gran 
giufii, che fono a guila delle pietre elette e preziofe, al- 
lorché fuo intendimento é di ufu; agli uomini mifericor- 
dia; e uN tempo ci ha di ritirarli a fe ,e di fpedir ai po-^ 
poli conduttori conformi alle fregolateue de’ loro delide- 
rii per gafiigarli di non aver voluto ricevere la fua veri- 
tà, e per abbandonarli alle proprie loro tenebre da elfi 
preferite alla fua luce . 

^ ^ 

(a) Matdu it. v.17.' ^b; Oreg. dialog. l* j, t, ij. 
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5. Tempo di abbracciare > 9 tempo di alìontanaiffi- eta 2 
amp/ejji . 

i. Il tempo di abbracciare , dice Sant’ Agoftino (a) , KÌóè 
,, il tempo del matrimonio, fu fotte la legge vecchia. Il 
„ tempo di allontanarfi dagli'abbracciametiti c di vivere nel 
„ celibato, è nella nuova. 

Può dirfi parimente che ci ha un tempói in cui Dio 
«gli uomini permette 'che fi leghino in matrimonio, e che 
un altro ce n’ha, in cui dopo ohe fpezzati fono.i loro 
vincoli i ed eglino fi trovano liberi, ifpira loro un grande 
amore della continenza, che gli allontana da quel primo 
legame, e che loro fa rinvenire labbro felicità neH’amo- 
re di una vita più pura giufia il eonfiglio dato da* Sw 
Paolo . ’ 

T^.6. Tempó di acquifiarei e tempi dì perdete* Tempi 
dì eonfervare , e tempo di gettare . 

Il' tempo di acquiftare e di eonfervare ì beni 'della ter-* 
ra è quando non è l’anima pofleduta che dall’ amore del 
mondo i nè può eflfa recare i fooi defiderii e le fue fpe- 
faiize oltre il termine della vita prefente. Ma quando Dio 
l’ha toccatae le ha raeflb occhi in cuore per vedere lecofe 
invifibili,'e per efler perfuafe che nel momento della fua 
morte ella troverà una beata o una^ mifera eternità ; al- 
lora venuto è per lei il tempo di perdere e di gettare ciò 
ehe dianzi amava, e allora ella dice con S. Paolo (^),,che 
„ un danno le fembra quel che parevale , un profitto, che 
,, ogni cofa ella calpefta qual' fango per poter acquifiare 
« GEbU’ CRISTO folo. " 
i/. 7. Tempo di fquarciore , e tempo di. cucire^ 

Ora è il tempo di fcparar l’ anima dalla carne edai feti- 
fi ; ciò che a lei fembra una lacerazione perchè deffa è 
fenfuale diventata e càmale. E il tempo di ricongiugnerle 
non farà fe non nell’atto della rifurrezione , in cui non 
faremo più uno fpirito ed una carne combattente 1’ una 
contro l’altro, ma un folo fpirito con Dio, e in cui il 
corpo fteffo diventerà fpirituale. ' ’ . 

ti 7-' 

(a) ^ug. de iiup. & ooncup. 1. aw c. ti. Sc 

(b) Philip, cap. y V. I. . . 
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Spiegazione del gap. in. 

* '% 7. Tempo dì tacerei e tempo .di parlarti 

La grande fapienza, fecondo S. Girolamo , confifte nel 
t)en difcernere quelli due tempi e nel Xodiddisfare le 0^ 
bligazioni dell’ uno e dell’ altro . L’ amico del fìtenzio dir 
potrebbe agli uomini ciò che GESÙ’ CRISTO dille alfaoi 
parenti («); Ter me non é venuto ancora il tempo dì par-^ 
lare j. ma per 'voi il voftro tempo è fempre apparecchiato * 
Hannoci molti , dice Sant’ Ambrogio , che parlano perchè 
non poffono tacere. E' una rara virtù P amare P offervan-‘ 
±a del filenzìo , finché la neceffità e la utilità non ci afirin^ 
gano a parlare . . • - 

Salomone mette oriina il tempo di tacere j e poi qliel^ 
di parlare { perchè l’ ordine naturale è di amare per fe ftei- 
fo il tacere e l’afcoltar gli altri j e perchè, dopò che me- 
diante un lungo filenzìo ed una continua meditazione del- 
la verità imparato abbiamo a tenere il cuor noflro unito 
a Dio, che folo può raffrenar la lingua, fìamo in grado 
di ricevere da lui la grazia della parol;^. 

"ÌJ.%. Tempo di amore, e tempo di. odio , 

Ci ha un tempo , in cui non amavalì che il mondo e 
tutto ciò che piacer può ai feniì e a una mente Iregol»- 
ta, perché non amavafì che fe (leflb e non conofcevafi 
Dio; e ci ha un tempo, in cui s’incomincia a odiare tut- 
te quelle cofe, perche Dio ha fparfo nel cuor nollro una 
fcintilla dell’ amor fuo , e ci ha fatto conofcere che un 
odiar fe medefimo è ramarli in cotal guifa . 

Si può ancora dare a quelle parole il fenfe che lìegue . 
Ci ha un tempo di amare il padre, la mache e gli altri 
piò llrecti coi^iunti, a cui dobbiamo una maggiore defe- 
renza, per foddisfare gli obblighi più efifenziali della na- 
,tura e della grazia.. Ma ci ha pure , fecondo l’efprefloin- 
.fegnamento di GESÙ’ CRISTO ; un tempo di odiarli,, 
iiccome odiar dobbiamo noi ftelH nelle ree qualità , che ab- 
biamo. Qiiefto tempo di odiarli , giufta 1 ’ efprellione del 
.Vangelo e giulla il fenfo, che ad effe dà il Pontefice" Ss 
‘ Gregorio , è quando eglino a noi fi oppongono nella via di 
J)h . Imperocché, fe non poffiamo piacer loro fenza dif- 

• — — - pia- 

(a) Jean. r. f . - .) 


. -1 |i‘ . • : t , C luu^k’ 
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piacere a Dio, ci troviamo ridotti a dire necefrariamente 
col Principe d^li Apoftoli (<«}; Meglio c ftkkidire a Dio fb§ 
uomini , 

Sf Tempo di guerra y e tempo di pace. 

Dovremmo fpello penfare a quella verità , che la vit^ 
è un tempo di guerra, e che non avremo la pace fuor- 
ché in cielo. La vita è yna tentaaionei dice la Scrittura 
(b) , e quel che più è tremendo, non ce ne accorgiamo . 
Siamo in mezzo a’ noftri nemici vigilanti Tempre ed at- 
tenti alla noftra rovina, e ci addormentiamo comefe fof- 
limo in unq pace porfetta . bo^isy dormis tu^ dice 

Sant’ Agoftinp . ' 

‘Ogni cofa è a noi contraria in quella vita sì al di den- 
tro che aL di fuori di noi. Al di dentro la mente noHra 
c’ inganna co’ fuoi errori ; il cuor noftro ci acceca col fuo 
orgoglio; e al di fuori tutti t noftri fenfi fono altrettante 
porte i dice la Scrittura (c) , per le quali 'entra la' mortt 
nell'anima »<»^r<r.,Quindi il demonio trova "f«nza fatica 
una inSnità d’armi per comlwtterci. Quefio mondo y dice 
$.• Paolino (d), la cui figura pafj a , e il cui falfo lume 
alletta per gli occhi il cuore , è tutto di lacci ricoperto ^ 
4 nafcondendofi il demonio fiottò le menòme cote , che ite 
affo ritrova , fie ne fierve come di una infidia per fior- 
prender I anima , 0 come di una fipada per trafiggere il 

In un .sì grave pericolo altro partito non ci rimane 
che di gettarci tra le braccia del Salvatore , che ci coman- 
da di aver fiducia «in lui ', poiché '^irì quefta guerra , cte 
dujrar dee tanto , quanto la noftra vita ', egli fteflo. vince- 
rà dentro noi e il' mondo e il principe del mondo, e men- 
tre che afpettiamo la perfetta pace da lui pròmetTaci per 
r altra vita , una già ce ne porge nell’ intimo del 
cuore , la .quale non può, ejfierci tolta dal mondo (je). 

Che vantaggio ha l’uomo dalla fitta fatica l 

'fi. IO. Ho veduta la occupazione moiefta , che Dio ha da- 
'.ta ai figli degli uomini y ad oecuparfi in quella.^ >' 

' H® 

• p..- ^1 

(a) AtL s. '9. ' (b) Job. 7' I. (c) jerenu 9. v. ai. 

(d) Pauiùi. £pift. a. ad Sever. (e) Joaa.-4^ v« aa««. 
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Ho veduto U; vane occu{^oni desìi uoroini , dice uS 9 x 
vio; veduto quanto eglino 11 afìantuno. per tutt9 1« 
loro vita, nè alcun proSttQ ritraggono da tutta la lon^ 
fatica, E Dio lo peroiette per un giufto giudicio . perchè 
fon eglino tutti nati peccatori dal primo peccatore, edag, 
giungono. eHi alla prima deptavaaione della loro origine 
una moltitudine di peccati e di panGonl affatto volonta- 
rie, a cui lì abbandonano per efler felici, e ché Tempre li 
rendono più miferi ; ^$nte eie un ordina è della aiviitA 
giufthJa, dice Sant’ Agl>ftino ■ (/i) , che Puema invi il fu^ 
Jupp lieto nella prozìa di lui jregolatevLa \ 

il. i I. Egli ha fatte tutte le coje belte a fuo tempo, ed ha. 
dato il mondo, alle difpute degli uomini yfic che però tuomn 
rinvenir non poffa , quanto ha operah Dio , da capo, a. 
fondo . ' ' 

Ogni cofa da Dio fatta è buona , purché nel tem-, 
po e nel modo ne ufiamo da lui prefcmto . Ogni cola è, 
buona ai buoni, llccome Pìiolo dice ; che ogni cy a è mondu 

ni mondi {b). Allorché non bene ufiamQ di una cofa'buo» 
na, diventa elTa cattiva , non in fe , ma rifpetto a co- 
lui che ne ula malain.ente .<Dio ha fatto il mondo a prin- 
cipio , affinché l’ nomo, da lui rietnpiuto dell’ amor fuo nel 
itiedefimo. riconofcelTe è adoraffe per ogni dove la fupr©,. 
ma di lui grandezza, hfa veggendo che gli uomini dopo 
il peccato non rimirano più il mondo fe non con occhi 
fuperbi e curioll, l’ha egli abbandonato alle loro dijfuta^ 

■ zioni , ed ha loro pure abbandonati all’ inquieto ardore , 
che hanno di ragionar fu d’ ogni cofa, fenza che com- 
prender polfano 1’ ammirabile ^pienza , che riluce e che 
rilucerà m tutte le opere del Creatore dal principio del 
mondo fino alla fine^ „ Imperocché, Eccome dice un Pa- 
„ dre antico (c), non v'ha cofa che a Dio appartenga piti 
„ della ragione , S.es Dei ratio . Ha egli tutto fatto con 
„ una lapienza ed una ragione fovrana, ma non la feo- 
„ pre- fuorché a quei, che da lui fono refi degni d'efiere 
„ amici fuoi , “ . ’ 


(a) Auguft. l^onfefs. I. i. c. i». 
tei Jerruil, de {xrnit. c, i,^ , 


(b) Tin cap. a. T, aj. 
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' Tir. 12. Ed ho riconofciutò noH >o' effere air.uottio etfar»ì-^ 
'^noré > che lo ftare in allegria , e far del bene in "Vita 
fua . 

ì> -f.ij. E che ùgn'unoy che mangia , e bevey e gode' del 
bene dalla fua fatica,, riceve con ciò un dono di Dio, 

Ho riconofciuto che non v’ha cofa migliore che ralle- 
jfarfi in un moderato ufo dei beni della terra * in vece di 
tormentarli, come fanno tanti ^r adunar ricchezze , dì 
Cui non ufano nè per gli altri nè per fe medefimi , o di 
Cui abufano per foddisfare le loro palTionik Ogni uomo che 
fervei! così de’ beni mondani pel mantenimento del fuo 
corpo e per le necelTità della vita , , e che fi affatica ia 
quello mondo colla fperanza dei beni, che fonoci fiati prò- 
melfi, ha ciò ricevuto per un dono dì Dio, 

S. Girolamo {a.) dà a quelle parole ,un fenfo più fpiri- 
tuale . „ E’ un dono fegnalato del cielo, dice il Santo, 
allorché un uomo riconofce che GESÙ’ -CRISTO è il 
„ vero pane dell’ anima, fua, , e che uno de’ maggiori frut- 
„ ti ’, eh’ egli raccoglier poffa da’ fuoi travagli, è il ren- 
^/derfi degno di mangiare il fuo Co^ e di bere il San- 
gue di lui preziofo , che per noi è un teforo di gra- 
„ zia. " Il Savio ha dianzi. notata l’ allegrezza del. cuore 
e le opere buone, che nafeon da "quella , allorché dice •; 
che meglio non c'era che fiare allegramente e ben fare fin- 
che fi vive; per moftrare che la vita buona e l’ occupa- , 
2Ìone interiore ed efteriore è la migliore difpofizione per | 
accofiarfi a un sì divin Sacramento . ,, Per la qual cola 
„ la manna afeofta non è promefsa fuorché a colui , che 
„ rendefi di^fe medefirao vittoriofo." Vincenti dabo man- 
na abfconditum (b'). ' - 

. il. Io però -veggo , che tutte le opere fatte da Dto 
fono a perpetuità , e che nulla noi pòfiiamo aggiugnere o 
levare a quelle; il che Dìo fece per effere temuto, . 

. il. 15. Quello che e fiato , e ancora : Quel che ha da 
(fiere s d gOf fiato', e Dio refiaura cièche fe ne andò.' 

- Le opere di Dio non fono fràgili ed imperfette , ficco-^ 

me i 

(a) ttieroB. in hunc loc. . ‘ ^ j 

(b) Apoc. c. a. V. 17. 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. m. 4< , 
me quelle d^li uomini (a) . Suffifteranno efse etefnamenJ 
te : iStatuìtl ea in aternum . Sono le medefime perfette 
dalle più grandi lino alle più piccole : non fi può nien-' 
te toglier da quelle, nè aggiugnervi cos’ alcuna per- 
feSa funt opera {b). 

Il Savio profiegue, che Dio k ha fatte per effer temuto ^ 
Egli accenna con quelle parole il fine della creazione del 
mondo e 1* abufo , che hanno fatto de’ loro lumi coloro , 
che fonoli sforzati di conolcerlo . Non ha Dio creato il 
mondo , perchè folTe l’ oggetto dell’umana curiofità . L’ ha 
egli fatto , affinchè gli uomini la divinità riconofcelTero. 
deir artefice nella moltitudine , nella (labilità e nella, in- 
comprenlibile eccellenza delle opere fue , e affinchè veg- 
gendole apparalTero a temerlo ^ a rendergli teftiraouianza e 
a fottomettere l’ intelletto e il cuore , che hanno da luì 
ricevuto, alla fua onnipotente volontà. .. i 

'Ìr.i6> Ho anche veduto fotta il fole y che nel luogo del giu- 
dizio V è f empietà , e nel luogo della gmjlizja la ini- 
quità . 1 . 

ly. Ed ho detto nel mio cuore ; Dio farà giujlizia 
del gtufto e dell empia , e in allora fi aggiufieranno tutte le 
partite . 

■ Salomone infegna agli uomini con quelle parole non fo>' 
lo a ricordarfi che l'anima loro è immortale, ma innoltre. 
a confolarfi in tutte le ingiullizie, che fannofi nel mondo 
per la certezza di una tale verità, che Dio è il Dio e il 
giudice dei giudi e degl’ ingiudi , che la monte eguaglierà 
todo quei che fopportano la 'ingiuria e quei che la com- 
met tono j e che Dio. allora fiuà giudùsia ricompenfando 
gli uni e gadigando gli altri colla fomma equità dell’eter- 
no fuo decreto . ■ , 

jlllora fi aggiufieranno tutte le partite» Tempus omnìs 
rei tunc erti. Qyede parole fono ben degne di olTerva- 
zione . Il tempo, che icorre sì -veloce , non è il tempo 
degli eletti . Eglino la rapidità ne confiderano fenz’abbah- 
donarfi ad eflà; e tutti i loro ' deliderii tendono verfo la 
non pateggera eternità . .Ora è il tempo della milericor- 

i. * • - *“ i‘. ‘ \ ^ dia ji, 

■ ■■ ■ — - ■ - , . ^ 

(t) PfaL n?. V.6. (b) Deuter. t. f. 
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dia e della pazìenaa di Dioi dell* orgóglio e della Ingiufti* 
2ia dei perverfi , de’ patirirteilti e dell’ Umiltà de’ giudi iMà 
Uh tertipo verrà i che termine imporrà a tutti i tempii ^ 
thè hon avrà mai fine }, un tempo in cui rientrerà hd 
fupremo impeto i che eflenzialmente gli àppartiehe , foprà 
la fua creatura» Sàtkiàllorà , ficcome dice il Savio j Ù tem-^ 
io e la cohfumazione d'oghi cofa.^Saik difthìtta la ingiu- 
fta dominazione; la falfa virtù fara confufa; e ja •oèrttk 
ftijfa i che avra fantìficato ì fertit dì t>ÉSL7’ CRISTO, li 
giuftificherà e li coronerà di glorià àgli occhi del cielo fe 
dellà terrà» . ; . ; ■ ; 

Tir. i8. Pei fgH degli ìiomnì ho dettò he! mìo cuore ^ché 
Dio gli fincererebbe i e htofirerebbe ad effi che fono fimilt 
alle béftie ^ ^ . , , » . 

tr. ì$. •‘Perlocche gli uotnìnt mu^onò nulla hien che le beftiè'i 
é la lor conditìone quanto al monte è eguale i Siccome muo- 
re tuonioi cosi thuofoh quelle i Gli uni e le altre éguaU 
mente refpìranò , e nejfuh 'vantàggio ha ìtuomó [opra là bé- 
ftiai tutti fono /oggetti à vanità i 
' y. 20 » e tutti vànhi ad Un luògo' medefimo i ^on fatti 
dì terra j e tutti ritorhànó in terrà . 

Quelle, parole fono ofcure , tonfiderandole da fe foie * 
td è noto che ne abufano gii emidi; ma diflScil non ‘è lo 
Icoptirne il fenfoi qualora fi corinettàno Colle antecedei!* 
ti. Imperocché prima puTe di aver dilucidato quanto pof- 
fono elle rinchiuderei che più àbbifogni di ftiegazione i é 
contro ogni forte di apparènza rimiUaginarfii che pofiànO 
le ttiedefinle debilitare nel menomò Conto la certezza j che 
la fede ci porger della immortalità dejrahihia» ' 
a 11 Savio ha premeilb j che Veggehdo le ingiullizieche 
a fi commettono nel mondo , ha detto in cuor ftio 
ij Che giudicherà Dio il giudo e l’ ingiudo,, e che farà àl- 
si loti il tempo d*ogni.cofa»*‘Ci ha dunque fecóndo lui Un* 
altra vita do^ la prefence i è ' le anime de’ buoni e de* 
òàlvagrvive faranno ed irnmprtàli dòpolajoro mortè jper 
«fier punite óricompeniate fecondò il bene o* il male da loto 
fiuto» Salomone ftaldlilce uha tale Verità per tutto il Cor* 
So di quello libro e particolarmente nelle lUtime parole , 
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allorché dice (a): ^fcoitiamo tutti injierhe il fine del iL 
fcorfo. Temi Dio ed offerva i fupi comundamentt j poiché 
auì tutto è rincbiujo U dovere delt uomot E fata Dìo nel 
fuo giudicio render cónto di tutti gli errori e dì tuttó il 
bene e di tutto il malti che fi farà fatto. 

Otz non tì richiede forfè un ardimento che non poéf 
jfpiràrfi che dall’ empietà , pretendendo che lo Spìrito San.< 
to (ì contraddica ^ manifeuamente , che toHo che ha det- 
to < che Dio giudicherà gli uomini terminata che fiaquefta 
Tita< foftenga due righe appreflb che le anime muo/onoinfiem 
col corpo* e che non vi farà dopo la prelenteun’ altra vita. ^ 

In cuor mio, dice Salomone , ^ho detto de’ figli degli 
uomini che Dio li prova, e ch’ei fa vedere che fimili ich 
no alle beftie*. Quello penfiero, del Sàvio non é una cola 
Ilraordinaria , che non pofla accordarfi colle altre verità « 
che ci ha .egli infegnate . Davidde l' ebbe prima di lui ' lo 
che fi efprimé in un Salmo (à) con quelle parole; .Allor* 
che r uomo era nelP onore della prima; fua creazione tioH 
tha comprefo. Terò é fiato egli paragonate alle beftie ed 
è divenuto fimile a loto. 

Non fi glorii dunque l’uomO nella profonda miferia , d. 
Cui è ridotto. Dio l’aveva creato fimile agli Angeli, egli 
fi é volato col fuo orgoglio render fimile a Dio , ed è fi- 
ntile divenuto alle bellie; nafce al par di loro* refpira al 
par* di loro, muore al par di loro . La loro condiaione è 
uguale, ‘dice Salomone, ower piuttbfto fi puòr andar {fiià 
oltre di quella efpreflione e dire , che inugualé è la loro 
condizione < Imperocché molte fono tra le bellie * che , fe- 
condo il corpo vincono di gran lunga 1’ uomo . Effe na- 
fcono con ‘ minor pena e debolezza ; hanno^ i fenfi pii 
vivi * il corpo pià iano e più róbullo * e più a^vole a 
procacciarli il loro cibo « La natura, le ha provenite 
d’ogni cola. Hanno le medefirne la velocità al còrfo pet 
fuggire il pnicolo o armi nate con loto per difenderfene * 
e gli uomini fono obbligati a toglier da elle in prellito le 
pelli preziofe, che hanno quelle da Dio ricevute,' onde ga.r 
rantirfi dal freddo e dalle ingiurie dell’aere. 

(a) cap. as< t. (b) Ffal. 

1 ' ‘ ^ 
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Nè altrimenti efler doveva, e n’è ben chrara la ragìo^ 
ne , la qaal’ è perchè le beltie fonofi mantenute nello 
{lato, in cui avevate Dio create, e l'uomo j>er 1’ oppofi- 
to in quello ritrovali, in coi l'ha ridotto il fuo peccato . 
Quindi fono effe nel mondo come nel natio loro luogo , 
mentre che .1* uomo ci è ficcome in una prigione^. La fua 
vita è la fua pena; ei nafce per foffrire; J^aturajipfapoe- 
«nlir efty dice Sant’ Agoftino . Ogni cofa è fottopofta alltt 
vanità, alla incoftanza e alla mìjeria. Gli uomini e /eèe» 
ftie, fecondo il corpo, vanno in un medejimo luogo'. Sono 
eglino fiati tratti dalla terra e in effa ritorneranno , La 
morte, che naturale era alla beftia , è divenuta la pena 
dell'uomo . Cotal’ è la giuda fentenza da Dio fulminata 
contro Adamo dopo la codqi difubbidienza Tu fii pol- 
vere ed in ^Ivere ritornerai . 

i;. 21 . chi conofce fi lo fpirito vitale dei fgli, degli uo^ 
mini [alga in sà, e fi quel delle befiìe scenda in giùì 
Veriflìmo è fecondo il corpo tutto ciò , che il Savio ha 
detto dianzi della eguaglianza degli uomini e delle beftie. 
E in quel che riguarda 1’ anima fa ‘ per 1’ appunto vedere 
quanto grande fia il nulla di tutta la umana fapienra y 
poiché sì pochi c'ebbero fra i faggi del mondo, che cono-^ 
fceffero la differenza dell’ anima degli uomini da quella dei 
bruti . l^uis novi t fi fpiritus fiUorum ,Adam ascendat sur- 
fum? cioè, quotusquisque novit? Quanti pochi uomini* ri- 
hanno ancor tra.i più fublimi ingegni, finché la 'capacità 
loro non s’innalza fopra la cognizione della natura, quan- 
ti pochi, dico, che f^piano in che confida la verace' gran- 
dezza dell'uomo e cola li renda infinitamente Ibpradanti 
agli animali ? 

, Imperciocché certa cofa è che il maggior numero de* 
faggi del mondo non credette che l'anima ibffe immorta- 
le , e che coloro deffi che furono in tale credenza , non la 
propofero fe non come una opinione dahilita falla incer- 
tezza delle loro conghietture al pari di tutte le altre da 
loro inventate. Per la qual cofa Sant' Agodino' punto non 
teme di afferire (^),che la più ignorante femminetta, 

ma 

(a) Geoef, cap. %. a>. (a) Augult. Lpift. j. ad .Voliif. 
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ima che fia crjftìana éd abbia fede , è incomparabilmente pi# 
illuminata de’ pjù celebri fra tutti ifapienti, perocché non 
hanno eglino creduto’ che l’aniroa foffe immortale , ower 
creduto non l’hanno fe non come una cofa jjrobabile e dub- 
biofa; dove che nella Criftiana Religione (empiici femmi- 
nette, donzelle e teneri fanciulli non folamente hanno 
Creduto una tale verità , ma l’ hanno foftenuta tra il fer- 
ro e il fuoco, e fuggellata l’ hanno col proprio loro fangue. 

if. 22. Ho dunque rìconojcìuto non ejfer cofa migliore , 
quanto che l" uomo fe la goda nelle fue opere , e che quefio 
e fuo partag^ìo. Imperocché chi lo ricondurrà qui a vedere 
quel che [ara per effere dopo di lu ? 

Quelle parole convengono mirabilmente con quello che 
davanti è (lato detto. Non v’ha cofa migliore per l’uo- 
mo che riporre la fua letizia in ciò eh’ egli fa per fe ftef- 
fo e ufar nfbderatamente ^i quanto ha da Dio ricevuto . 
Imperocché qual ragione vi ha di tormentarci per tutto il 
corfo della vita per figliuoli, di cui non fappiamo fe bene 
o male uferanno delle fuftanze loro accumulate con tanto 
ftento.^ Il pò delle volte anzi le ampie facoltà non fer- 
vono che a corromperli . Siccome veggonli eglino abbon- 
danti di tutte le cofe, gettanfi però nel la morbidezza, nell* 
ozio e in ogni forte di fregolatezze , che li difonorano in 
faccia agli uomini e in perdizione li traggono al diviii 
cofpetto . 

Qpindi non bifogna che i padri, che non affiftono i po- 
veri, fi feufmo con un sì falfo pretefto di pietà. Rifpar- 
miamo , e’ dicono , quel che abbiamo , perché lo ferbiamo 
pe’ noftri figli. Se adunano cofloro tante ricchezze e sì po- 
co fono liberali coi poveri , noi fanno già per efler buo- 
ni padri ^ ma per effer mali Criftiani . „ Amano le loro ric- 
„ chezze, finché vivono, dice Sant’ Agoftino {à) j le la- 
,, (ciano alla loro morte, perché impoflibile é ad elfi il ri- 
,, tenerle. *' Nondimeno vogliono che altri fia loro obbli- 
gato d’ affai, perché danno allora a quei che loro foprav- 
vivono ciò , di che non é in. poter Iqro il privarli. Im- 
perciocché io penfo , aggiugne il Santo , che fe i padri 

avari 


(a) Augufi. de vetb. Apuli, feim. mì . 
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avari goder poteflero i loro averi dopo la inorte fecd 
trafporterebbero c^ni cola e niente^ lafcierebbeto ai loro 
figli in erediti. 


CAPITOLO 


Calunnie, ingiurie, invidie reciproche degli uomini. Ozio 
DEI PAZZI. Pazzia degli avari. Beni della società*. In- 
costanza E vanita’ della potestà’ SOVRANA' Incostanza 
•* dell’ amor del popolo. Ubbidienza migliore dei sacri- 

I FIZII. 


< 

1 . Ertf 

^ ^ 

mniài,qua 
fub fole ge- 
runturX 

Ucrsmas ìnnocentìum , »c- 

minem confolatorem : nec pof- 
fe refifiere eorum violenti <e 
funàortftn ausilio defiitutos . 


1, Et laudavi magts mr~ 
tuosy quam viventes: 

Et feliciorem utroque 
judicavii qui necdum natus 
efi , nec vidit mala , qu£ fub 
fole fiunt. 

ij. Kurfum eontemptatux 
fum omnes labores bomìnum, 
(y indufirias animadverti pa- 
tere invidiet prommi ; Ut in 


I, .Ivofgendomi 

• ad altre co- 

dute le opJ 
prelfionichè 
fi fanno fot- 
te il fole , e le lagrime de- 
Igli opprejfi innocenti, fenza 
che alcun gli confoli, efeu- 
za che efli poflano far fron- 
te alla violenza di coloro che 
gli opprimono, poiché abban- 
donati del foccorfo di chi A 
fia^ 

2. É però io ftimo ì mor- 
ti più che i vivi. 

j. E più felice degli unì 
e degli altri giudico colui , 
che per anche non è nato, 
nè vide ì mali , che -fi fan- 
no fotto iì fole . 

4. Ho» oflèrvato altresì ed 
ho riconolératOjche tutte le 
fatiche, e le induftrie degli 
ttwQiai fono efpofie alla in- 
vidia 
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boc ergo vanìtas t cura 
fuperflua efl. \ 


5* Stultus cempUcat ma-^ 
ftus fuas ,is* comedit carnes I 
fuas dtcens: ^ ! 

6. Melhr ^ pugil/us cum 

requie , quatn piena utraque 
manus cum labore y afp- 

ilìone animi. 

7. Conjtderans reperì {yi 
alìttm vanitatem fub fole. 


S. Vnus ejl y isr> jecundum 
non habet y non fi/iumy non 
fratremy tamen lahorare 
non ceffaty nec fatiuntur 0- 
cqli ejuj diviti il : nec reco- 
gitat y dicens : Cui labore , ìy> 
f raudo animam meambonisì 
In boc quoque vanìtas eji , 
Ì3^ affiiilio peffima. 


9. Melìus efi ergo duos ef- 
fe fimul y quam unum ; habent 
enim emolumentum focietatis 
fu<e : 

10. Si unus ceciderity ab 
altero fulcietur . Va foli , 
quìa cum ceciderity non ha- 
bet fublevantem fe. 

11. Et fi dormterint duo , 
fovebuMtur mutuo: unus quo- 
modo calefiet?. 

12. Et ji quifpiam prava- 
luerit centra unumy duo re- 
liflunt eil funUuhf triplen 
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vidia dd vicino ; adunque 
anche in quefto é vanità^ 
e fuperflua inquietezza. 

_ 5 * Lo ftolto ftà colle ma- 
ni in mano, e mangia ia 
fua carne dicendo: 

6. Val più un pugnetto 
di roba con quiete, che am- 
be le mani piene con fati- 
ca, ed affliziene di animo. 

7. Ma confiderando ho tro- 

vata anche un' altra vanità 
fotto il fole. ' ■; • 

8. Vi làrà uno che ' è fo- 

lo. e non ha altri; non ha 
figlio, non ha fratello pepa- 
re u affatica inceffàntemente, 
ed i fuoi occhi non fi Inol- 
iano mai di ricchezze e non 
gli viene in penfiero di di- 
re: Per jchi affatico io con 
privar ‘me ftelTo di bene? II 
che pure è vanità , e molci. 
fiiffìma afflizione . ' 

9. E' meglio reffer due 
infieme,che Tefler folo: im- 
perocché quelli traggonvan- * 
taggio dalla I6r compagnia: 

10. Se uno cade , vien rial- 
zato dall’ altro. Guai a chi 
lè folo, poiché quando cade 
non ha alcuno che lo rialzi» 

11. £ fe due dormono in- 
fieme, reciprocamente fi ri- . 
fcaldano : ma un folo come 

fi rifcalderà 

12. E fe alcun prevaleffe 
contro uno , due gli faranno 
fronte : un cordone a tre 

D 2 capi 
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'^ì 0 cth rumpitur. 

15. Melioreft puer pauper 
fapi$Hs rege fine Ì 3 n flui- 
to y qui nefcìt pr dividere in, 
pcfterum . 

I 

* • 14. Qudd de- faretre ta- 
tenifque interdum quis egre- 
diatur ad regnum'. is> ul'tus 
nattis in regno inopia cenfu- 
' tnatur 1 I 

15, Vidi cun 8 osvìventes y 
qjui ambulane fub fole cum 
adolef etnee fieundo,q*ì Con-ì 
furget prò eo. 


16 . Inflnieus rtumerus efl 
populi omnium , qui fuerune 
anee eum : qui pofl ea fu- 

turi fune , non laeabuneur in 
eo. Sed ir hoc vani eas ir 
affiiSio fpirieuj. 


ly. Cuflodi pedemeuumìn- 
' grtdiens domum Dei ,Ì3n ap- 
propinqua , ut *audias . Mul- 
to enim melior efl obedìen- 
tia^quam flultorum vìBima, 
qui nefiiunt quid faeiunt ma- 
li. 
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capi difficilmente fi nxnpeì 

13. Val più un fanciiiilo 
povero e faggio, Qhe un re 
vecchio e ftolto,il quale noti 
fa ftar in avvertenza per t* 
avvenire. , 

Imperocché talvolta 
uno dalla prigione e dalle 
catene efee a regnare i ed un 
altro nato a regnare fi ftrug- 
ge di povertà. 

15. Io- ho veduto che tut- 
ti i viventi folto il fole van- 
no con quel giovanettb , che 
é la prima perfiana,^ che ha 
da falire al trono in luogo 
dell’ attuai, regnante, 

16 . Infinito numero di 
gente fon tutti quelli, che 
fi trovano alla di lui prefen- 
!za;ma coloro che verranno 

in appreflb , non fi rallegre- 
ranno di lui: Il che pure è 
vanità, ed afflizione di fpi» 

rito . . . 

17. Guarda ove metti il 
piede , quando entri nella ca- 
fa di Dio, ed avvicinati ad 
afcoltare. Imperocché la ub- 
bidienza è . molto migliore 
delle vittime degli fletti, ,i 
quali non conofeono il mal 
ebe fanno . 


SPIE,- 


i 
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SPIEGAZIONE DEL CAPITOLO IV. 

’i/’. I. Ivo/gendomi ad altre eafè ho vedute le oppref- 

ficai che fi fanno fatto il fole , e le lagrimp 
^ ^ degli opprellì innocenti fenza che alcun gli 
confoli^ e fenza che ejft poffano far fronte alla violenza 
Hi coloro che gli opprimono , poiché abbandonati del foccor- 
fo di chi fi fia. 1 

Ho veduto, dice il Savio, le opprefiioni , ehefannofi fot- 
te^ il fole. Quei che hanno difefa la Chiefa nella fua ori- 
gine, una eccellente immagine ci rapprefentano di cotali 
Inique oppreflìoni nella maniera , con che trattati furono 
i primitivi Criftiani . „ Rovinar fi vogliono , dicono ' elU 
,, (a) . perfone innocenti ; e con quello intendimento fi 

„ diffimula la loro virtù , che è tiotillima , e fi procura 

,, d’ infangarli colla imputazione di occulti delitti , che al- 
,, cuno'mai non ha potuto provare . Quei che irreprenfi- 
„ bili fono nella loro condotta vengono trattati a guifa di 
3 , rei . Non fi appongon loro che violente e calunnie , e 

„ loro tutti fi tolgono i mezai di rintuzzarle . Il terrore 

„ degli avverfarii tutte ammutolifce le lingue per la loro 
„ difefa. Alcuni si li compiangono , ma tutti gli abbàn- 
„ donano. Sono eglino fenza fperanza e fenza foccorfo 
,, dalla parte degli uomini, nè rimangono loro che le la- 
„ grime, le quali ancora accufar fi vorrebbero d’ orgoglio 
„ o d’ingiuftitia, e che non fervono che a vie maggior- 
„ mente irritare i loro oppreflori. “ 

Se una grande feiagura è il veder foltanto quelli' mali, 
quanto maggiore poi farà il commetterli.^ E fe il Savio ó 
fenfibilmente commoflTo per la pietà che lo ftrigne cella 
oppreflìone degl'innocenti, quanto rea è la freddezza e la 
indifierenza di coloro, a cui fono lo fiefib la giullizia ola 


(a) T«rt.lU. in Apolog. Minuc. Felle, in O^v. 
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Ingiuftlzìa» la verità o la menzogna, purché non fi toc-, 
chi rinterefle loro nè la loro perfona ? 

Allorché fi è da Dio ricevuta una podeftà, che obbliga 
a refiftere alla violenza e a proteggere i deboli, è manifefto 
che fi 'tradifce il proprio dovere lafciando perir colui , che 
farebbefi dovuto difendere . Ma quando uno ritrovafi ia 
privata condizione balla TelTer Crifiiano e il ricordarfi che 
tutti membri fiamo di uno fteCfo corpo per far ciò che ^ qui 
dice il Savio , che è di elTer teneri e compaflìonevoli verfo 
gl’infelici, foprattutto rifpetto a quelli che efsendo inno- 
centi , fecondo che il Savio li rapprefenta , patifcono ve- 
ramente e come figli di Dio e come fervi e imitatori di 
GESÙ’ CRISTO . . 

ìJr. 4. E però io fiimo i morii più che i vivi , 

Tir. £ più felice degli uni e degii aitri giudico colui, 

ehe per anche non è nato i ne vide i mali , che fi fanne 
fotte il fole, 

„ Il Savio , dice S. Girolamo {a) , non confiderà in quella 
j, efprcfiìone fuorché la pena nello flato dei viventi e il 
„ ripofo in quello dei morti , fecondo che leggefi nel li- 
„ bro di Giobbe {b), che lo fchiavo carico di catene tro- 
j, va finalmente nel fepqlcro il fuo ripofo. Imperocché in 
j, cotal fenfo, aggiugne il Santo, fi riguardano i vivi co- 
„ me nella tempella ed i morti come nel porto. “ Per 
Siffatta guifa il fant’uomo Tobia veggendofi cieco e di più 
aggravato dagl’ infulti de’ fuoi congiunti domanda a Dio, 
che lo faccia morire , fe quello è fuo volere , 'perchè per 
lui migliore è la morte della vita (r); Expedi t enim mibi 
mori magis quam vivere. 

Il Savio profiegue , che ha egli reputato più felice de* 
vivi e infieme de’ morti colui che ancor non è nato, è 
che veduto non ha i mali che fi fanno fotte il fole. Se ve- 
der i mali non lignifica in quello luogo fuorché eflerne 
tellimonio , il Savio dichiara ancora meglio con una ‘sì ga- 
gliarda efpreflìone, quanto ei condanni la inumanità dì co- 
loro > che iofenfibili fono ai mali altrui , poiché ci aU 
____________ ficura 

(a) Hier. in hunc lo«. (b) Job c.'i, Y. il. 

(c) Tob. c. j, V. (. 
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Ccura egli che quello folo afwtto è sì dolorofo che m» 
glio farebbe non efler nato che teftimonio eflère delle iOt 
giufttzie degli uomini e della oj^reflìone degli innocenti. 

Che fe vedere i mali fignifica pure comraetto'li, ficco- 
jne veder la morte nel Vangelo (a) fignifica morire , fi 
può dire che vera è a rigore una ìbmigliante efpretfione ; 
pofciachè un uomo farebbe infinitamente più felice le fof- 
fe morto , o fe mai non fijffe nato , ficcorae dilfe 
di Giuda il Figliuolo di Dio , piuttofto che commet^ 
ter violenze ed ingiuftizie e paflàr la fua vita ne’ difordi- 
ni e nella dimenticanza di Dio e della propria falute : lo 
che ci viene indicato da quelle eccellenti parole di Sant* 
Ambrogio: Meglio è morir nel peccato eie non vivere fe 
non per peccare : Melius eji mori in peccato quam vivere 
ad peccatum . 

if. ^ Ho ojjeryato altresì ed ho riconofeiuto ^ che tutte 
le fatiche t e le indufirie degli uomini fono efpofie alla in- 
•uidra del vicino: adunque anche in quejìo e' vanita ^ e fu- 
perflua inquietezza. , ■* 

iUviflìma è la confiderazione di Salomone intorno lami- 
jEeria degli uomini, che fono sì efpofti alla malignità dell* 
'nvidia, benché non vi facciamo avvertenza. Ognuno pro^ 
caccia di arricchire, d’ ingrandirli , di fegnalarfi, ciafeuno 
alla fua foggia e fecondo lo fiato , in cui Dio 1' ha fetto 
njdcere . Fatichiamo per ciò notte e dì, tutta collocando- 
vi la noftra induftria e tutte le noftre forze . E. quando 
fiam giunti finalmente a quel che ricercato avevamo con 
tanto ardore , fi trovano inquietudini affatto nuove in 
ciò che ci eravamo prc^fto uccome il colmo de' nofirì 
defiderii. 


Appena un uomo è afeefo col proprio di lui merito a 
un piu alto gr^o di onore o di fortuna, è fubito efpofto 
agli filali dell’invidia. .C^ei che dianzi gli erano propenfi, 
rivolgono ogni loro fiudio a nuocergli. I fuoi nemici fiac- 
crelicono infiem colla fua riputazione e colla fua autorità; 
c quindi ei riconofee quanto vani furono i fuoi penfieri 
immaginandofi di rinvenire il fommo bene in uno fiato , 
- - che 
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che per lui fi converte in una fonte di pene e di acerbif> I 
.fimi difpiaceri . ^ I 

.,Si può ancora dare a quefte parole un fenfo piùfpiritua^ 
le connettendole alle precedenti del Savio. Se ricercali per- 
chè fi commettano tante ingiuftìzie nel mondo, e perchè 
g,r innocenti si di frequente fieno opprefli, rifpondiamo per- 
chè h fatiche de/l’uomo efpofie fono alla malignità delFi»^ 
viàìa. „ L’invidiofo, dice S. Gregorio (<i), è fuperbo.Eglì ' 
„ vede con dolore tutto- ciò, in che egli credefi fuperato . | 

„ Siccome non è coftui pofleduto che dall* amor di fe ftef- 
», fo, così ei rimira con occhio gelofo tutte le eccellen- i 
„ ti qualità degli altri, perchè teme che la gloria , che 
da loro fi acquifia coi loro meriti , non ofiiilchi la fua 
,, propria. “ 

Per la violenza di una sì vile e a un tempo sì inuma- 
na palfione Caino, come aggiugne il Santo fteflb, ammaz- 
zò Abele, Efaù concepì un mortai odio contro Giacobbe, 
i fratelli di Giufeppe vendettero quel lauto Patriarca , Sani- 
le perfeguitò sì crudelmente Davidde, e per ultimo iGii». 
dei, come ftà notato nel Vangelo, diedero alla morte il 
fommo Giulio , di cui fiati erano la figura i Santi perfegui- 
xati del Vecchio Teftamento . 

Si gravi difordini deplorati dal Savio fono pur accaduti 
a' di nofiri, e di fomigJ fanti ne andranno accadendo fino 
alla fine de’ fecoli.. Defiderare che i Santi non fieno efpo- 
fti all’ invidia è un defiderare in certo modo che non fie- 
no Santi . La ftefià loro lantità della 1’ invidia 1’ invidia 
fufcita nemici contro loro ; i nemici, li travagliano , e ì 
travagli formano la loro lantificazione e.la loro corona. 

ij. 5 . Lo folto fià colle mani in mano , e mangia la fua , 
earne dicendo .* ^ 

5 . yal piti un pugnetto dr roba con quiete t che ant- 
he^ le mani piene con fatica ed afflizione di animo , 
tiuel che il Savio detto ha della ingiufiizia e dell’ 
Invidia rifpetto allejfatiche degli uomini, fa ben vedere che 
non dobbiamo travagliare e tormentarci inutilmente , ma 
non che abbandonar ci dobbiamo all’ ozio e all’ infingatr. 

dag- 

la) Creg in Job lib. i. c. ji. ^ 
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Sàggme. L’ordinaria infermità dell'anima umana è il non 
•poter ferbare un giufto mezzo e il palTar facilmente da 
uno ad altro ecceflb. „ Se efortiam ^i uomini a cammina- 
,, re, dice un Santo («), eglino vogliono correre, e feliri- 
„ prendiam' perchè vanno troppo veloci, fi fermano intera- 
,, mente e voglion.ripofarfi. “ 

Trovali pure un fenfo più morale in quelle parole. Han» 
noci di quelli che riprendono gli altri, perchè li tormen- 
tano foverchiamente ed< aflumono pefi fuperiori 'alla loro 
forza. Non di rado giudillìma è una tale riprenfìone ; ma 
nel tempo fteflb coftort figgono la fatica per quanto fanta 
elTer polTa q moderata. Si abbandonano eglino alla pigri- 
zia , dicendo fecondo le parole del Savio ; Meglio è aver 
un pugnetto roba colla quiete che aver piene ambe le 
mani con fatica ed afflizione d'animo. Cioè,' torna meglio 
far meno e vivere la pace che molto occuparli e- viver 
fempre nella inquietudine . Ma quello è fpelTo un ingan- 
nar fe medefimo ; è un cercar la pace propria e non quel- 
la, dii Dio,’ poiché la pace di Dio ^-fecondo S. Paolo, èin- 
feparabile dalla fua grazia , che nemica è dell’ ozio . ElTa 
muove poche perfone a coo^rare alla falute delle anime, 
perchè poche hanno i talenti e le qualità netelTdrie a un 
si fanto e si difficile minilleroj ma elTa fempre ci regi ad 
applicarci con una infaticabile vigilanza a regolar F anima 
nonra , a Eradicar le noflre paffioni , a mortificar la 
pro[y1a nollra volontà , ad amar gli altri come noi 1 lleffi , 
e ir porci in illato di fare tutto ciò che Dio ci adde- 
manda . ■ • v 

yr. 7.. Ma confiderando ho trovata anche un'altra .vanita 
fotto_ il fole . ' . • 

yr. 8. farà uno che ^ folo , e non ha altri ; non ha 
figlio , non ha fratello ; e pure fi affatica inceffantemente , 
ed i fuoi occhi non fi fatollano mai di ricchezze , e non 
gli viene in penfero di dire : Ter chi affatico io con pri- 
var me fteffo di beneì 11 che pure è vanità e molefliffima 
afflizione . 

Evidente per fe ftelTa è la roiferii di un avaro lincile a 

' • •• " • - • - quel- 
la) Auguft. ia Efill. ad Calar. t , 
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t 8 . ECCLESIASTE.’ 
quello> che vi«n qui defcritto da Salomone Ma queftò 
avaro è la immagine di un altro, che tanto più èdacona>* 
piagnere, quanto incomparabilmente piùnxculta è la ftia 
Billeria. Hannoci uomini, che avari fono delle ricchezze 
della verità, e che del continuo ne accumulano con una 
infaziabile avidità di' fapere. 'Hon hanno caftoro nè figlio n^^ 
fratello t perchè non fono in grado nè hanno difpofìzione 
di comunicare ad altrui quel che hanno eglino imparato . 
E pure conofcono tutto, eccettuata la loro debolezza e la 
loro miferia; amano la verità, ma nel fuo lume ,’ che pia- 
ce all’ingegno, non già della lanta fua unzione , die rì- 
&na il cuore; e loro non fovviene d'interrtggr fe mede- 
fimi : Tercbè ArwroJ io ; e perchè a me . ftelTo invidio il 
frutto de’ miei fudori.^ • 

Dovrebber eglino conlìderare che febbene dellinati non 
fieno a- partorire i loro fratelli in Gfj'tT GIUSTO , lìcco- 
me Sv Paolo dice di fe fteflb (a) , 'deggiono elTer nondi- 
meno i figli del. Salvatore e i fratelli de' fuoi fratelli . Con- 
fiderac dovrebbero che la cognizione delle verità di Dio 
■on lervirà che ad impoverirli ognora più invece, di farli 
ricchi , fe non hanno cura di tramandarle nel quor loro 
ficcome lih cibo divino e pofcia nel regolamento di tutte 
te tero azioni . Allora comprenderanno che avranno figli e 
fratelli y perchè faranno tutto per T edificazion degli altri , 
fecondo r avv.ifo di S. Paolo (ò ) , e gli ammaeftreranno noi» 
con tanti difcorfi, ma col buono efempio che loro daran- 
no., che è incomparabilmente più efficace delie parole. « 
ir. 5>. £' meflio ejfer due infieme , che Tejfer folo: impe- 
eecabe quelli- traggon vantaggio dalla lor compagnia .. Aven- 
do il -Savio rapprefentata • la inumana durezza di un a- 
vdro nemico degli altri e di fefteflb, fa pofcia vedere ivanj 
iaggi.e la foavità. di una vita, che fi regge col vincolo d 
uaV amicizia non Iblo umana, ma divina.’ Imperciocché 
quella prindpalraente fi confiderà dallo Spirito Santo, efo- 
te menta il nome di amicizia.,, fecondo Agolliuo (r) 
^ dante che ninno può elTer veramente amico di un uo> 

* ^ „ mo f 

(a) I. Cor. 4. 15. (b) 1. Cor. 14. v. ir. 

(c) Augud. £pifl. 20. ad Macedoo. 
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^ ino t le amico egli fteflb non è della fuprema verità , il 
», cui fpirito è il nodo, che unir dee tutti gli uomini . ** 
pofgfi veraciter effe amteus bomish f jiìfi fuerit amU 
cus verìtatìs . ' 

Meglio è, dice il Savio, che due fieno infieme, piuttofto 
che un uomo fia folo . Quefte parole colle fuflèguentì 
fanno vedere, ficcome altre molte della Scrittura, che avef 
bifogna un amico, fecondo il’ cuor di Dio é fecondo ilno- 
ftro, affinchè co’ fuoi configli , e colla ’fua faviezza oì ci 
guidi nella via di Dio. 11 Savio Ipiega quanto profittevo^ 
le fia una tale focietà, quando dice: ’ 

Tp-, IO» Se uno cade , -oien rialzato àalP altro. Guai n 
chi è folo , poiché quando cade non ha alcuno che lo rial-. 
zi. Non fi dura fatica a comprendere che un fanciullo ab- 
bia meftieri di una perfona , che fia di lui più robufta e 
più ragionevole per condurlo. Ogriun vede che bifogna o 
tenerlo per mano a ciafeun paflb ch’egli fa, acciocché non 
cada o che, mal non fi faccia. £ noi dentiamo a perfua- 
derci che ci fa d’uopo un amico fedele , che foftenga le 
veci di una madre lavia e piena di tenerezza , nome che 
S. Paolo (rt) dà a fe medefimo rifpetto a quelli , ch’egli 
aveva partoriti in GESÙ’ CRISTO; pofciachè il noftro or- 
goglio ci vieta il concepire che nell’ intimo dell’ anima e 
verfo Dio fiamo ancor più deboli de’ fanciulli. 

Imperocché i fanciulli non hanno che la debolezza della 
loro età, potendo effer d’altronde in uno fiato di perfetta 
falate. Ma 1’ anima nofira oltre la debolezza, che a lei è 
propria, è ancora opprefTa da morbi e trafitta da piaghe . 
Se dunque non ci ha chi non dica; Guai a un fanciullo fo- 
lo, perché certamente cadrà, e quando farà caduto non 
potrà più rizzarli; come non diciam noi parimente a noi 
fieffi col lume della fede; Guai all’ anima mia , s’ ella è 
fòla; poiché fpeflò la mìfera s’immaginerà d’efler tuttavia 
m piedi , allorché farà caduta ; e non avrà chi la foften- 
tl, ficchié non cada, o che la rialzi dopo la fua caduta } 
ij. II. E fe due dormono infieme , reciprocamente fi ri- 
{caldano ; ma un folo come fi rifcalder'a f Ecco un altro 
. ’ gran 
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gran vantaggio dell’ amicizia, con che Dio unifce due ani- 
me fra loro. Un’ anima folitaria, ancor dopo eflere fiata 
tocca da Dio, facilmente fcema il fervore e fi rattiepidi- 
fce , poiché da fe medefima non ha che il freddo e il ge- 
lo'del peccato. Ella é fimile all’acqua, che frigida eflèndo 
naturalmente perde tofto tutto il calore comunicatole dal 
fuoco , purché a tenerla calda non fi ufi tnolta diligenza . 
Se dunque due dormono infieme di quel fonno fpirìtuale , 
che* viene dalla paCe dello Spirito Santo e dalla calma del- 
li2 paflionr, fi ajutan eglino l’un l’altro a fomentare il ce« 
Ielle calore, che li reca a Dio.’ 

Quelle parole fi avverano di tutti quei che vivono (»n 
noi , e chei ci edificano colle loro azioni ; ma ancor 
più fe ne rifeontra la verità in un lineerò amico fornito 
di fufficiente capacità per illuminarci e. che. abbia qualche 
fclutilla del fuoco , che lo fpirito Santo è venuto ad arre- 
car dal Cielo fopra la terra per far gli uomini làhre dalla 
terra al Cielo. 

•jlr. 1 2.' £ fe alcun prevakjfe contro uno^ due gli faranno 
fronte: Un cordone a tre capi difficilmente fi rompe. II Sa- 
vio fegue ancora qui ad indicarci come profittevole ci Ila 
e nel tempo fteflb come neceflaria quella fpirituale amici- 
zia. Egli ha detto dianzi; Guai alP uomo folo; ma noi dir 
polfiamo con alTai più forte ragione: Guai all’anima fola , 
poiché oltre il naturai fuo languore; ella é aflàlita da una 
jiìfinità di nemici, e quei che la combattono uomini non 
fono, ma Angioli, che infiem congiungono, gialla 1 ’ ora- 
tolo di S. Paolo, tutta la malizia, tutta l'alluzia e tut- 
ta la forza, di cui fono capaci fpiriti che non hanno oorpi. 
E però guai all’ anima , che , é si debole che refifter non 
può a sì terribili nemici, e che nel tempo Hello è cosìfu- 
perba che s’^ immagina di ballare a fe medefima e di non 
aver nnellieri di un uomo di Dio, che animato dal fuo 
fpirito con lei refilla al formidabii nemico delle ani- 
me, di cui dice la Scrittura (<r); ,, Che fopra la terra non 
„ v’ha potere da paragonarli al fuo, e eh’ egli non cede 
„ che alì’Onnopotente . ‘‘ 

• , ^ 

(a) Job. ^1. *1, * 
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Se così profittevole e sì forte è T amicizia , che infiem 
congiugne perfone tecondoiDio, anche più. lo farà un cotr 
^on a tre capì, cioè l'unione fra molte perfone indicata , 
fecondo il cofturae della Scrittura, dal numero ternario , 
che di tutti i numeri è il più perfetto. Non v’ ha cofa 
formidabile tanto ed invincibile , quanto il nodo della ca- 
rità , che lega infieme una moltitudine d’anime, che tut- 
te fi ajutano e fi difendorfo fcambievolmente. Per quella 
ragione i più illuminati nella vita fpirituale hanno penfa- 
to che la vita- comune in un Monaftero, ove tutti con- 
cordemente afpirano ad imirfi a Dio, fbflè di tutte la più 
ficura; che la vita totalrnente folitaria^ che quella è degli 
Anacoreti, fofle pericolofa per quelli , che non hanno che una 
mediocre virtù, e. non foffe buona fuorché, pe’ foli perfetti. 

■^(r. 13. yal pià un fanciullo povero e faggio, che un re 
vecchio e folto , il quale non Ja far in avvertenza per t 
avvenire . Meglio è rimaner .nella ChieCa a ^ifa di un 
fanciullo, che povero fembra o nella fua capacità o nello 
fiato fuo , ma che il fuo fenno dimofira non partendo dal 
luogo, ove Dio rha porto, e riponendo la fua gloria nel 
fottometterfi alla fua volontà , meglio è , dico , che effe- 
re un Re vecchio e fiolto, cioè che eflere riveftito del re- 
gai Sacerdozio , fenza efferfi fpqgliato dell’ uomo vecchio e 
di quella malnata fapienza, che non c che follia davanti 
a Dio. Coloro che fimo in quefi’ ultima condizione di vi- 
ta non confiderano al lume della fede , che la loro gloria 
pafferà in un momento , che farà chiefto uno ftrettiffimo 
conto delle grandi cofe aflidate alle loro folleciludini , 

5, e che quei che i primi fono in quefio mondo vapno a • 
„ rifehio, fecondo il Vangelo (tf), di aver gli ultimi a di- 
„ ventare nell’ altro. “ • 

1^. Imperocché talvolta uno dalla prigione e dalle 
catene efee a regnare , ed un altro nato a regnare fi firug~ 
ge di povertà . Un tale , che lungamente è abituato nel 
vizio e nella diffolutezza , vien tratto da Dio dalle catene 
c dalla carcere del peccato , e gli è da lui concerta una 

pre-. 
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preminenza di virtà proporzionata alla foda umiltà ì nella 
.quale 11 è profondamente radicata l’ anima fua ; ed un al- 
tro tale, che nato è Re, diventando lìgliuol di Dio me- 
diante il Battelnno , e che fembrava eflferfi mai Tempre 
confarvato in una vita innocente ed irreprenfibile , cade a 
poco a poco nella negligenza e nella tiepidezza abbando- 
na Dio ed è abbandonato da lui, e muore Ehalmente di 
miferia e di povertà. „ Per la* qual cofa un Santo (a) ha 
„ detto de’ veri penitenti , eh’ ei giudicava più fortunati 
„ quei che caduti erano nel peccato, 'e che ufeiti erano 
„ da quello carcere per la ve'emenza del loro dolore e de* 
loro fofpiri, che .non gl’ innocènti, i quali non erano fta- 
„ ti rillretti in sì dure catene . e che però non piangono 
fe medefimi , poiché la caduta dei primi era Hata loro 
„ un motivò di riforgere , che j-endevali più degli altri fi- • 
j, curi contro il pericolo di cadere. “ 

■jlr. 1 5. Io ho veduto che tutti i vheuti /otto il fole van- 
no con quel giovinetto , che è la primi perfona , che ha da 
falìre al trono in luogo deU' attuai regnante. 

■jjr. 16. Infinito numero di gente fon tutti quelli , che fi 
trovano alla di luì prefenza , ma coloro che verranno in ap^ 
preffoi non fi rallegreranno dì lui'. Il che pure e vanità ed 
afflizione di ffirìto. Qu^e parole fono ofeurìflime. Han- 
noci Interpreti che' le fpiegano di Salomone medefimo , co- 
me s’ ei dicefle ; Molto fi-agile è la grandezza de’ Regi , 
perchè incoftantilfirao 'è 1 ’ affetto de’ popoli. Gli uomini 
fembrano amar piuttofto un Principe giovane , che fucce- 
der dee alla corona. Una infinità di perfone mofirano di 
aver# inclinazione pw lui , e pure quei che verranno di 
poi , non ameranno più il giovane Principe , tolto che fa- 
rà pervenuto alla corona. Un tal penfiero cagionar dovet- 
te nell’ animo di Salomone un dolore tanto più giufto e tan- 
to più vivo, perché favilfimo egli era ed 4 figliuol fuo 
punto noi radfomigliava. 

Altri Spofitori danno un fenfo più fpirltuale a quelle pa- 
le e k pigliano per una profezia dell’ avvenire. Ho vedu- 
to, e’ dicono, tutti gli uomini , che fono fopra la terra 
‘ ‘ ■ cam- 
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camminare col fecondo uonw , che è GJ^U’ CRISTO , H 
qual dee alzarli come l’ uomo nuovo e il nuovo Adsono a 
riparare le rovine del primo. Sono ftatì prima di lui una 
infinità d’ Ifdraelitj , che componevano il popol di Dio, e 
che pareva che non afpettaflero che il Meflia, -e pare co*, 
loro che allora nafceranno e che vivo lo vedranno ùaclS 
lo rigetteranno in vece di riceverlo e di ubbidirgli . 

E' quella una grande vanità degli uomini, e fu un* a& 
flizione eftrema per tutti i Profeti che videro mercè il 
lume dello Spirito Santo, che i Giudei che erano i figli di 
Dio e i figli del Hegno , ficcome li chiama GESÙ’ CRI- 
STO (a), farebbero fcacciati un giorno ed abbandonati al 
loro accecamento , „ perchè piei>i eflendo dell’ amor del 
,, mondo fi figurerebbero un Meflìà conforme ai defiderii 
„ del cuor loro, e volendo in lui rinvenire la grandezza 
a, del fecolo, riguarderebbero con difprcgio la povertà e 1* 
„ umiltà di GESÙ’ CRISTO. Contempfifljs ^ dice loro Sant’ 
Agoftino humilem adventum filli Deì^ quìa in t<i non 
vidjftìj pompaiti jaculi . 

% 17. Guarda ove metti il piede ^ quando entri nella 
cafia di Dio , ed avvicinati ad af collare . Imperocché la 
ubbidienza* è molto migliore delle vìttìrr^ degli ftolti ^ i 
quali non conofiono il mal che fanno . Allorché tu entri 
nella Chiefà , che è 1« cafa di Dio, confiderà ove tumet^ 
ta il piede i cioè il defiderio efamina e U movimento dèi 
cuor tuo, perocché i piedi fono rifpetto al COTjpo quel che 
rifpetto all’anima fono gli affetti . Ed approjjfmandoti per 
atf collare, renditi difcepolo di Diio., degli uomini di Dio 9 
della fua parola ', e non protendere agli altri d’ infegnaae 
prima di aver lungamente afcoltato, à^iie di non intru- 
derti da te fteflb nel divin miniften) fenza effervi chiama- 
to da DiOj pofcìacbé V ubbidienza delle perfone umili , che 
placidamente occupano l’ ùltimo pofto,' purché GESÙ* CRI- 
STO e quei che cfercitano le fue veci non li facciano 
afcendere più «alto., * migliore delle vittime de^i folti * 
*che ufiirpano il Sacerdoaio di GESÙ’ CRISTO lenza con- 

. fide- 
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fiderare che il Salvatore (a) aflfunta non ha da fe medefi- 
mo la gloriofa qualità', di Pontefice, ma I*ha ricevuta dal 

Padre fuo. , y 

7^0» fanno eofloro tl mal che fanno-, perche, fecondo il 
Pontefice S. Gregorio (é), „ fi mettono davanti agli occhi 
j, uno zelo apparente della falute delle anime , che fpef— 
„ fo non è che un penfier fuggitivo, che fi offre alla fu- 
,, perfide della loro mente; e intanto a fe medefimi diffi-, 
„ mulano il fegreto movinnrento d’ambizione o d’interef- 
„ fe , che manifeftafi nelle azioni, loro (uccefliva , e che 
„ da Dio fin d’ allora fi penetra nell’ intimo del loro 
cuore. ' 


G A P I T O O V. 

Parlar cautamente delle cose divine. Soddisvar eedel» 

MENTE AI VOTI . PrOVIDENZA DI DiO IN PERMETTERE LA OK- 
' PRESSION degl’innocenti. AVARO INSAZIABILE . RiCCO MISE- 
RABILE TRA LE RICCHEZZE. , 


I. temere quid 

W loquaris,ne- 
M tuum 

proferendum 
fermonem co- 
rttm Deo . Deus enim in crf- 


$^On favellar 

n 

H fiali tuo cuo- 

J|l " re corrivo a 

pronunziar 
parola innanzi a Dio.Impe- 


tu fuper terram ì id- rocche Dio e nel cielo, e tu 
circo fini pauci fermones tui. fuHa terra ; e però poche fia- 
. no ie tue parole. • ^ ^ 

z. Multai curai fequuntur *2. . Le niolte_ occupazioni 
fomnia , dj» multis jermo- vengono fufleguite da fogni , 
nilms invenietur ftultitia, e nelle moltitudine delle pa- 
role s’incontra ftoltezza. 

3. Si quid vovìfti Deo , ne 3. Se hai fatto a Dio un 
- • qual- 


C A P I T O' L O' V. 
htoreris recidere \ dìfplìcet e- qualche voto, non tardare a 
nìm et tnfidelìsiy fluita prò- loddisfarlo , imperocché ade£- 
mìjflo.’fed quodeumque vove- fo difpiace la promefla infL- 
tris f redde • da e ftolta . Ma tu dei fod- 

disfare a qualunque voto; che 

' hai fatto. 

4. Multoque meliusefl non 4. Ed è molto meglio il 

vover e i quarti pofl votumpro- noft far voti, che il «onfod- 
miffa non reddere . disfarli dopo fatti. 

5. dederìs os tuum, 5. Non lafciar che la tua 
ut peccare facias carnem bocca faccia peccare la tua 
tuam: nequedicas coraman- perfona,né dire alla prefen- 
gelo : 7 lon efl providentia : za dell’ Angelo , 0 fia del 
ne forte ìratus Deus contra Ministro di Dio, che vi è 
fermones tuos dijflpet \cunBa fiata ignoranza , onde Dio 
epera manuum tuarum . fdegnato contro le tue paro- 
le non difljpi tutte l’ opre 
delle tue mani. 

€. Ubi multa funt fomnia, 6 . Sono molte vanità, o- 
plurìmce'funt vanitates , ir ve fon molti fogni, ed af- 
fermones innumeri', tu vero fai parole: tu però abbi il 
Deum time. timore di Dio. 

7. Si videris calumnias e- 7. Se nella provincia tu 
genorum judicia, vedi opprellìoni di poveri , 

^ fubverti ]uflitiam in prò- violenze nei giudìzii, efov- 
•vìncta ,non mireris fuper hoc iverfion di giuflizia, non te 
negotìo'.quia excelfo excelfior ne far meraviglia di quello j- 
efl alius , isn fuper hos quo- poiché uno coftituito in alto 
fue eminentiores funt alii, grado ne ha un altro a! di 

fopra di lui, e fopra quefti 
ancora ve ne fon degli altri 
più alti ; 

S. et infuperunìverfceter- 8. ed oltre a dóvi ha un 
ree rtx imperat fervienti. re di tutto il paefe,cheha 

d’impero fopra qualunque fub 
fuddito. 

5. %A.varus non implebitur 9. L’avaro non il fatolla 
pecunia: isr qui amat divi- mai di danaro; e chi amale 
aias, fruBum non capiet ex ricchezze, non coglie frutto 

£ da 
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eìs . Et hoc ergo vanitas , 

19. Ubi mult4 Junt epes, 
multi iy qui comedunt eas. 
Et quid prodefi poffejfori , ni- 
fi quod cernit divitìas oculis 
fuis . 

II. Dulch e/l fomnus ope- 
ranti y five parumj fiyemul- 
tum comedat} faturitas au- 
tem divitis non finit eutn 
dormire . 

lì. Efl Ì3r> alia infirmitas 
pejfima , quam vidi fub fole : 
divitite confervat<e in malum 
domini fui. 

15 . Tereunt enimtn affii- 
filone pejfima : generavìt fi- 
lìum , qui in fumma egefiate 
erit. 

14. Sìcut egrejfus efi nu- 
dus de utero matris fuayfic 
revertetur y isn nibil quferet 
fecum de labore fu«. . 

15 . Mìferabìlis prorfus in- 
firmitas: quo modo venit ,fic 
revertetur .J^uid ergo prodefi 
et quod laboravit in ventami ^ 

j,4. CunBis dhhus •vita 
Ma comedti in tenebri s y fan 
curis multisy in 
fumna atque trifiitìa. 

ly-, gpf vifnm tifi 


lASTE. 

,da quelle; Adunque ahdvB 
quello è vanità. 

IO. Ove fono molte fo- 
ftanze, fono anche molti 2 
mangiarle . E ' che comodo 
mai ne ricava il poflelTore, 
fe non che quello di veder 
le ricchezze coglj occhi.** 

. 1 1. All’operajo il fónno è 
dolce, o poco o molto che 
egli mangi, ma la fazìetà 
del ricco non lo lafcia dor- 
mire » 

12. Vi è un’ altra mole- 
ftiUlma malattia, che io ho j 
veduta fotto il fole; e fono 
le ricchezze ferbate in ma- 
lanno del lor padrone. ' 

ij. Imperocché quelle pei 
rifcono con affllizione mo- 
lelliflima del poffejfore ; il qua* 
le ha un figlio, che farà ia 
una eftrema povertà.- 

14. Siccome l’uomo venj 
ne nudo dal feno di fua ma, I 
dre, così fe ne andrà, e nul. 

la porterà feco lui della fua 
fatica. 

15. Miferabile infècmità 
veramente! come è venuto, 
cosi fe ne andrà. Qual van- 1 
raggio dunque di aver 

ticato al vento? 

16. Coftui tutti ì giorni 
della fua vita avrà mangia- 
to in ' tenebre , tra molte 
(manie , in miferie e iit , 
trillezze. 

ij. Io ^ dunque veduto 

cflére I 
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ini)» yUt comedat quis , 

iy> bibat , isr* jruatur ItBtìtìa 
en labore fuoy quo laboravìt 
ìpfe fub fohy numero dierum 
viìa fune-y quos dedì tei Deusi, 
btcc eji pars ìlHus^ ! 

i 8 . Et Omni bominii cui 
dedìt Delti diisìtiaj , atque 
fubftàntiam , potestatemque ét 
tri bui t y ut comedat ex eis y 
fruatur parte fua ^ 
lOitetur de labore fuo: hoc 
est donum Dei . 

• * ' 

15. "ìl(pn en ìm fatìs recor- 
dabitur dierum vita Jua , eo 
quod Deus occupet delictìs 
for ejus * 


V. 67 

leflere cofa buona, che ua 
Imangi e beva, e goda alle- 
grezza dalia fua fattca, che 
egli fa fono il fole, nei gior- 
ni che Dio gli ha dati pel 
durar della fua vita; giacché 
quello è di lui partaggio. 

1 8. Ed Ogni uno , a cui 
Dio ha date dovizie, e fo- 
ftanze con concedergli il po- 
, ter di mangiare di quelle, 
idi goder della fua porzione* 
e di averne allegrezza -dalla 
fua fatica , ha ricevuto con 
ciò un dono di Dio. 

ip. Giacché collui non fi 
ricorderà ’ molto dei giorni 
della fua vita, imperocché 
Dio occupa il fuo cuore dì 
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y. t. precipitatamente ì nè fia il tuo 

cuore corrivo a pronunziar parola innanzi a 
^ ^ Dio i Imperocché Dio è nel Cielo , e tu /ul- 
ta terra i e però poche fiano le tue parole ^ E’ un’ ottima 
regola per parlar ^co il confiderare , che noi fiamo falla 
terra y e che Die e in Cielo y Vale a dire il confiderare la 
grandezza di Dio c il niente dell’ uonao. Dio è in cielo , 
e noi fiamo fulJa terra, ed è prefente sì in terra comj m 
cielo-. Egli non è foltanto vicino a noi, ma è dentri noi. 
Ei ci afcolta e come teftimonio e come giudice, poiché dee 
farci fender conto non folo delle nollre azioni , ma delle 
noftre parole , Per la' qual cofa un Santo ha detto (a); 
^ ' . ,, Che 

(a) Grc£«. io Job, lib, »<ri c. ' 

E % 


eS ECCLESIASTE; 

li Che colo! , che vrvCT vuole collo fpirito del Figfiuol dt 
s» Dio , il qual et aflìcura che net fuo giudicio rifpondere- 
ì, mo della menoma parola oeiofa , non è meno premurerai 
a, di’Ccanfare i difcorfi inutili che i colpevoli. “ 

S. Girolamo («) fpiegando quella fentenza ci avrerte dì 
«vere una particolare attenzione all* ammonizione del Sa^ 
vio, allorché fi tratta di parlare delle cofe di Dio. „ Noi 
dobbiamo, die’ egli, miiiirar allora la hofira debolezza , 
5, temperar le noftre parole, e fofpendere il noftro giui- 
„ dicio confiderando che non Iblo fiamo fopra la terra e 
o, Dk) è in Cielo ; ma in oltre che i penfien di Dio , fic- 
„ come dice ei medefimo per bocca del fuo Profeta (i>) > 
fono più fuperiorr ai noftri che non è il del faperiore 
alla terra. “ 

Per la qual cofa r Pagani ftelfi hanno detto che non 
tonveniva parlar di Dio fe non con tremore. Meglio è 
dubitar di ciò che è dubbiofo, giufta TavvifodiSanfAgo- 
Itìno (f)', „ e adorare con una rifpettofa ignoranza i fe- 
„ greti , che Dio ci ha rivelati, piuttofto che accigncrci a 
,, penetrar quell’ abiflb di luce colle tenebre della noftra 
,, ragione e colla temerità delle noftre conghietture. 

ir. i. Le molte occupazioni vengono faffeguite da fogni y e 
nella moltitudine delle parole s' incontra foltezza . Sicco- 
me quanta più un uomo agitato é da mordaci follecitudi- 
ni , tanto più gli paflàno di notte fantafime e Togni per la 
imm^inazione ; così quanto più un uomo parla di tutte 
le cole con una inconfiderata leggerezza, tanto più va egli 
errato e cade in falli , che fono dinnanzi a Dio legni di 
mente della. Poco parla il Savio: ciò eh’ ei dice è preme- 
ditato e di gran pefo . L’imprudente per l’ oppofito é feon- 
figliato e precipitato ne’ fuoi difcorfi, e le fue parole, eh* 
egli Iparge a cafo e fenza difeernimento , fono fimlli alle 
confuie immagini, onde piena é l’anima durante il fonno^ 
il. }. Se hai fatto a Dio un qualche voto , non tardare 
et foddisfarlo y imperocché ad ejfo difpiace la promejfa infi^ 

..da 


(a) Hìexon. in hunc toc. (b) Jfai. c. 55. T> f. 
(c) Aug. Epift. it. ad Hierpi). 
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tls -e llolta . Ma tic dei /oddisfar£ a qua/u>,que voto che 
hai fatto. 

Ed è molto meglio ii non ftfr voti f ohe U non foddisfarli 
éopq fatti. CLuefte parole di Salomone fanno vedere, che 
Dio -ha cari i voti , purché fatti fieno faggiamente , fecon- 
do che fpiega Sant’ Àgoftino falle parole del Salmo (a): Fa 
ivotì , e fcìoglì al Signor tuo Dio i Tfoti che fatti gli avrai , 
Egli ci avverte nel tempo fte/To che quando ne abbiamo 
atto di tale natura bifogna adempierli prontamente e con 
una elatta fedeltà. Imperocché quanto pià fante fono ed 
inviolabili le promeffe , che a E>io lì fanno, tanto più lì 
ha da temere di farne indifcretamente , allorché la debo- 
lezza o dell’età o della mente o della virtù può mettere 
chi li fa nella impotenza di adempierli. 

Però veggiamo, che quando una perfona, che abbracciar 
voglia uno fiato lanto e religiofò, ha tutti gli argomenti 
che Dio ad elfo la chiami ; la ChieCa nondimeno pre^prive 
che dopo averlo elàminato quanto' fi giudicherà a propofi- 
to egli fia tenuto un anno intero nella prova e ne^i efer- 
cizii di peniten^a e di pietà , affinché 'fcoprir fi j^a ciò 
che occulto giace nell’intimo del cuor fuo, e affinchè fa- 
cendo pofcia i fuoi voti egli fi obblighi con più maturità 
è con più ficurezza in uno fiato che durar dee p« tutta 
la fua vita . £’ dunque giufio , che imitiamo la fapienza di 
colei, che è condotta dallo Spirito Santo, e che non per- 
mettiamo alle anime di fare indifcretamente quello eh’ el- 
la non confente loro fe non con tanta precauzione e con 
tanto riferbo . 

5 . T^on Iqfciar che la tua bocca faccia peccare la 
tua perfona ; nè dire alla prefenza dell" .Angelo , o fia del 
Minifiro di Dio , che vi è fiata ignoranza , onde Dio /de- 
gnato contro le tue parole non difitpi tutte Popre delle tue 
mani. Alcuni fpiegano quefte parole come fegue: Non far 
incautamente voti, dopo cui la carne fragile trovafi efpo- 
fia al peccato j e non dire alla prefenza dell’Angelo cheti 
conduce: Io non avea preveduto tali difficoltà prima di fa. 
re il votò, affinché Dio fdegnato , perchè non gli offervi 

la 

(a) Auguffi ia ffal. ji. 
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la promefTa, non fi opponga a tutte, le tue Imprefe e tut- 
ti non ifconvolga i tuoi divifamenti .. 

Quefte parole pofTono pure avere in fe fteflè un altra 
fignificato lerza connetterle alle antecedenti. Non trafcor- 
ra la tua lingua a difcorfi ingiuriofi all’ occhio fupremo , 
che tutto vede, per abbandonarti pofcia..con più licenza ad 
ogni forte di fregolatezze . E non dire alla prefenza dell*' 
Angelo del Signore, che è degli ordini fuoi l’efecutore i 
'hl&n eft providentia , affinchè Dio irritato eflendo da tale 
beltemmia non ti refifta , ficcome tu a lui refifti , e non 
prenda piacere di abbattere tutte le opere delle tue mani , 
onde la tua efperienza medefima ti convinca malgrado la tua 
empietà, che la fua mano ojinipotente governa ogni co- 
fa , e che malagevole a un uomo riefce il combattere con-- 
tro Dio. 

i/. 6. Sono molte vanità , ove fon molti fogni i ed affai 
parola : tu però abbi il timore di J>io . Quefte parole ap- 
plicar fi poflbno a ciò che accade nel mondo e a quei che 
vivono in eflò col /uo fpirito. Siccome eglino dormon di- 
nanzi a Dio con un fonno di morte, e non fi conducono, 
colla fede, che. è la ragione divina e verace; può dirfiche 
i loro trattenimenti non fono che mia profonda vanità ^ 
penfieri fallaci, divertimenti più degni di fanciulli che d‘ 
nomini , e parole fenza regola e fema fine. 

Il Savio parimente c’infegna che il mezzo di troncar la. 
moltitudine delle parole è di attendere ad ammorzar lena- 
ftre paflìoni , che fono a guifa di fogni della noftra mente 
e del noftro cuore. Ed egli aggiugne; Ma tu abbi iltimot 
di Dio. Convien che ci af&tichiamo a fradicar le noftre 

f alfioni aflbdandoci nel timor di Dio, aflSnchè il terrore 
e’ fuoi giudicii raffreni da prima l'impeto delie ree noftre 
inclinazioni, ed entrando cosi a poco a poco in ciò eh' ei 
defidera da noi troviamo in lui la pace , che bramiamo e | 
eh’ egli folo ci può comunicare. i 

y. 7 . Se nella provincia tu vedi opprejftoni dì poveri , 
violenze nei giudizii , e fowerfion di giujtizia , n^n te ne 
far meravìglia di quefio ; poiché uno cofiituito in alto gra- 
do ne ha un altro al di fopra di lui^ e fopra quefii anco- 
ra ve ne fon degli altri più alti. 
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^4 8. Èd oltre a ciò vi ha un re di tutto il -paefe , che 
ha l'impero', fopra qualunque fuo fuddito , Quefte parole 
confermano ciò che dianzi è ftato detto della provvidenza . 
Imperocché ficcome non fa ftupore il veder difordini e vio- 
lenze fra gli uomini, perchè hannoci ne’ Régni del mon- 
do MagiUrati fuborJinati gli uni agli altri e un Rea tutti 
Xùperiore, che gaftiga le ingiuftizie non folo dei privati , 
nia di coloro ftefli, che coftituiti fono ih autorità; cosi 
dobbiamo confideraf Dio come il Re fupremo di tutta la 
terra, di cui i Regi ftelfi non fono che i miniftri, fecon- 
do S. Paolo. Egli farà finalmente giuftizia a tutti quei che 
foffrono> e non rifpetterà la grandezza di chicchelfia, poi- 
ché ha Dio fatto i piccoli ficcome r grandi , e fopra tutti 
gli uomini egualmente fi eftende la fua provvidenza. 

Siccome il Savio ha detto : Parla poco, perché Dio~è ' 
in cielo e tu fei fopra la terra; fembra voler dire éon 
queft’altra fentenza; Non temer gli uomini , non ti ma- 
ravigliare della loro ingiuftizia , e non affannarti delle vio- 
lenze che potrebbono da loro effeiti fatte,* poiché fon egli- 
no fopra la terra e Dio é in cielo. S’innalzino pur colo- 
ro , finché vorranno , fopra gli altri ; reftano però fempre 
inferiori a Dio. Non hanno eglino altra poffanza che quel- 
la eh’ ei loro ha conceduta, e di cui ufano quanto a lui 
piace. Allora pure che fi dichiarano m^giormente nemici 
della fua legge e procurano l’eccidio di quelli, che ripon- 
gono nell’ ubbidirgli la loro gloria, egli ^fliffimq atterrà 
in un batter d’ occhio quel che aveano ftabilito in molti 
anni; e fervefi degli sforzi ftefli che famio contro lui per 
adenmiere l’eterna fua volontà e per aflbdare quel chevo; 
Jevafi da loro diftruggere. 

•jjr. 5. V avaro non fi fatolla mai di danaro ; e chi ama 
le ricchezze, non coglie frutto da quelle: Adunque anche 
qu^o è Vanita . All’ avaro o dell’ oro o delle cognizioni 
non balla mai quel ch’egli pqfllede. Quelli due avari non 
raccolgono verun frutto da ciò che vanno accumulando . 

11 corpo dell’ uno e li cuor dell’ altro rnu'or di^ fame tra le 
ricchezze. E’ dunque una grande vaniti il diventare così 
nemico di fe medefimo e il non effere o ricco o dotto fe 
non per gli altri. 

E 4 ■ h- IO* 
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IO. Ove fo»o molte {oftanzCi fono anche molti a matt^ 
ftetrle . E che comodo mai ne ricava il po0effore , fé no» 
che quello di ^’eder le ricchezze xogli occhiò Sodi^ma è 
quefta riCflefCone dì Salomone per far vedere il nulla di 
ciò che grande fembra nel mondo. Imperocché qual cola 
defiderano gli uomini più ardentemente dell'avere copia di 
facoltà, ampie tenute, cafe magnifiche * un treno fontuo- 
fo e un lungo ftuolo di famigliati r’ E pure a che fi ridu- 
ce quella pretela felicità di nn uomo fe non che ad ave- 
te molti impacci e molte inquietudini, che non fi avreb- 
bero con minori fuftanze , per comparir fortunato al giu- 
dicio altrui ed elTer mifero al proprio di lui fentimento? 

' ìir. II. .yill’ operaio il fonno è dolce » 0 poco o molta 
che egli mangi , ma la fazieta del ricco non lo lafcta dot’- 
mire . , 

Siccome 1 * onore , che le facoltà procurano ai ricchi, è 
un vantaggio immaginario, così il Savio fa vedere che non 
fono né pure un bene più fodo e più reale ì deliziofi loro 
conviti . Il fonno è una della cofe più neceffarie alla vita; 
é quali un cibo. ElTo ci rende atti ad operare; è T effetto 
e la caufa della falute . Frattanto il povero dorme profon- 
damente, perchè la fua ftanchezza medefima Io fa ripofa- 
re, ed il ricco per 1’ oppofito non può dormire, perchè 
mangia troj^ e punto non fi affatica 

Per così fatta guifa Iddio con una mirabile provviden- 
za tempera talmente la prodigiofa diftanza, che trovali fra 
gli fiati e le condizioni degli uomini , di’ egli mediante 
una certa 'compenfazione di beni e di mali agguaglia ia 
qualche modo la povertà alle ricchezze. 

"if. 12. Fi è un' altra moleftijjima malattia y che io hove- 
duta fotto il folere fono le ricchezze ferbat» in malanno 
del lor padrone . 

'jf, 1$. Imperocché quefte perifcono co» affiiziont molefiif- 
fma del pofleffore ; il quale ha un figlio ,cbe farà in una 
eftrema povertà . 

•jf. 14. Siccome l'uomo venne nuda dal fno di fua ma- 
dre 3 coti fe ne ahdràt 9 nulla porterà fico lui .della fga 
fatica . 

fi. i5,^iferabile infermità iterememe leettte e venuto, eo- 

‘ ^ ‘ ■ ■■ 
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fe ne andrà . Qual vantaggio dunque dì aver affatica- 
to al ventai 

lói Coftut tutti i giorni della fila vita avrà mangiai 
to in tenebre , tra molte /manie > in miferie e in tri* 
flezxe . . 

Niente fi può agglugnere alla sì viva immagine , che 
il Savio qui ci porge della miferia di un ricco , che per*- 
de le fue ricchezae prima pure della fua morte 1 Egli di- 
chiara abbaftanaa altrove , che quel ricco non ceflerebbe 
d’eflere fcis^urato, quand’anche confervafle i fuoi averi 
fmo al termine della fua vita; pqfciachè allora non meno 
gli converrebbe ciò che dicefi in quello luogo: Siccome 
ufcìto è ignudo dal feno della madre fua , così ignudo fe 
tt’ andrà y nè fece porterà nulla delle fue fatiche . Ma il 
Savio, fa vedere , che Dio fpelfo piglia piacere a '.diftruggere 
un sì falfo pretefto della fregolatezza dei padri , i quaH 
s’immaginano che loro fia permeflb d’eflere avari verfo di 
fe medefimi e fpietati verfo de’ poveri perlafciar figli fuc- 
cefibri di un lauto patrimonio ed eredi del frutto de' loro 
delitti i 

Dio fi oppone a loro i fecondo il Savio , com'eglino fo- 
iiofi oppofri a lui. Non hanno ^lino voluto far piovere 
fopra fe frelfi^ fu i loro beni e lu i loro figli le fue be- 
nedizioni i ed egli tutti difirugge i vani progetti della 
loro avarizia . Hanno coftoro Accumulato e confervato le 
loro ricchezze con molto fremo » e le veggono perire con 
fommo cordoglio* Diventano efri la preda di quelli, che 
fono più poffenti di Iwa, ficcome aveano eglino pure q>- 
preflb i deboli ; Trado minoris , prada ma)oris ; e Dio pen. 
mette che avendo il mortai dolore di vederli poveri dopo 
aver tanto fudato dietro ad arricchire , non lafciano alla 
loro prole, in vece delle grazie che avrebbero potuto loro 
procurare con una onefra e criftiana condotta , falvochè 
la collera del Cielo,- il dispregio degli uomini, l'odio delle 
loro ingiufrizie e la vergogna della loro povertà . 

ir. 17* Io ho dunque veduto effere cofa buona , che un 
mangi e beva , c goda allegrezza dalla fua fatica , che 
il fole , nei giorni che Dio gli ha dati pel du- 
rar della fua vitai giacchi quefe #' di lui partaggìo , 

1h 


Digitized by Google 


74 ECCLESIASTE: 

iS. Ed Ogni unoy a cui Dio ha date dovizie 0 Jo^ 
ftanze con concedergli il poter di mangiare di quelle , di 
goder della fua porzione t e di averne allegrezza dalla fua 
fatica , ha ricevuto con ciò un dono di Dio . 

if. 15;. Giacché coftui non fi ricorderà molto dei giorni 
della fua vita , imperocché Dio occupa il fuo cuore di al-, 
kggezze . > 

Il Savio ha già detto più fopra quel che ora accenna in 
quelle parole , e che dianzi è ftato fpiegato-.'^li avari 
fi occupano del continuo, e non traggono verim profitto 
da tutte le loro occupazioni. Eglino fi privano del foften- 
tamento della loro vita, e fi condannano a una ellrema 
indigenza tra le loro j ricchezze. Quindi è un dono dì Dio 
il fervirci dei beni ch’ei ci ha dati, non per la vanità e 
pel luflb , ma per le neceflità della vita prefente , e il 
ricevere la continua effiifione della fua bontà fu noi coti 
una allegrezza piena di umile riconofcenza . Imperocché 
fcbbene quelli beni fieno di picciol conto, fe li para- 
goniamo a quei dell’ anima, tuttavolta fono efli neceflarii^ 
ficcome oflerva Sant’ Agollino, e farebbe una fomma in- 
gratitudine il non adorare la mano paterna , che fu noi 
È diffonde con sì amorofa follecitudine. 

Il Savio dice , che /’ uomo fi rallegrerà nelle fue fatiche, 
e che egli poco fi ricorderà dei giorni della fua vita , per- 
ché Dio occupa di allegrezzé il cuor fuo. duella efpreflìo- 
ne, fecondo la lettera, è conforme allo fpirito del popolo 
Ebreo, che non conofceva e non defiderava che i beni di 
quella vita. Effa è molto relativa a quella, di cui fièfer- 
vito S. Paolo, allorché voleva rappreientare ad- infedeli la 
generale bontà, con die Dio verla fu tutti gli uomini le 
ricchezze della fua provvidenza. J^on ha Dio ceffato , die* 
egli («) , di beneficar gli uomini , difpenjando le piogge del 
Cielo e le ftagioni propizie ai frutti t dandoci abbondevoi 
cibo e riempiendo di letizia i ftofiri o»or/. Quelle due ef- 
preffioni.ferabrano allài ralToraigliare 1 ’ una all’ altra ; eo 
quod Deus occupet deliciis cor ejus , Deus implet cibo Ì30 
l(Ctitia corda nofira. Ed hanno effe un fenfo vero, fecon- 
do 

(a) A£l. c. T. «7* ‘ ‘ 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. V. 7^ 
do la lettera , nel Savio e neir Apoftolo , il qual è, che 
dobbiam da Dio ricevere con' rendimento di grazie tutti i 
beni di quello mondo e fervircene non per abufanie, fic- 
come fanno i malvagi , e per combatter Dio co' proprii fuoi 
donij ma affine di foftenere nelle urgenze dalla vita pre- 
fente il corpo 'e l'anima ftefla , a cui necefTaria è quella 
efteriore affiftenza, onde poter a Dio rendere ciò che gli 
è dovuto ; pofciachè , ficcome egregiamente ha detto un 
Santo Quelli foccorll dati ci fono non perchè bea- 

3, ti fiamo quaggiù, ma per confolarci pella-_^ nollra mife- 
„ ria ; Miferorum furit ìfta folcitia , ma pramta bea- 
torum . 

Che fe quelle parole s' intendono in una maniera più 
fpirituale, fecondo Sant’ Agollino , fi poflbno fpiegare co- 
me fegue. E’ un gran dono di Dio la grazia, ch’egli fa a 
un’anima di confiderare qual fuo teforo la parola di veri- 
tà , di meditarla e di guIlarJà come un pane celelle , e di 
non conofcerla foltanto , ma di oflervarla con un affetto 
pieno di carità. Allora ella dice a Dio col Reai Profeta : 
La mìa porzìoagf 0 Signore j è dì cufiodir la tua legge * 
Ella non ricufa di foffrir per Dio e prova pur anche alle- 
grezza in quel che da lei fi foftre . l^on fi ricorda allora 
de' giorni di quefla vita, perchè jpofleduta è dal defiderio 
deir*altra. Le tribolazioni e gli affanni penetrar non pof- 
fono fino al cuór fuo, perchè Dio toccupa delle fue alle- 
grezze . 

Un’ anima in tale flato procura di non compiacerli che 
nel folo Dio , affine di piacergli j e a lui dice con im gran 
Santo {b) : ,, Signore, -te folo eccettuato ogni cola mi è 
„ rinaefcevole e dentro me e fuor diraej e tutto ciò che 
,, non è il mio Dio in vece di foddisfarmi fempre più 
,, m’impoverifce; “ Male mibi efl prater te , non foluin 
extra i»è , fed iy> in me ipfo -, ij* omnis mihi copia , quee 
Deus meus non efi , egefias ejt, . ‘ 


CA- 


(a) Augult. de Civic. Dei 1. aa. c. 

(b) Augutt. Confeff. lib. aj. c. t. 
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CAPITOLO VI. 


' Infelice condizion dell’ aVaró. Ottimo uso bEi 
BENI DI fortuna . 


I, ^ ttlìud 

nUilum,quod 
vidi fub fo- 

demfre^uens 
ctrT>gs^-T» gpud mmi- 

y>es: 

a. yir , cui dedìt Deus di- 
•vitìas, fubfiantlam , 
honorem y Ì3^ nihil deefi Mi- 
ma fua ex omnibus quade- 
fiderat : fiec tribuiì ei potefia- 
tem Deus , ut comedat e» eo , 
fed homo extraneus vorabU 
illud. Hoc vanii as y i?» mi- 
feria magna ejl, 

j. Sì genuerie qui/piam 
centum liberos , Ìs> vixerit 
multos annos is* dìes 
atatis habuerit , anima 
ìllius non utatur bonis fub- 
fiantia fua yfepulturaque ca- 
reaty de hoc ego pronuntioy 
quod melior ìlio ftabortivus, 

^ Frujlra enìm venit ,iy> 
pergit ad tenebrar, iy< obli- 
vione delebitur nomen ejus, 

5. J^on vidit folemy ne- 

gue («gnwh àiJhtttMm hni 


I. ^ anche ali 

' BR Jm altro male 

duto fotto 

• che è anzi 
frequente tra gli uomini . 

a. Uno, a cui Dib bada- 
te ricchezze, foftanze e o- 
nore, fenza che gli manchi 
cos’ alcuna di tutto ciò che 
defidera; Dio però non gli 
ha dato il potere di man- 
giarne , ma effe verranno 
mangiate da un eftranM:^ il 
che è vanità e gran miferia . 

g. Se uno generaffe cento 
figli y e viveffe molti anni , 
e giugneffe ad una ben lun- 
ga età, fenza però che egli 
faccia ufo dei beni delle _fue 
foftanze, e che poi coftui re- 
di anche privo di fepolturaj 
di quefto IO pronunzio, che 
più di lui vale un aborto, ’ 

4. il quale indarno è ve- 
nuto al mondo, e fe ne va 
in tenebre, e il cui nome 
refta cancellato dall’obbb'o. 

5. Nè vide fole, nè co- 
nobbe tta bene , 
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C A ? IT 

malt 

6 . Etiam fi duohus mini- 
bus annis vtxerit , iy* mn 
fu eri t perfruitus tonisi non- 
ne ad unum locum properant 
omnia ì 


7. Omnis labor bominisìn 
ere ejus:fed anima e)us non 
implebìtur , 

S. Quid bttbet amplius fa- 
pìens a fluito ì is' quid pau- 
per, nifi ut pergat illue ^ubi 
eft vita? 

5>. Melius efl videre quod 
cupias ,quam defiderare quod 
nefeias . Sed is^ hoc ‘ va- 
nitas efl, prafumptio fpi- 
ritus . 

10. Qui fttturus efl, jam 
vocatum efl nomen ejus: 
feitur, quod homo fit,isn non 
pojfit contra fortiorem fe in 
fudicio contendere. 


11. Inerba funt plurima, 
''multamque in disputando ha- 
bentia vanìtutsm. 


0 L O VI. 

e male. 

16 . Queflo aborto però ha 
'ripofo più di quello (1), il 
quale quantunque fofleviffu- 
to anni due mila, non ha 
'però goduto di 'beni. Non 
vanno forfè tutti ad un luo- 
go medefimo.^ 

1 7. Ogni fatica dell’ uomo 
[ è per la fua bocca j e pure 

non è mai fazio l’animo di 
quello. 

8. Il faggio .ebe^vantaggio 
ha egli fopra lo ftolto.-? e 
quale vantaggio ha il pove- 
ro fe non fe quello di andar 
dove vi ò da vivere ? 

5?. Meglio c il vedere quel 
che defideri, che ildelldera- 
re ciò che ne pur tu lo fai ; 
il che pure è vanità, ed af- 
flizione di fpirito. 

10. A colui , che farà per 
effere, gli è flato già pollo il 
fuo nome j già fi fa che il 
di lui nome è uomo, e che 
egli non può contendere ^in 
giudizio contro iquello , che 
è piò forte di lui. 

11. Molte fono le cofe, 
fopra le quali vien' difputa- 
to, e molta è la vanità, che 

I in ciò fi trova. 



SP!E-> ‘ 

40 Qpc&e feotiniemo Io ritraggo dal tefio. . ' > > 
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SPIEGAZIONE DEL CAPITOLO Vt* ■ ^ 

** » I 

% 1. \ Tt è anche un altro male ch'io ho veduto fatto 
■ \/ il Sole i e che è anzi frequente tra'gh iio^ 

* mìni. . 

•5ÌT. 1 . Vno , a tuì Dìo ha date ricchezze * foftanzé 
e onore , fenza che gli manchi eos' alcund di tutto do che 
dejtderai Dio .però non gli ha dato il potere di nìangiàrnei 
tna ejje verranno mangiate da un efiraneo t II che e vanì-^ 
t'd e gran miferìd* ... 

Il Sàvio ha già offervato] dianzi do che qui dice internò 
agli avari j la cui paflìone è parfa incomprenfibile agli Itel- 
li pagani. Un uomo ha molte facoltà, e n*è hriVo ; non 
gli manca nulla* e gli manca ogni colai egli e povero m 
jnezro alla fua opulenta , e cuftodifee le ricchezze con 
una religiofa fedeltàperunoftranierei e talvolta eziandio pel 

fuo nemico. . ..... 

Si può ancora dare a quelle parole un fenfo piu Ipiritua- 
le. Dio telato a un uomo le dovizie della fua parola , 
fìccome le chiama S. Paolo . Non gli manca Cof ^ alcuna^ di 
quanto può egli defiderare per vivere della verità di Dio * 
che è il pane degli uomini fulla terra e degli Angioli nel^ | 
Cielo j e pure non ha ricevuto la facoltà di mangiarne» 

Ei nega a fe medefimo il pane della verità , non fi ciba | 
che del fafto o della curiofità della feienza j e però uno 
ftranieret cioè l’Angiolo fuperbo, che divenuto è ftra- 
niero del Cielo, e che è il Re dei figliuoli d’.orgoglio, di-, 
vorerà ogni cola. E’ quella una vanità e una miferia,che 
non potrà mai abballanza deplorarli. ^ . . 

3. Se uno genéraffe cento figli » e viveffe molti anni, 
e giugnejfe ad una ben lUngft età, fenza però che egli fac~ 
da ufo. dei beni delle fue fofianze , e che poi coftui refii 
anche privo di fepolturai di quefijì ia prenunzio » che piti 
di lui vale up dborte , 

- — J . , jjTj 4. 
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' i/. il quals indarno e 'venuto al mondo t e fe 
ite va in tenebre , e tl cut nome rejla, cancellato dtfil’ 
cbbiio ; - . ^ 

’vtde Jole , ne conobbe differenza tra bene , è 

male . 

Quello aborto però ha rìpofo più dì quello, il qualg 
quantunque fojje viffuto anni due mila, non ha però rodu-^ 
to dì beni . vanno forfè tutti ad un luogo medeffmo ì 
. 11 Savio par-la qui agli uomini umanamente e fa vedere 
che l’ avaro da lui defcritto nel fenfo fteflTo dei mondani è 
più miferabileche ftatonon farebbe, fe non fofle nato giam- 
mai . Non gli manca nulla , die* egli , di quanto può de- 
flderare per la vita, ma Dio non gli ha conceduto la fa^ 
coltà di mangiarne; non già che fìa un gran dono di Dio 
il goder di tali cofe ; ma perchè un effetto è de’ fuoi ter- 
rìbili giudicii r abbaiidonare un uomo alla ftravagante paf- 
fìone deir avarizia 'per fìffatta guifa, ch’ei diventi il proji 
prio tiranno e il carnefice di fe medefimo • 

xAbbia coftui generato cento figliuoli , die’ egli, ^ viffute 
anni due mille , farà flato poflèduto dalle fue ricchezze 
piuttofto che aver quelle poflèdute , poiché non avrà di e£- 
fe goduto giammai. Non avrà egli conofeiuta la differea* 
za del bene e del male, poiché farà flato fempre mifera- 
bile ; e^ pafferà cosi tutti gli anni fuoi , crudele verfo fe 
fleffo i mutile ad altrui , odiato per tutto il corfo del vi<r 
ver fuo e difonorato dopo la fu a morte. Non farà nèpmi 
il fuo corpo giudicato degno della fepoltura , ed il nome 
fuo farà o nell’obblio o nella efecrazione di coloro , che 
verranno dopo lui . 

Si può dar innoltre a quelle parole Io ’flefso fpiritual 
lenfo, che fi é dato alle antecedenti . Quando un uomo 
aveffe generato cento figli* quando aveffe acquiflato a Dio 
una moltitudine d’anime, quando ei folfe lungamente vif- 
fiito negli efercizii di un fanto miniflero, fe non ufa pel 
regolamento della fua vita le cognizioni e i lumi, che da 
lui fi pofleggono, fe privo è della fepoltura, cioè fe non 
è fepoìto in GESÙ’ CRISTO, dopo effer- morto a fe mcr 
defimo» come tutti i Crifliaifi effer deggiono ^orti lècoa- 

" ■ ' 1 _ 


/ 


by Coogle 


So E C C L E S I A.S T e: \ 

do S. Paolo (a): di quefto pronunzio j dice il Savio »che pìtf 
Ai lui vali UH aborto. 

Un aborto può GgniScare im fanciullo nato avanti il 
termine , che pofcia rimane femore debole di forze . E* 
certo che quei che fembrano i piu deboli nella Chiefa , ma 
che conofcono la loro^ debolezza , e che -, vivono dinanzi 
a Dio quai poveri , che gli chieggono il cibo cotidiano » 
yagliono piò di un uomo dottiflìmo e che addottrina an- 
cora gli altri , ma che cieco è nella fua fcienza profontuo» 
fa ed a fe la gloria attribuifce di tutte le cofe , che li 
vanno da lui facendo . 

Egli è venuto al mondo utilmente per gli altri , e pe# 
fe inutilmente . £i riempie fe medefimo di tenebre efte- 
riori in quella vita, e farà condannato alle tenebre efte^ 
riori nell' altra. Egli ama lo fplendote e la riputazione, e 
fe ne ottiene davanti agli uomini , il fuo nome davanti 
a Dio farà fepolto nell’obblìo. Imperocché Dio non li ri- 
corda fe non di quel che approva e di ciò che ufcito è 
dalla fua grazia e dal fuo fpiritó; e a quelli, che glirap- 
prefenteranno di aver fatto miracoli in fuo nome, dirà 
che non gli ha mai conofciuti {b) . Ei cancellerà le loro 
opere dalla fua memoria e il nome loro dal libro di vita. 

Quell’uomo non ha veduto il Sole di giullizia , perchè 
non ha egli ricercato che lo fplendor della fua luce e non 
il fuoco della fua carità. Veder quello Sole fenz’ amarlo è 
un vederlo per accecarli ognora più , e però non è 
un vederlo. ha egli conosciuto la differenza del bent 
e del male. 11 bene è di conofcer Dio amandolo; il male 
è di conofcerlo.fenz’ amarlo e di non lervirlì delle fue co- 
gnizioni fe non per diventar più fuperbo . Ei non ha com- 
prefo una tale differenza , e u è immaginato che una Ae- 
rile fcienza foffe un gran bene, quantunque per lui foffe 
il colmo dei mali. 

■5^. 7. Qgni fatica dell'uomo è per la fua beccai 9 pura 
non è mài fazie f animo di quello'^ ' 

Tutta la fatica dell’ uomo in quello mondo non ha per 
ifcopo che la fuffiAenza ovvero le delizie della vita ; ma 

.. . l’ani- 

Ca) Rem. f. <(. (b) Match. 7, 
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. SPIEGAZIONE DEL CAP. VI. 8i 
r anima fua, che è ftata creata ad immagine di Dio, non 
fi riempie di quelli beni- , di cui ella ufar dee come 
di palTaggio/, e non può trovare fuorché In ' Dio la fu»j 
allegrezza e la fua vita. - i 

S. Gregorio dà inoltre a quella parola un fenfo pù fpi> 
rituale: „ Tutta la fatica dell' uomo è per la fua bocca , 
„ allorché’ non ricerca la cognizione della verità fe non 
,, per 'parlarne agli altri, fenza ch’egli fteflb ne fia pieno, 
„.e fi priva cosi del vero frutto, cui dee raccoglierne . “ 
Quìfquìs ine foltimmodo laborat , ut feiat quid loquì debeat ^ 
ab ìpfa refezione feientia mente vacua jejunat . Impercioc- 
ché la parola di Dio , che da noi efige un rifpetto ac- 
compagnato da un religiofo terrore , elTer non dee né l’ar- 
gomento de’ nollri umani trattenimenti, nè il divertimen-' 
to del nollro fpirito, ma l’oggetto della nollra adorazione 
e il cibo dei nollro cuore. 

-.'if. 8. Il faggio che vantaggio ha egli fopra lo folto ? e 
quale vantaggio ha il povero fe non fe quello di andar do- 
ve vi è da vivere ì 

Che cofa ha il favio di più dello ftolto , che cola ha 
di più il povero de’ beni di quello mondo , ma ricco de’ 
beni della grazia, fe non ch’egli va dov’ è il fuo teforo , 
dove fa che trovali la vita veramente beata , che invano 
ricercali fopra la terra fra i morti e nella regione dell’ 
ombra della morte e che non fi trova che nel Cielo» 

S. Girolamo (a) congiugne quella fentenza a quella che 
precede e la fpiega nel modo feguente. Se il minillro del- 
la Chiefa, dice il Santo, che addottrinato è nella Scrit- 
tura, non penfa che a foddisfare l’avidità , ch’egli ha di 
lapere e di parlare , l’anima fua rimarrà fempre vota . 
Ma r uomo faggio è ben diverfo dallo ftolto . „ La fa- 
viezza medefima da lui ricevuta da Dio fa eh’ egli è 
., povero di cuore e di fpirito. Ei fi affretta di andare 
„ dvo'è la vita. Entra perciò nella via angufta ; cerca 
„ e trova la verità , di cui fi alimenta , e fa che quivi ’ 
„ abita GESÙ’ CRISTO, che la 'vita è di quelli , che 

„ non 


(a) Hier. in faune loc. ' 
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,, non vivono fe non per lui: “ Trtperat ad M qua T#- 
ta funty ambulai per arSam viam, feti ubi CbriJluj quì -^ 
vita efl commoretur. 

ir. fj. Meglio è il vedere quel che defideri^, che il defi- 
derare ciò eoe nè pur tu lo jdi; il che pure è vanità ed 
fizione di fpirito . > ^ ^ 

Quelle parole polTono racchiudere la ftefla obbiezione > 
che Davidde attribuilce agli amatori del mondo ne* teunU 
ni feguenti (<r) '.'Molti dicono: Chi et farà veder» i beni 
che ci fono promefll ? Meglio è « dicono quefte perlbne , 
veder ciò> che fi delidera a^zionandpfi nel mondo a quel 
che in elfo veggiam di grande e di giocondo puttoftache 
afpirar a beni che s' ignorano , che fono mvifibili e che 
non cadono lotto a’ fenfij. 

I Salomone hfponde che una tale obbjezione è degna di 
color che la fanno, e che defla è una^ vanità e una- pro- 
funzione dell* ingegno umano che giudica umanamente 
delle cofo di Dio , perchè non ha occhi fe non nella 
ne e niente vede di fpirituale ; come fe un cieco fofte- 
ne0e che non v’ha bifogno del fole,r perchè occhi non ha 
da vedere la fua luce . 

ir- IO..A colui y che farà per effere,g/i è fiato già pofio il 
fuo nome ; già fi fit che il di lui nome è uomo , e che egli 
non può contendere in giudizio contro ^ello , che è fid 
forte di luì . 

il. II. Molte fono h cofe fopra le quali vien dàfputatOi 
» molta è la vanità y che in ciò fi trova. 

' Il Savio d^ aver rapprefentata la malattia dell* amor 
del bene pafia a quella della curiofità , che non meno è i 
grande >. quantunque naeu conofeiuta . L* uomo , dice 
il Savio , vuol accignerfi a penetrare i ftgreti di EHo , e 
non coniideta nè la grandezza di Dio nè la fua picdolez- 
za. Non guvda egli nè a ciò che ha preceduto la fua 
«afeita nè a ciò cm l’ha Untata, che fono per lui Iduc 
fiati di un tnofondo abbaflàmento. 

^ colui (bt ha da,e0»rt»dk9'ù$ayiotègiàfiasèpeftoiifu» 

ttO^ 


(a) PlaliQ. ». c» 
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»ow»e . Prima che Tuomo fofle nella natura , egli era nella 
prefclenza di Dio . Il fuo cffere futuro era prefente a co- 
lui che dovea crearlo j ed ei già Io chiamava per nome . ’ 
Non dovremmo noi penfare fe non con orrore all’ eter- 
nità di Dio e all’^ abiflb del noftro nulla . Se 1’ uomo fi 
confiderà nel fecondo fiato, in che Diò l’ha pofto , allor- 
ché l’ha creato, fi fa cb' egli è uomo y e un uomo, mortale,^ i 
peco c peccatore , ma l’uomo noi fa . 0 fi cognofcant ft 
homines , homtnet dice Sànt’ Agofiino . ,Ab , fe gli uo» 
mtnt fi rteordafiero che fotte uomini • • j 

L’ uomo fi dimentica facilmente di quel che fu e di 
(}uel che è , e mentre che dovrebbefi confiderare nella 
mano dx Dio ficcome 1’ argilla tra le mani del vafajo , 
ota dilputare m giudicio contro un più forte di lui e 
cniedergli conto della fua condotta e delle fue opere . Pe- 
rò quanto egli dice ^ è pieno di menzogna e di vanità 
Parla con audacia di colui , la cui luce è inaccefiìbile al 
debole tuo ipirito, e i fuoi difcórfi non fono che una in- 
temxtanza della fua lingua , che fiegue i traviamenti • ’ 
dd fuo cuore . Imperocché , ficcome . altrove dice il Sa- 
vio Dìo non e onorato fe non dagli umili ; ed una par- 
te di guefta umiltà è il trovar diletto nel fare ciò eh’ ei 
CI prefcrive, fenza voler penetrare quel che da lui non ci 
é Itato fvelato, e il riporre la nofira pietà nell’ offnrglì 
il ciuto di una fedele ubbidienza e di un religiolb fi- 
lenzie • , . •» ' 


(a) £cd. j. t. 
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VaMA C0»!0S»TA^ B»)0N HOME. YANTAGOia BELLE RlPRENS]^ 

’ oNi.' R idere dello stolto. Bene che può’ un saggio tra r. . 

DALLE RICCHEZZE. NoN, ESSERE NE’ TROPPO SEVERO IN G1U-- 

.STiziA , Vje’ troppo saggio. Trascurar delazioni ,e chiac- ” 
*■ GHIERE • Donna perniciosa. Uomo formato retto.. • 



Vid neceffe efi 
homini ma- 
}orafequ<e~ 
rete',' cui» 
* ignoreti quid 
csnducat fo- 
ie in vìta-fuat numero dìe- 
rum peregrinationis fute 
tempore ^ quod velut umbra 
praterie ì >Aut quii ei‘pote- 
rit indicare, quid pefo eUm 
futurur» fub fole fot-? 

.■■ ■■■ . I * ... I 

• ^ • *. / » 

2 . Melìus efi nomen bo- 
ttum, quam unguenta pretto- 
fa , dies nnrtis die natì- 
•vitatis. ’ • 

, j. Melius efi ire ad do-, 
tnum luBus , quam ad do- 
ntum conviva : in tlla entm 
finis cunBorum admonetur ho- 
minum, iy> vivens cogitat, 
quid futurum fot. 

4* Melior efi tra rifu: quia 
per trifiitiam vultus corrigi-\ 
tur anmus delinquentìs . 



Hè neceflftà 
'v’è che l** 
•nomo vada 
cercando co- 
fe fùperiorr 
’ allàfuapor-’’ 
tata, in tempo che non fa 
^ciò che' gli fia fpediente net 
corfo della fua vita, nel nu- 
mero dei giorni dei fuoj^l- 
iegrìnaggio , nel tempo • hi 
cui va paflando qùar ombra ? 
Chi è capace di fargli fape- 
re ciò 'che farà dopo di lut 
folto H folfeh’ ' • ‘ ' 

2. Il buon nome val'pià 
che i preziofi profumi, e il 
dì della morte vai più che il 
di della nafeita. 

3- E’ meglio andare ad li- 
na cafa di lutto, che ad u- 
na di convito j imperocché 
quella fa venire alla mente 
la fine di tutti gli uomini, 
e così il vivente penfaaciò 
che un giorno avverrà. 

4. La feverità del volto è 
migliore, che il ridere j poi- 
ché colla cattiva ciera vien 
gor- 


Digilized by Cioo^li 


C'A PI T O LO '"VÌI. 


ì 1 

•5. Cor fapìenttum ubi tri- 
J^itiii efi , iy> cor fiuhorum 
ubi iatìtia, 

, 6. Melius eft a faptemì 
corripi , quam ftuhorum adu~ 
lattone iectpì:‘ 

7. Quìa ficut fonitus fpU 
varum ardenttum fub olla , 
fic rifui fluiti. Sed hoc 
vanita! . 

8» Calumiìia conturbat fa-, 
pientem , i^r> perdet robur cor- 
dii illtus. 

9. Meliot efi finis oratio- 
nis t quam principiuny- Me- 
lior efl patiens arrogante, ' 

10. 'ìlj fis velox ad tra- 
fcendum, quia tra in finn 
fluiti requiefcit , 

1 1. “He dicas : Quid po- 
tai cauj<e efl t quod priora 
tempora meliofa fuere , quam 
nunc fonti fluita enim efl 
bujufcemodi interrogatio . 

i2.lJtìlioreft fapìentiacum 
divitiii » Ò' magis prodefl 
videniibus folem. 

t 

15. Sicut enìmprotegitfa- 


5*5 

corretto l' animo del delin^ 
quente . ' 

5< Dove è triftezza, là è 
il cuor dei faggi , e dove i 
allegrìa è il cuor degli ftoltì, 

6 . E' meglio Teffere ripre- 

fo da ua faggio, che effer» 
ingannato dalia adulazion de^ 
gli ftolti; ' 

7. poiché il ridere dello 

ftolto è come il romore che 
fanno le fpine quando ardo> 
no fotto la pentola: il che 
pure è vanità.' • * • *. 

8 . La oppreffione (1) fatta 

da un faggio lo fcompiglia, 
e gli fa perdere la forza del 
cuore. . 

9. II fin d’una cofa vai 
più del principio; Il pazien» 
te vai più deir arrogante . . 

10. Non eflere corrivo ad’ 

irritarti; poiché l'ira pofàia 
fen dello ftolto. ■ . 

11. Non dir mai : Ché” vuol 
dire che i tempi anteceden- 
ti furono migliori di quelli 
che fono al prefente? Lmpe-^ 
rocché cotale dimanda i -.dit 
manda ftolta . 

12. La fapienza è più u- 
tile quando é accompagnata 
colle ricchezze »• ed é-più 
vantaggiofa ai viventi che 
veggono il fole. , 

13. Imperocché ficconie la 

la-, 


(1) Qui docci Efpofìtori intendono non la oppredìone pal&ra • 
ma l’atUrai U fpiegaziene. 
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ptentia'y fc protegìt pefunia. 
Hoc autem plus babet erudii 
$io Ì3r> fitpie»tia,quod vìtapt 
tribuunt pojfejjori fuo. 

14. Confiderà opera Dei , 
quod nemo pofiit corrigere , 
quem tilt defpenerit. 

i^.In die bona fruire bo- 
ìiisy iy malam diem praca- 
<vei ficut enim banc, fic iy 
illam fedi Deus , ut non in 
veniat homo contra eum ju- 
fias querimonias . 


16. Htic quoque vidi in 
diebus vanitatis mete : Jufius 
perii in juftitia fuuy iy in^ 
pius multo vìvit tempore in 
ma/irta fua, 

17. T^olì effe jufius mul- 
tum ineque plus fapias ^quam 
inceffe efit ne óbfiupefeas, 

.f-.- 

18. T^e im^ie «gas mul- 
tumi iy noli effe fiulttts,ne 
tnoriaris in tempore non tuo. 


ip. Bonum efi te fufienta- 
be jnfinm , fed iy ab ilio ne 
fubtrabas manum tuam'.quìa 
qui timet Deumy aibil^ne- 

% 

20. Sapitatiq .confortavi t 


: I A S T E. 

fapìenza protegge , cosi pro- 
tegge anche il danaro; ma 
la ìcienza è la fapìenza ha 
quello di loprappiu, che dà 
vita al fuo pofleflbre. 

i4.0flerva roperedìDio, 
e come neffuno raddrizzar 
polfa ciò clw egli torce. 

15. In giorno felice godi 
dei beni, ed al giorno av- 
verfo datene in guardia; im- 
perocché liccome Dio ha fat- 
to l’uno, cosi ha fatto an- 
che l’altro, ficché 1’ uomo 
contro di lui troVar nonpof- 
la gialle querele. 

16. Ai di della mia vani- 
tà io ho veduto anche que- 
llo. Perifce un giallo nella 
fiu giuftizia, ed un empio 
vive lungo tempo nella fua 
malvagità. 

*7. Non cUctc troppo fe- 
vero nella tua giudizia, né 
farti più l^gio di quello che 
è necedàrio, onde tu* non 
divenga (lapido. 

18. Non ti rinforzare né! 
diportarti empiamente, e non 
edere dolto, onde tu non 
abbi a morire fuor del tuo 
tempo. 

ip. Buona cofa è che tu 
fodenga il giudo, ma non 
dei però fottrar la mano da 
quello che non lo è ; poiché 
chi é timorato di Dio, non 
trafcura nulla . 

30. La fapie nza fa' forte 

U 
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fapKntem fuper decemprìn- 
9rpes civitatis . 

21. Hon tfi enim bomofu^ 
fins in terra y qui jacìat &- 
Mumy non pecceti 

22. Sei is* cuhBìs feriwh 
nìbus, qui itcuntury ne ae- 
commodts cor tuamy ne for- 
te audias fervum tuum ma- 
Jedicentem tibi. 

2j. Scit enim cenfcientia 
tuay quia (yi tu crebro ma- 
ledixifti altis , ^ 

14. CunBa tentavi in fa- 
pientia. Dìxi: Sapiens effi- 
eiar : ijn ipfa longìus recejjit 
et me 

25. -multo magis y quame- 
rat : Ì 3 r> alta profunditas , quis 
ìnveniet eamì 

26. Lufiravi univerja ani- 
mo meoy ut fcìremy O' con- 
jideraretny iy> quesrerem fa- 
pìentiamy iy> rationem: iy> 
ut cognòfcerem impietatem 
fluiti y errorem impruden- 
tium : 

27. Et ìnveni amariorem 
morte mulierem , qua laqueus 
venatorum efi yìsn fugena cor 
ejusy vincula funt manusil- 
lius. ifui placet Beoy ejfu- 
giet illam : qui autem pecca- 
tor efiy capietur ab ilìa, 

\ 

\ , 
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il faggio pii che dieci Pode- 
ftà d'una città; 

21. Q^ntunqué non fià 
iiom ^ufto in terra , il 

le fàccia tutto bene e non 
pecchi . 

22. Non porre nè{)tirt»en> 
te a tutte le chiacchiere chè 
fi fanno; e non dare afcol- 
to ad' untuofervojchefparli 
contro di te. , ‘ 

2j. Imperocché tu fai in 
tua cofcienza, che ancor ta 
hai fovente fparlato contro 
degli altri. 

24. Ho efplorate faggia- 
mente tutte quefte cofe , ed 
ho detto r diverrò faggio ; 
ma la fapienza s’è allonta- 
nata da me 

25. molto più di quel che 
lo era per l' innanzi; ella è 
profonda profonda , e chi po- 
trà rinvenirla? 

26. Girai coir animo mio 
fu tutte le cofe , per fapere , 
inveftigare, e cercare la là- 
pienza, e la calcolazione di 
tutto y e per conofcere la em- 
pietà dello flotto , e il mat- 
tezzo degl' infeniàti . 

27. Ed ho trovato, che 
più amara della morte è la 

1 donna, la quale è il laccio 
dei cacciatori , il di cui cuo- 
re è una rete, e le cui ma- 
ni fon vincoli . Chi piace a 
Dio, la fcamperà, ma chiù 

I peccatore, farà colto da quel la. 

F 4 ^S. 


I 
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28. Ecce hoc inveni, .dì>~ 
Ecclefiafiesy unumisn al- 

terum „ ut invenirem ratìo- 

■nem i < -> > ■ . •. ( 

. ^ I 

29. quam adhuc quarti a- 
ntma mea^ ist< non tnvenì . 
Virum de mille unum re- 
perì y mulierem ex. omnibus 

non inveni» 

\ 

i 30: Solummodo hoctnventy 
quod fecerit Deus hominem 
reSumy i?» ipfe fe ìnfinìtìs 
mijcuerìt quaftionibus , ^uis 
ialìs ut fapiens efi^is> quìs\ 
cognovit folutìonem verbìì ] 


I- 28. Ecco quelch’iohotrcP 
vato, dice la.predicatricelà- 
pienza , confiderando le don- 
ne ad una per una, pertro- 
rame una calcolazione; 

29. il che r animo mio 
ancor cerca fenza avello po- 
tuto trovare. Tra gli uomi- 
ni ne ho trovato ogni mille 
uno, tra tutte le donne non 
ne ho trovata nefluna. 

$0. Ho trovato folamente 
quello , cioè che Dio ha crea- 
to r uomo retto j ma che 
quelli s’è imbarazzato dafe 
in una infinità di calcolazio- 
ni. Chi é tale, qual deeef- 
fere un faggio/ E chi cono- 
fce la interpretazion delle 
cofej 


SPIEGAZIONE DEL CAPITOLO VII. 

il» i' neceffità v' è che l uomo •onda cercando coi 

C fttperiori alla fua portata y in tempo che 

non fa ciò che gli fia fpedìente nel corfo del- 
la fua •aitai nel numero dei giorni del fuo pellegrinaggio , 
nel tempo in cui va paffando qual ombra? Chi e capace di 
fargli fapere ‘‘dò che f^ara dopo di lui fotto il fole ? Perchè 
neceflario è all’ uomo l’innalzarli con una profonluofa cu- 
nofità ricercando ciò che è a lui fiqjeriore / Può darli nul- 
la 'sì irragionevole e sì vano come quella paflione, poiché 
sì lungo elTendo il più efatto Audio della menoma cola e 
sì breve la vita, meglio farebbe fpenderla nella incbiella 
di ciò che può eflèrci veramente profittevole piuttofto cte 
dietro a fpeculasiooi difficili egualmente ed infruttuofe 5? 

- La 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. VII. 

La noftra vita pafla come l’ ombra j noi Caino ' forcar! 
fulla terra; nel cielo è la noCra patria e la n<^rà felicità* 
■Non Tappiamo cola accaderà dopo noi lotto il fole ma 
Lappiamo certilCmamente quel che dee a noi medefnnì 'adii 
cadere alla noftra, morte, che è una eternità di beni ov- 
ver di mali, fecondo che Tanta o rea farà giudicata la noi 
lira vita. E pure noi logoriamo il cervello ed il tempo a 
voler penetrare ciò che, è a noi fuperlore , come dice ilSa- 
vio, à. cercar ragioni del corfo degli aftri ,.o del riftulTo 
del mare, 'e pafliamo la noftra vita in mille inutili occtì-- 
paaioni in vece di tener conto, di si prezioC momenti pet 
domandare a Dio eh’ ei poflegga il noftro cuore e che ci 
faccia conofeere e fàr ciò che da noi deCdera, che é fe^ 
<ondo S., Paolo (a), l’unica fapienza dell'uomo in auefta 
.vita. . 

Tir., a. Il buon nome <val pìà che i pretioji profumi g Ù 
dì della morte vai più. che il di della nafeita . La buona 
riputazione è quella che è fondata fopra una foda virtù 
allorché un uomo è quel che dev’ elTere dinanzi a Dio e 
pa/Ta dinanzi agli uomini wr lo fteflg Che ‘ dinanzi a 
.Dio. Effa é un unguento infinitamente più preziofodiduei 
che fi ricercano dai mondani; perciocché quei non toccano 
che il fenfono efterno e non fervono che al lulfo ed alla 
voluttà:, mentre la riputazione per l’oppofito é ftabilita 
lulla pietà , fa che fi riverifeano e che fi afcoltino eoa 
piacere gli uomini di Dio, alletta i deboli ad imitarli c 
diventa la gloria di Dio a un tempo e la edificazione del- 
la Chieia. 

Il Savio aggiugne: Il giorno della morte é migliore di 
quello della natività, pofciaché la morte propriamente af. 
ficura la riputazione, dichiara quel che fiamo, dice S. Gi- 
rolamo ed é come il fuggeUo e la corona della vita 
de giulti, tutto effendo incerto, avanti l’ora eftrema, fic- 
come hanno riconofeiutopur i Pagani. Il peccatoli può con-« 
vertirfi e diventar fanto> il giufto può cadere nel peccato: 
ma 1’ uomo é ed eternamente farà ciò. eh’ egli é/neLmor 
mento, in cui l’anima abbandona U corpo. Allora, diceahs 

tro- 

Col. c. s. F. (b) Hieron.' in imuc loc. 
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Irove il Savio i il giullo riceve lodi veritiere ‘jj ed è fra gli 
ix)mìni in benedizione la fua memoria. 

: Si’ può ancora dire, fecondo S. Girolamo , che il giorno 
della naorte è migliore dì>queIlo della natività, perchè il 
^irno ripone in uno ftato di ficurezza , guida al porto , 
dovè che il fecondo efpone 1’ uomo fopra un mare incerto 
pieno dì una infinità di pericoli j ovvero perchè nafcendo , 
aggiugne il Santo fteflfo , l’anima è ftretta fra’ vincoli del 
corpo e come fottt^fta alla corruzione, fecondo il detto di 
S. Paolo (a) , dove Che alla morte effa diventa libera; 
tivìtas Mllìgat còrpori libertatem anìnuSy nt»rs refo/vit. 

. 'ir» jE* megho andari ad una cafa di lutti cm ad una 
di ccHvito ; • imperocché quella fa venire alla mente la fine 
di tutti gli uomini y e così il vivente penfa a ciò che un 
giorno avverrà. S. Girolamo oflèrva che quelle parole pot 
fono fervire ad illullrare alcuni luoghi del prefente libro , 
dove il Savio dice elTere un dono di Dio , quando un uo». 
p» mangia e bee e fa bene alt anima fua col frutto delle 
fue fatiche . ‘ 

„ Alcuni, die’ egli, s’immaginano falfiflìraamente , che 
,, ^lomone con tali efprellioni mollrì di approvare i pia> 
ceri dei lenii e la intemperanza delia bcxca ; ma altro 
non vuol egli dire in effetto , llando pure al fenfo litte> 
rate, fe non che un uomo è più felice godendo lefueric* 
„ chezze, ancorché noi faceffe che per un momento, che 
„ non è un avaro che a fe ne divieta l'ufo ne' fuoi più 
yy urgenti bifogni, con una ìncomprenlibile durezza verfo 
„ fe medelìmo. Imperocché fe il Savio, proliegue il San- 
„ to , aveffe collocato il piacere di mangiar e di bere nell’ 
„ ordine de’ beni veraci , non avrebbe mai antepollo_ le 
j, lagrime di quei che piangono i morti ai divertimenti p 
,, alle delizie di quei che intervengono ad un convito ; 
J^umquam triftitiam ludus fefiivitati coftvìvii prxtulijfet > 
fi bìbere vefei alìckjus putaffet ejjet momenti. 

Meglio è , dice il &vio, andare ad una cafa di lutto 
che ad una eaja di convito; imperocché quella fa venire 
ella mente la fine di tutti gli uomini . £’ quello il frutto , 

che 

(a) Rom. 6. V. tu, <■ 
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SPIEGAZIO^ DEL CAP. VH. 51 
che il Savio deddera che noi raccogliaiho da un oggetto^ 
trifto. Vuol egli che i morti o {vachino la morte, poi- 
ché i vivi Io fanno per l’ ordimùip irfutilmente , e che veg*- 
gendo noi che colai, che godeva [della vita pochi giorni 
addietro, non é più che un ammaflb di putredine che'<t 
fa orrore, gli occhi noftri convincano il noftro cuore > che 
i corpi, di cui iiamo idolatri, non fono prefentemente , fe« 
condo la efprelTione della Scrittura , fuorché vermi di terra, 
e non faranno bentolho che il pafcolo de* vermi. 

Ma fe la ragione da fe fola dovrebbe in mente nofh-a 
formare un tal penderò, la fola fede nondimeno celoifpi. 
ra utilmente per la noftra falute. L’uomo niente più fa- 
cilmente dimentica della inevitabile necefiìtà di morire . 
Gii fteflì giudi il più delle volte non vi pendano, come fa 
d’uopoj e pure non vi ha cofa più acconcia a farci a tut- 
te rinunziare le nodre |»fEoni. Uno de* maggiori efiètti 
di una fede umile e vigilante è il tenerci vivo un tal pen- 
fiero, che fempre ci torna all’animo che tutto pafla alla 
guida che palliamo noi dellì , e che non dobbiamo amare 
de non le code eterne . Ciò ha fatto dire a S. Giovanni 
Climaco ; Cke ficcotm il pane è il più neceffarto degli ali- 
menti y così fra tutte le pratiche fpirituali la più' utile c 
la meditazione della morte, 

i[. 4. La feverita del volto è migliore , che il ridere j 
poiché' colla cattiva ciera vien corretto C animo del delin- 
quente . Ci ha uno Idegno che nafce dall’ impazienza, ed 
un altro por ce n* ha, che nafce dall’ amore delle giudizia. 
11 primo e un vizio , e il fecondo è una virtù . Di cotale 
fd^no parla il Signore, allor che dice, che melior efl ira 
rifu: cioè che delTo è più profittevole della compiacenza 
di colui, che adula il peccatore e che lo fomenta nel duo 
peccato. 

Per la qual coda ei foggiugne ; che mediante la cattiva 
eiera /* animo fi corregge del delinquente . Lo zelo della 
gittl^ia , che é nell* intimo dell' anima di im minidro dì 
GESÙ' CRISTO, imprime una tanta tridezza fopra il duo 
volto, ed una caritatevoìò-deverità nelle due parole , che 
reca il peccatore a convertirli e a correggerfiefTettivamen- 
te, fervendofi de' rimedii veri e proporzionati alla gravità 

del- 
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delle fue piaghe i -lo che viene ancora efpreflò dalla fen- 
tenza che fegue giuda il fenfo ad eflà>dato da S. Giro- 
lamo. ' _ * ^ ' i I 

•jjr. 5. Dove i trìfiezTxt è il cuor dei faggi , e dove è al~ 
legria è il cuor, degli folti .. S. . Girolamo congiugne queda 
fentenza alla precedente e la fpiega nel modo che fegue . 
,',-Il cuor 'del Savio cerca . un uomo, che Io riprenda del 
fuo peccato, affine di concepirne una falutare tridezza, 

,, e che lo provochila foddisfare a Dio colle lagrime e col- 
j, le penitenze; Quarh vìrutn qui fé corrìpìat delinquen- 
tenti ut adducat ad lacrimasi qui provocet propria lu- 
„*gere peccata: li cuor dello dolto per i'oppolìto cerca un 
,,'uomo compiacente che lo aduli e che lo inganni e che 
non fì applichi a convertir quei che 1' afcoltano, ma a 1 
„ procacciar^ i loro applaufì e le loro lodi ; “ It ad do- 
mum Imitici dice.il Santo, ubi foSor adulatur.^ deci-‘ 
piti nec coHverfionem audìentium , fed Ì3r> plaafus qusrit 
làudem\ 

• Hannoci Santi che conlìderan'o alTolutamente quede pa- 
role; e che le fpiegano in altra guifa. La Scrittura non 
vuol dire che il cuor del Saggio fia trido della tridezza ,• 
di cui dice altrove Salomone (4) ; „ Che la tridezza del 
„ cuore è una piaga generale e che fi dee cacciarla lungi 
■„ da le , poiché effendo il cuore del faggio pieno dello Spi- 
„ rito Santo, è pur necelTariamente inondato dalla pace e 
„ dalla letizia, che ne fono i frutti. “ Ma efla dice, che 
il cuor del faggio è dove trovali la tridezza , pofciachè v’ 
ha una tridezza di Dio, che lo Spirito Santo egregiamen- 
te accoppia alla pace di Dio, dfendo il principio l’ una dell* 
altra (Jb)» > 

Qpiiidi i Santi nel corfo della vita prefente fono nella 
tridezza e nell’ amarezza, perchè piangono o le preterite 
loro colpe, o i giornalieri loro falli, o la caduta d’una in- 
finità d'anime, e fi confiderano in quedo mondo come in 
un luogo a’efilio, di miferia , di tentazione e di pericolo, 
li cuor del Saggio fi conferva per quel gemito interiore 

• che 
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SPIEOA&IOICE DEL CAP. VII._ 9/ , 
thè tioa può venire- che da una grande attenzion della ft-’ 
de , che ad eflb vieta 1’ aprìrfi' ad^ umane eonfolazioni , che 
fembrano innocenti; ma che- 1 animo o<Fafcano( ed inaridi- 
fcono il cuore. < > 

• 'J/ cuor degli Stolti è dove i allegria^ Io che non s’ in- 
tende fol tanto* di quelli,- che pofleduti eflendo dall’ amor^ 
del;mondo non cercano fe non ciò che appagar li poflà e 
divertirli ; ^ma di coloro ancora , che avendo qualche timor 
di Dio, abbaftanza non hanno di quel buon fenfo, di cui 
parla S. Paolo , quando dice (a) : Abbiamo - il fenfo e lo< 
fpìrito dì CES& CRISTO i e che fecondando lunane alle- 
^ezze, che loro fembrano indifferenti, fi mettono a ripen— 
taglio di:fpegnere bentofto entro -fe ^fteffi lo fpirito di com- 
punzione e di' orazione, che geme nei Santi, come dice 
S. Paolo (é) , perchè li mantiene in un fegreto gemito' ed 
ineffabile, che la forgente è della verace allegrezza. ! .. 

. if. 6. K meglio f effere -riprefo da un faggio , che effere' 
ingannato dalla adulazion degli folti. Quelte parole, dice 
S. Girolamo, fono equivalenti a quelle, che altrove abbia- 
mo incontrate (f) ; che le ferite fatte dal vero amico fono 
migliori delle carexxe'di un nemico che c' inganna. ,, Le 
„ parole delle guide- ignoranti , aggiugne il Santo; fonoca-^ 
„ tene per quei che le afcoltano, perchè non fervono che- 
a ftrignerli vie più ne’ vincoli e nella fchiavitù del pec- 
yt cato . E’ dunque meglio effer riprefo da’ Sàggi che e£-’ 
fer fedotto dagli! ftelti, ma fpeffo noi prendiamo i Saggi, 
per feduttori e per nemici , allorché ci riprendono, 'ficco-; 
me S. Paolo diceva ai Calati (d ) ; Sono io forfè diventato * 
"2oftro nemico, perchè vi ho detta la verità ì E noi prendia- 
mo all’ incontro gli ftolti per noftri veri amici , allorché ci 
feducono colle loro adulazioni ed avvelenano le nofire pia- \ 
ghe in vece di rifanarle. 

' Sant* Agoftini^ dice, che il vero Pallore è una colomba,.- 
e che il Paftor falfo'é un lupo. La colomba, die’ egli, non 
è priva d’ira e talvolta riprende con fòrza; per 1’ oppofi- 
to il lupo, che per meglio fedurre fi è riveftitodeUaman- 
- , ^ fue» . 

(a) I. Cor. c. *. V. itf. (b) Ronu c. *. V.‘ »f. * 

(c) Prov. c. * 7 . V. e. (d) Galat. c. ». V* 
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fuetudine della pecora, non ha che compiacenza pel peccai 
tore.‘ ma la colomba ci ama allora, pure che iniorge con- 
tro noi, e il lupo ci odia, alleithè ci adula. Columbaamat 
^ quando rixatur . Lupus odtt quando blaudìtur . 

if. 7. Toicbf 1/ ridere deth fletto e come il romote che 
fanno te /pine quando ardono flotto la pentolai il che pur* 
i vanita > „ S. Girolamo dice , che lo ftrepito deUe fpme 
„ polle ad ardere fotto la pentola fignifica le parole fre- 
irolate di un felfo Pallore, che adula le anime , che le 
** reca ad iropacciarfi nelle foUecitudini del fecolo dalla 
’’ Saittura denotateci nelle fpine, e che per tal modo le 
* prepara al fuoco eterno , di cui Dio minaccia le anime 
” impenitenti : “ Suavìa à' palpantis magiflri verba ad 
flaculif qua flpind interprvtantur y aUditores fluot co- 
ìurtantisy iy futuro eos incendio praparantìs. _ 

Che fe noi feguitiamo il penfiero del Santo poniamo fpie- 
gare di quello modo le parole del Savio. Il riflo , vale a 
dire la compiacenza di un mercenario Pallore dal Savio 
chiamato fltoìtoy non elTendo condotto dallo fpirito di Dio, 
ma dall’accecamento dell’ intelletto umano, è a guifa del- 
le fpine , perchè febbene le fue parole dolci fembnno ai 
fenh, le medefime però offendono l’anima, efponendola 
ad effer lacerata dalle acute frecce del peccato. 

Le fpine fanno un remore grande y potc^hè la flapiema 
serrefltre ed animale , fiaome dice S. Jacopo (<»), e piena 
di uno velo amaro ed amica di riffe e di contefle* 

Le fpine ftefle fanno poi bollire una pentola , perchè ac- 
cendono ognora piò il fuoco della concupifcenza; cofa non 
effendovi che la facciaidivampar maggiórmente del ricoprir- 
la con uno.preziofo pretefto e con apparenze di religione. 

Quella può non folo chiamarfi una vanità» ma la men- 
loena anzi delle menzogne, poiché nemico è allora colui» 
che più lembra amico. Si dà alla verità il volto della 
. menzogna, e a quefta il volto di quella. 

ir. 8. La oppreflione fatta da un fla^io lo flcompigUa ec. 
Altri però efo^gono cosLi ,La calunnia conturba il faggio eà 
abbatterà dei fuo cuor la fermezza ; nel qual fecondo fwfo 
è certo che non v'ha' cofa si atta a conturbare un uomo fag- 
, . ‘ . gio ». 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. VH. 5,5- 
glo» che Ha raainente di Dio, come il denigrar con czJ 
lunnie la fua riputazione e il ferlo palfare per un nemico 
delia fede e della giuftizia, mentre che fentirebbefi indin»^ 
to a fagrificar per Tuna è per altra mfino la vita. Però ciù 
inventa le così odiofe irapoftore vien chiamato altrove 
uoffw degno d' effer e in orrore $ in abiomiaia j iyt mbomu 
natio hominum detraSor (a). 

Che fe graviflSmo è in fe un cotid ecceffo, tanto pìft 
ancora è a temere che non diventi non di rado irrepara- 
bile, ftante che diflSciliflìmo è il rilblverfi alla reftituzion* 
deir onore, che niente meno è giufta di quella (tei dana- 
ro, e che non dee fegreta rimanere, quando pubblica è 
fiata la difiàmazione. . 

Ma febbene la calunnia lìa da fe medeiìma sì capace di 
turbar r animo del Saggio, tuttavia allorché il giufio affo- 

^ccr V interefli ha fuorcW quei dì 

GESÙ CRISTO , relìfte a quella tentazione , liccome alle 
altre tutte , per virtò della onnipotente grazia di colui . 
che lo foftiene. 

Colai è il fenfo, cui dà S. Girolamo alle parole, laen» 
tnvnia conturba i/ faggìa; ma il faggio perfetto, die’ egli 
wa colui che attende u diventaU’lo* Sapiens perfgSus 
ia calumnia conturbatur. Indebolirà effa colui, che non ha 
“ aflbdatoi ma non colui, chelaldameo- ^ 

te Itabihto è fuUa immobilità della pietra. „ I giufti, di- 
** S. Gregorio (6>, fono affai (fi frequente gafiigatì per 
„ la Iteffa loro virtù e fi rende loro mal per bene * Ven-; 

„ gono eglino infamati con falfe accufe in vece delle Iodi 
,, da loro meritate} e fof&ono le più Orride calunnie eoo 
„ una manfuetudine piena di pace j affine Topraggiugnendo una 
„ qualche perfecuziene alla Chielà , di trovarli tanto più 
s», lorti contro la pubblica violenza dei nemici della ledè , 

„ dopo non efferfi lafciati abbattere dall’ occulta ed artifi- 
„ «afa m^cenza dei falfi fratelli . ** Imperocché in che 
modo refilter potrebbe alla mano armau del ferro e del fuo- 
co colui, che foptaffiuto rimane dagli fttali di una lingua 

^ < attòf- 

4 . * . , 

(a) Prov, c. V. (b) Gr*f. fo Job. L jt. c. ir. 
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attoscata? Quindi il Saggio è apparecchiato a fagrificarc a” 
Dio la fua riputazione non meno che la fua vita . La fua 
umiltà gli offre la prima , 'e la fua pazienza gli offre la 
feconda. ■ ’> ... . . 

- ■yt’. 5 . 7/ fin d'una cofa 'vai pìà del principio» 'Il pazien- 
te vai pià dell' arrogante » 

S. Girolamo fpi^a quelle parole nel modo feguente : 
j, Non dal principio e dal femplice afpetto delle verità , 
5 , che ci vengono propelle , giudican molti della utilità dì 
,i un difcorfoj 'ma dal fine, cioè dalla impresone ch’eflb 
„ fa nel cuore, quando riandiamo fra noi medefimi quel 
^ che abbiamo intefo, e procuriamo di conformar la no* 
,, lira vita alle prefcrizioni della divina parola . “ 

’ Quella fentenza può ancora lignificare, fecondo la lin- 
gua originale, che il fine di dafeuna cofa è meglio del 
prindpio, cioè che giudicar bifogna delle cofe dal fine e non 
dalle idee, che ce ne porgono le 'prime apparenze, che a 
noi fi prefeiiuno. In quello fenfo il Savio aggiugne , che 
il paziente è meglio del temerario e del profontuofoj cioè 
che meglio è tollerar con pazienza la ingiullizia che efler 
molto ardito per commetterla e per collocar la fua gloria 
nell’ opprimere gl‘innocenti . Quindi Giufeppe debole apparve, 
allorché fchiavo era di un Egiziano,* Mardocheo, allorché, 
perfeguitato era daAmannoj e Davidde, allorché negli an- 
tri nafeondevafi e nelle caverne per falvarfi dal furor di 
Sanile. Ma pure Tefito delle cofe fece vedere, che meglio 
è il paziente del temerario e del profontuofo, poiché Dio 
coronò alla fine la fofiferenza de’ Santi fuoi e confufe 
l’orgoglio di coloro, che volevano trarli in perdizione. Al- 
cuni fpiegano della orazione quella fentenza ; ma oltre il 
non effer chiaro un cotal fenfo , npn è né pure giuftifica- 
to nè deH’efpreffione dell’ idioma originale nè dall' autori- 
tà di S. Girolamo. * , ■ ‘ 

y. IO. 'ì^on effere corrivo ad irritarti i poiché •l' ira po- 
fa in fen dello ftolto . 

E’ difficile fcànfare una commozione di animo ' palTegge- 
raj riia convien guardarli fopra ogni cola dal_ non effer 
corrivo all’ adirarli ; pofciachè quella paflione <ieriva dall’or- 
goglio, che il maggior nemico è della favieaza ; Ira fem-. 

■ - ' per^ 
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SPIEGAZIONE DEL' CAP. VH. -«> 7 . 
pfr_jun9à fuperbtiS ^ dice S. Girolamo.,, Per. la qualcofa aV*>'. 
», vegnadiè un uomo fembri poflentein opere e in parole e 
», riputato Ila di grati fenno» s’egli è collerico, e fe 'nel 
„ feno gli ripofa una tale paflìone, pafferà per uno ftol- 
„ to dinanzi a Dio:“ Quamv'ts aliquìs pottns exifiimetur 
iyt fapìeriSi fi irhcundus fit , infiptens arguìtur. 

Degnaèd’elTere oflervata la efpreflìone, che rip«/a tir a. 
in feno allo ftolto. 11 faggio è fottopofto a una commozio- 
ne d' animo, ana paflk quella incontanente . Ei condanna 
davanti a Dio un movimento involontario > e trae dal 
male un bene umiliandoli per la nuova efperienza fatta 
della propria debolezza e vegliando con un’ attenzione mag- 
giore dell’ ufato per confermarli i» uno fpirito di man- 
luetudine. La palfione dell’ira per l’oppofito ripofa nelfe^ 
no allo fiolto. Egli è prefo da collera, e in quella rimane. 
Quello morbo li radica in certo modo nel cuor fuo, e do- 
po una lunga abitudine li forma un tal ardore non folo 
nell’ animo, ma nella parte fie/Ta del corpo , fu cui opera 
una tale pallione , che un uomo li adira alla manoma pa- 
rola che ^i difpiaccia , fenza che nè pur volendo polla 
adenerfene, e diventa limile a una materia fecca, acui 
bada una fcintilla per appiccare un incendio , che più 
non può edinguerli. 

il. II. “No» dir mai: Che vuol dire^ che i tempi antece- 
denti furono migliori di quelli che fono al prefente Im- 
perocco! cotale dimanda è dimanda fiolta . 

II Savio dice elTere una impertinenza il domandare per- 
chè i primi tempi folTer migliori dei prefenti , Ihnte che li 
viene obbliquamente ad incolpar la divina condotta di co- 
fa, chq tutta dipende dall’orgoglio umano. ,, Imperocché 
„ i tempi buoni non fono nè cattivi fe non a proporzio- 
», ne che giudi o ingiudi fono gli uomini , elTendo i lor 
», difordini , -che rendono i tempi fciagurati , Cccorae ren-- 
», donli felici le loro virtù; ‘‘ Firtutes bonos die s /viventi 
faeìunt , vitia malos . , 

Non bifogna però chiedere il motivo , per cui gli anti- 
thi tempi fodero migliori de* nodri; ma bifogna anoime- 
delimi domandare, perchè non damo d buoni come ‘furo*- 
^ quei che videro ne’ primi tempi > mercecchè lo delio 

G Dio', 
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Dio, che loro làntificò, è pur difpofto a f4ntificàr ho? ^ 
fe Jion ponghiamo oftacolo alla fuà bontà e véro, fu e , 
farà in ogni tempo che la noflra rovina noa deriva che 
da noi > C da Dio. folo, proviene la noftra falute. 

San Girolamo dà inoltre un altro, fenfo a quella, lèn- 
tènza. „ Non dite, donde procede, che da principio quan- 
• „^do ho incominciato a fervir Dio era io migliore e più'mfer- 
„*vorato che oggi non fono? Ma vivete in modo, che gli 
„ ultimi’ giorni della voftra vita fempre fieno migliori de* 

„ primi » Innoltrate fempre il pafso. affine di non tornare 
indietro, e non cefsate mai dal crefecre in virtù , ac- 
j, ciocché non andiate a finire colla carne dopo avere, in- 
I, cominciato, collo fpirito, (a). 

12. La fapienza é più uùh quand» e accompagnata 
tollt ricchezze, ed è più. vanfaggiefa ai viventi, chg veg-^ 
gona il Jole » 

T(r, i|, Ifhperoccbi fccomet la Japienza proteggi, così pro^ 
tegge anche, il danaro. ; ma la feienza e. la fapienza ha. 
^ft<k di foprappiùy che dà vita al fua poffeffore . 

Non dice il Savio, che le ricchezze utili fieno per*fe 
_ medefime, poiché la incarnata Sapienza ci ha infegnatQ a 
difprezzarle , ed ella configlia a chi vuoi efser perfetto, a. 
dare tutte le fue foftanze ai'poveri p^ ayer un ^eforo, 
nel cielo: ma ei dice , che la fapienza ì più utile q che 
fa maggior bene agli nomini colle riebezze ; pofciaché feb. 

. bene il faggio pieno efiendo di pio badi a ft medefi.^ 
mo , ed «na parte fia della fapienza di lui il npn aver che 
difpregio per tutti i beni mondani, non può egli pondi- 
meno fu' gli altri yerfarq la carità, che ha in cuore, fenz^ 
avere a* fua difpofizipne i mezzi nccefsarii. per follevarlì. 

In quella fenfo dnnquq la Scrittura aggìugnq , che ficco- 
tng la? fapienza protegge ,, liQsi protegge *1 danm J ma in 
una maniera diverfilfima , dante chq' la- Ìàpìèn?a prptegi. 
j:e intqriprmentq davanti à Pia per 1' eternità , dove che 
al danaro non protegge che efteriprmente davanti tagfiLpo- 
mini c per queda vua che pafja , fecondo che il Savìq 
k fpie- 

■ " ■■ HI 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. Vn. oo 
Illegali immediatemente dicendo .* Aia la fetenza e U 
fapìenza ha quefto dì feprappU, che da la vita al fuo pofJ 
/efforf ì cioè Ja vera vita fpirituale ed eterna, che merita 
4 ola dinanzi a Dio U nome ' di vit?, doveché le ricchezze 
non danno che la morte , purché foftènute non fieno da 
una grande fapìenza, a cui folo appartiene il fantp ufo, che 
far fi può de’ ben» mondani In quefto fenfg dice San^ 
Ambrogio; „ Che ficcome le ricchezze non fervono ai mal- 
„ vagì fe non per loro perdizione, fervono ai buoni guai 
,, iltrumento della loro, virtù.** ' . - - 'i ^ 

7AT Ma CIO. cb^ egli rcr/e;. Quelle parole fono abbaftan-’ 
«chiare, e tperitano di eflere multate con terrore piut- 
tofto che di e-lìere fp.egate con più diligenza . „ U cor- 
„ rezjpn^del cuore è l’opera del folo Dio . A luì tocca 
„ dire; Convertitevi, o figliuoli degli uomini Non bi. 

,, fogna ftupirfi, dice S, Gregorio (^), fe un Paftorepienò 
„ dx c^ità caria talvolta a un peccatore fenza commuovert. 

,, lo. Dio fteflo riprende Caino dopo la' uccifionc di fuo 
„ fratello, e Caino non l’afcolta; poiché nell’atto in che 
,, Dio percuoteva la fua ^orecchia al dì fuori aveva egli 
,, abbandonato il cuore del fratricida per una gìuftiflìraa 
,, punizione^ della fua malizia. *5 Quia exigente culpa mom 
Itua^ far» tntus Deus' cor rgliquerat , cui fori/ id teftitm. 
fttum verta Jactebat. Se Dio medefimo al cuór non par* 
la, lordo eflo rimane e non fi'ammollifce la fua durezza 
Perocché , ficcome , ottimamente dice 11 fopraccitato Pon^ 
itncc: Quando Dìo. chiama e toccu colla fua grazia , nìu. 
no re^ei e quando difpregia ed abbandona per la fuafìum 
fiizia\ ninno Ji corregge: 'Heim 'obfiftit largita}! vocantis ; 
nuHus obviat ^uJttUA rehnquentìs . ’ ' , ' 

• ^'r al giorno 'av, 
verfo Itatene tn guardia j imperocché ficcome Dio ha fatte 
funo^ così ha fatto anche l'altro , ficebe l’uomo contro di lui 
trovar non pojfa giufie querele/ 

Allorché Dio ti è propizio o dentro o fuori e sì den- 
tro che fuori, godi la ferenitù e il tempo felice preparane 

- doti 
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^oti al dì fventurSto, ih cui 1* aridità fuccedera alia Iiìch 
della grazia , la malattia alla fanièà, e I' awerfìtà alla 
teofperità . Queftó è tm grande àvvertiibehtò e necefta- 
Hflimo ai àggi ftéfli. „ Imperocché qùal è colui , dice S. 

Berhardò («) , che non fi rallenti alquanto , àllòtché hà 
i’ fcampato la tentazione edJil J)èticolo? Allorché veggia- 

* mo la bonaccia ‘dimentichiamo la tempefta è T ànima 
nel fuo ripofo fvaporafi, per cosi dire, é fi ftrugge iit- 

V* fenfibilmente come cera al fuoco ,e come riei^e • a* rai 
del fole. “ . ' 

• Di leggeri cl lamentiamo oahnenò'ci rdUriftidmo , quan- 
do i mali fuccedono ai beni, ma le noftre querele fi coii- 
vertiranno in lodi e in rendimenti di grazi%, fe confidei 
riamo che non folo l>io è autore de’ giorni rei ficcomedé* 
buoni, ma ch’egli fi moftra a noi propizio con* quei che 
ci fembrano fciagurati anche più che hon ‘fon qufei che ci 
paiono felici; pofciaché la profpjerità non ferve pet lo più 
che ad infiacchirci e a condurci al precipizio {b) . dove che 
1 ’ avverfità ci' guarifce de’ mali , in cui fiamo lungamen- 
te languiti , c ci preferVa da quelli ■, che più dobbiamo 

temere ; ; ■ 

. ir. \ 6 . jti dì detta ma 'i>anHàioho \}eduto aìrche quello', 
•Perìfee un gìuflo nella fuà gtufiìztà, ed un empio vive lun». 
vo tempo nella fua malvagità '. ... 

Pare che il Savio chianuj tutto il tem^ della vita i iìoritì 
dlella fua vanità , poiché un tempo è di tribolazione e di 
tniferìa e anche di difordini , che fono effettivi rifpetto 
tìgli uomini , behchè fi trovi in efli un ordine fegrcto rit 

S etto a Dio^ allorché fi contemplino coll’occhro della fe- 
e . B’ qoefta una delle verità ; che fpeffo ripetonfi dal Sa- 
vio , poiché fenfibile è agli uomini; e crollare può il forr- 
dannento della loro falate "4 11 giufto non penfa che a pia- 
cere *a Dio; e pure un ribaldo l’opprime; ed ei pere nellà 
fua ffuftìzia\ L’ingiufto non teme nè Dio né gli uomini; 
e nulladimeno fi gode ih pace il frutto de’ fuoi misfatti •. 
E’ quefta una vanità grande per la vita prefente , e per la 
futura una tremenda verità. Imperocché morendo il giuftò 

entra _ 

- a— i— — i— — — ■ — I ‘ 

<a) Btfrn. de Confi. 1 . *. <. la. (b) Augutl. in Piai. so> 
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eatrai nella ver^ vita e ì fuoi patimenti fono la fua còro- 
)ia . £ per r oppofi^o quanto più lunga e più pacìfica è la 
vita de|r iniquo, tanto più è mifera , perchè non ferve 
che ad accrefcere in quello mondo le tenebre del puorfuo, 
e nell’ altro il rigore del fuo fupplicio. 

ir. 17. 'Hpn e{fere trpppo /fverp pella tua gtufttva j.jjje' 
farti pìà faggio di' quello fbe è neeejfario , pnd^ tu npndi- 
venga ftupido. ... 

Non pelame eljere troppo pipili della vera giuftizia , ma 
perchè la giuftizia fia verace bifogna che occupi un mez> 
^Oi dicp S> Girolapio, e che non ecceda. Qpindipuò dirli 
che colui che troppo^ è giufto , non lo è quanto balla , petj* 
chè fottp pretefto'dj offeryar la giuftizia .'non olTerva 
,, abbaftanza le regole* dell’ equUà, della prudenza è della 
,, carità y perchè rendefi'- troppo efatto ^ troppo fevero ’e 
,, troppo dilumano , e non ba veruna cqndifcendenza , có~ 
,, me dice un Santo , per la debolezza degli uomini nè 
,, alcun riguardo ^lle cofe imponibili, 'f{pn eompaftuntur 
natura, »ec aftimant pojfibi/ttqfeof f 
S. Bernardo dà a quelle parqle’pn fenfo più fpirituale , 
dicendo («) che fervjr poflono per infegnare alle anime 
pmili che non hannp a maravigliarli, perché fpelTo chieg- 
gono a Dio grazie, cui non ppp'ono ottenere, nè adiven- 
jar per ciò più negligenti nel far prazione, corajè fe inu- 
tili folTerQ le loro preghiere. Per quella ragiofie, aggiq- 
„ gne il Santo, il Savio ha dettò; T^oa 'ejfere troppo fg~ 
„ vero nplla tt^a (>iuftizip . Nqa ha.egli ciò detto perchè 
„ ottima in fe ftella non lia la giuftizia , ma perchè fìa- 
j, mo noi sì deboli che ' Dio è obbligato ad ufar riferbp 
„ nella medelima di lui bontà e a temperar le grazie, /liì 
„ far ci vuole, colla difficoltà , che noi incontriamo neip. 
f, ottenerle, affinchè infenllbilmente ncn cadiamo o^in una 
,, indifereta leggerezza 0 in una pròfontuofa coufiden- 

za 

^ , 

Però iion voler eflef giufto foverchiamente , fecondo U 

3 anto, cioè non deftderar la giuftizia e la virtù in una 

maniera umana e ^0 umile, feguendo i movimenti dql 

__ ' . . . ■ 
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tùo fpirito in vece di fottoporti a quello di Dio , che dà 
la fua grazia a chi gli piace e ^quando a lui piace , affin- 
chè tu non rimanga prjvp di, un si gran bene per averlo 
■precipitofamente e fconfigliatamente defiderato ■. . 

'Hf f tir ti ytà fa fgh del necéffario \ E’ quefto lo ftelTo 
avvertimenlo thè et dà S. Paolo X<») >, di ’ non innalzarci 

fopra nói medefimi e di lytn voler penetrare ciò che 
„ Dio cì ha tenuto nafcol^, ma di ftar fra i Rimiti della 
„ moderazióne, fecondo la mifura della fede e* della gra- 
„ zia', che ci ha Dio conceduta. 

if. i8. 'Hpn ti rinforzare nel diportarti empiamente , e 
non effere ftollo ónde tu non abbi a morire fuor del tuo tempo. 

,S. Girolamo (piega quelle parole*. nel modo feguente 
*„ Non ti confermare in un reo propofito inforgendoocon- 
„ tro Dio o contro quelli che fono amati da lui , àflGnchè 
,, Dio non ti giudichi in quefto mondo e morir non ti fac- 
,, eia di una morte precipitata. ** Per fiffatta guifa il Re 
Antioco provocò fopra di fe l’ ira del Cielo Aveva co- 
ftui meilb a morte con inaudita crudeltà fett^ innocenti 
giovanetti fotto gli occhi della madre loro', la quale 'efor- 
tavali a perdere intrepidamente la vita per la legge di 
pio, e m egli percoflb (è) qualche tempo di poi da una 
malattia, accompagnata da un infòpportabil dolore fenkà 
che placar potefle colla sforzata fua untili azione lò fdegnò 
del giufto giudice da lui irritato colla ‘ucciftone di tanti in- 
nocenti . , ... 

La morte di Giuliano Apoftata fu pofeia ancor elTa uh 
illuftre ciempio, che ha verificato le parole del Savio. Di^ 
djiarò coftui la 'guerra a GESÙ’ CRISTO ^ fi accinfe a 
Hftabilire il Pàgane'filho fulle rovine della Criftiana RelU 
gione, pur dopo 'che 1’ Impetàtor Còftantino formato ne 
avea l'appòggio del fuo trono e ripòfta avea la Tua; gloria 
tiel portar ia croce del Salvatore fopra il fuo diadema , 
Aveva egli minacciato di far morire S. Bafilio e S. Crégo.- 
rio Nazianzeno , tolto che farebbe ritornato ‘dal fuo viag- 
gio di Pérfia ; ma non confidcrava ‘che i giorni fuoi in 
mano èrano di còlni, «li'egli aiialiva cOn una ^ audace 
. . èm- 

(a) Rjom. ia> V’ (b) a. 'Mtchab.?. tj. 
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Empietà. Quindi k fua violenzay che armata era di. tut« 
te le forze dell’Impero, tfefsò a gutfa di un torrente, che 
menato avendo foni ma Itrage non lafcia dietro fe alcun 
veftigio; e la inorte di Giuliano, pronta e fciagurata di- 
ventò il trionfo di GESÙ’ CR.ÌSTO , la ^onfufipne dei 
.pagani e la’ gloria daMa Chiefa. 

Molti ftlniglianti efempi s’ incontrano nelle ftorie e an- 
tiche e moderne, onde raccogliefi che que’ che fparfero 

0 dì Ipargere bramarono il kngue innocente > morirono 
^eglino fteffi prima ;del loro tempo e di una morte fangui- 
iiofa . Per eofiffata guifa ne’ delitti ftraordinarii ofce Dio 
.-talora dall’.ordinaria condotta della fua provvidenza , per 
cui avvezzo è a riferbare ;aH‘ altra vita la vendetta de‘ 
rei, ed in quello mondo ancora fi compiace di far vedere eh* 
egli .è Dio, allorché gli aomini fi dimenticanòd’elTer uomini. 

. Ìf> -Buona •cofa è che tu foftengaiì liufioytna non dei 
però filtrar la mano da ijuello che non lo è, poiché ehi é, 
eimorato -di Dìo non trafiura nulla. , i 

Il Savio nota qui due maniere di efercrtar la cariti > 
runa che riguarda i giuHi e l’altra quei che tali non fono . 
Buona cofa é , die’ égli, che tu fof tenti il giufto t CÌoèhxiu- 
gna applicarli con una premura e con un affetto partico» , 
lare non folo ad affiller come xK paflaggio, ma pure a fo- 
fientare, per quanto ne abbiamo ài potere, i giufiie à po- 
veri diGKU’ CRISTO bella loro indigenza; pofciachèla 
poverti di tali perfofie, dice S. fietnardo, non è onerolà * 
né importuna -ed ha un non fo che di magnanimo,* che- fa 
xhe non avendo eglino altri interefli che quei di Qio.» lì 
-.appoggiano fopra la fua mano onnipolTente 6 fulla immo- 
bilità delle fue promelfe in tutte le neceflità rdélla vita . 

Ma in quella guifa thè vuole il Savio che fi follentino 

1 gtuHi, parimenti non vuole -che fi abbaqdonhio coloro 
-che tali non fono . -£i però dillrugge il falfo -pretello -di 
chi declama contro le Regolatezze dei poveri per giuftifi- 
care la Iq'o durezza e la -loro avarizia . Bifogna , non v.' ha 
dubbio , tener un -conto ellremo de’ primi poveri , che gli 
amici fonò di GESld’ CRISTO , nia non bifogna né meno 
gli ultimi dimenticare ; poiché non trafeura tps' alcuna chi 
teme -cioè, tion manca a veruno dei fuoi doveri e fa i 

■' G 4 tut- 
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tutto quello- che a luì dì fer fi appartiene. Quantunqué 
egli regoli la fua carità fui mèrito e fulla qualità delte 
perfone, la eftende nondimeno fu tutto il -mondo a imi- 
tazione di Dio, che piove fopra i giuftì e fopra gl’ ingiuftì ' 
(a ) , ancorché agli uni e agli altri non feccia le ftefle grazie . 

S. Gregorio ed altri Santi hanno dlifgiuntainente confà- ( 
derate le ultime parole fenza unirle alle prec^enti . Ed 
allora fi^poflbno le medefime fpiegare nel feguente modor 
Chi teme Dìo non trafcura cos' alcuna. Il Figliuol di Dio 
ha detto {b): Chi è fedele nelle piccole eofe, nelle grandi 
pur è fedele- Sembra che il Savio dica che tutto è gran- 
de nel divìn fervigio, e che i per quefta ragione nulla fi 
dee in effo trafcurare. La fupreraa di lui Maeftà efalta • 
tutto ciò, che piccolo parrebbe da f« racdefimo- Per la 
qual cola chi lo teme veracemente echi ha l’idea che dee 
avere del fovrano efler fuo, vorrebbe far tutte le cofe i 
grandi o picciole, con uno fieilò rifpetto e con una egua- 
le circofpezìone . Fa dunque d’uopo che ci ftudiamo dimet- 
rtcre una fcrupolofa efattezza nel culto, che a Dio ren- 
diamo, perchè eflendo^egli la purità per eccellenza, doi- 
• manda azioni pure da noi, e quelle rigetta, in cui il po- 
co bene che vi fi trova è guafto dal male e dalle irrive- 
renze», che in effe confondiamo.* 

•5{r..aoi La fapìema fa forte il faggio pià che dieci To- 
de fi a d'una città: ’ • 

' i/. 2 r. Quantunque non fia uom. nufio in terra , il qua.. 

.le faccia tutto bene e non pecchi. Non è da maravigliarli 
che la fapienta renda forte il faggio più che dieci ‘Podefii di 
-una Citta ^ ^ichè rkohoicendo con una fincera umiltà di 
non effer che debolezza ,^éi diventa forte della forza dello 
ifteffo Dioi. dicendo cqniS. Paolo (d)z Toffo tutto in chimi 
fofiìenex. ijì che ci /.vien. fatto v comprendere dalla Scrit- 
tura colle parole che feguonoìnunediatamente; quantunque 
non fa uom giufìo in terra t il quale faccia tutto bene e non 
peccd' . per moftrarci che ogni uomo , per quapto. giufto 
Ca e faggio, e per quante opere buone poffa fare, ha non» 
- ; ■ '' . ' dime- 

fa) matth. *5. (b) Lue. iC. V. I». 

■ (c) ^ • . . . • - 


SPIEGAZIONE DEL CAP. VII. »of 
dimeno an continuo bifc^no ài Dio, è fragile e p^ato-^ 
re e cade tuttodì in quei falli, che dai Santi fì cniamans 
•i peccati dei .giuftij,, affinché ,*ficcome dice * Sant’ Agofti-* 
■„ no, la bocca dei Santi medefìmi fia chiufa alle proprie 
„ loro lodi e non fia aperta che a quelle di Dio.*‘ 

V. 22- ‘N*» porri nè pur mente a tutte /e ebinccbiere che 
fi fanno i e non dare afcoho ad un tuo fervo , ’ che [parli 
contro dì te. Non applicar, dice il Savio, il cuor tuo a 
tutte le parole che fi dicono . L ’ attenzione che abbiamo 
ad una colà}, -fa vedere ch’efia è fenfibile,e noi dobbiamo 
per l’oppofito non aver che difj»egio per ciò che gli uo- 
mini penlano di noi, allorché non abbianio loro dato ve- 
mn motivo d’elTere mai foddisfatti della nollra condotta. 
Come fe il Savio diceffe; Tu fei quel che fei davanti a 
Dio, né farai né più né meno in qualunque modp tu Aia 
nella mente d^li uomini. Le loro parole fono sì vane, 
come fono eglino ftefll; e però ben cpnfidera quello che 
fai e non avere alcun riguardo a quanto da loro fi dice. 

Che fe vuoi elTer follecito di quel che penfa il mon- 
do , troverai forfè che il prc^rio tuo fervo parlerà di te 
in una maniera , che t* innalprirà contro lui e che turbe- 
rà il tuo ripofo) pofciaché’ la maldicenza ci riefce ancor 
più fenfibile, qualora ci viene dalla parte di colui, da cui 
afpettar non dobbiamo che fommiffione e rifpetto. 

,, Chi veramente è faggio, dice Sant’ Ambrogio (<r),' dee 
in cotali incontri diflìraulare e non opporre che un u- 
„ mile filenzio a parole ingiuriofe. Egli mcomparabilmeiv 
„ te* più rallegrali dell' approvazione acquilutagli- dalla 
„ fua virtù nell' animo dei buoni , che non contriftafi del 
,, biafimo di un uomo leggiero, che non gli è propenfo e 
,, che parla a cafo di dò che ignora .. Bifogna ch’ei trovi 
' ,, allora in fe medefimo la fua confolazione ; poiché un’a- 
„ nima che fa cofa ella é dinanzi a Dio, non dee cois- 
„ muoverli di ciò che non fuflifte, e aver non dee che 
,, difpregio'per falli rimproveri, cui vede diftrutti dalla 
„ fincerità del cuor fuo e dalla tefrimonianza della fuaco- 
f, fcienza ; Bene fibi confcius animus falfis non debet me^ 

veri . 

(a) Aiubt^ Q^c. L I. c. 
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ffff 'àftìméri plus ponieris efft i» xilttn^ ìmtrviiii 
quam in fuo te/ti /nonio, 

• ir» l/Aperocchè tu fM in tua cojcìeuzaf che ancor tu ’ 
-W fovente' [parlato tontro degli altri. Qli uomini G reca- 
no cou.fomma facilità a dir male d‘ altrui» e durano fati- 
ca a Apportare che altri non parli bene di loro . 11 Savio 
dunque gli ammonilce a fare a fe medeGmi gioGizia; ftan- 
Ce che dobbiamo riconofcere elfer giufto che di noi G par- 
li [ come degli altri abbiam ^rlato , e che gli altri a noi 
non la perdonino più di ^ud che noi l'abbiamo loro per- 
à>natak, , 

Se noi ci regoliamo In tali incontri con ima .moderazio- 
ne si piena di iaviezza»quei che fembreranno nemici.no- 
llri diventeranno i medici delia noftr'anima; e le a^re 
parole»^ con che eglino G sforzeranno di offendere la noftra 
riputazione ci terranno luogo di un eccellente rimedio per 
l^uarirci dalle piaghe , che noi ci faremo fatte parlando tal- 
volta degli altri fvantaggiofaménte . 

ir, Ho efplorate faggiamente tutte quefie cofe , eà ho 
‘detto: Jiverrò /aggio: ma la faptenza* e'é allonta/iata du 

ir, 25. molto pii di quel che lo era per T intranv : ella 
'» profonda profonda » ^ chi potrà rinvenirla ì Ho efploratà 
ogni cofa,dice il Savio, nella fapienza, e la fapienza G 
d allontanata da me,* cioè: Quanto pià ho procacciato dì 
avvicinarmi a lei ^ tanto più ho riconofciuto quanto la nfe- 
deGma eraG innalzata fopra di me. Veggiaùi .per lo più^ 
che quanto più alcuno d faggio , tanto meno crede d>'e(Ter-. 
lo, e quanto altri ha minor fenno, tanto più a' immagina 
di averne in copia. E’una parte della vera fcienza il beit 
.C^re ciò che s’ ignora, e il comprendere quanto mift* è 
di dubbiezza e d’ignoranza quello pure che maggiormente 
d fembra di fàpere. 

S. Girolamo applica queGe parole alla profondità deilla 1 
Capienza, che G afconde nella Scrittura. S. AgoGino è del- 
lo GelToparere e lefpiega nei feguenti termini («):„Ven- i 
V» un uomo, dic’egG, fornito di tutti i doni della na*>. 

• • ,, tura 

•<a> Auguft. Ep. ad Yolus. ^ 
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tura della grazia, di cui efler.può capace, fi applichi 
„ alla meditazione 'delle Verità di Dio nella fua Scrittura^ 

„ e quando gli parrà d’ efler giunto al termine .delle fuC 
,, ricerche, farà ancora in fui bel principio'; Cum confunu 
„ mhverit homo, tutte ìtteipiet (à) .* Imperocché quanto 
,, maggior numero di cofe avrà egli feopertoi gliene i’c- 
,, fterà ti^avia una inhnità di altre da feoprire.** , 

Si può TOre innoltre un altro fenfo»a quelle parole Te- 
'condo il penderò xli S. .Gregorio ( 6 ) ; „ E’ una mallìma par* 

„ te^ della Capienza di Dio il riconofeere che quanto fi 
chiama ùpienza fuor di ■^pi non è che follìa, 'e eh’ ellà 
,, fola rende gli uomini Capienti . 'Qpei vhe non la cerca- • 

,, no s’immaginano di poflederla, perchè danno il fuono^ 

„ me all’idea fantaftica, che.fe ne fono formata, e ^reni 
„ dono la propria loro deformità per la fua bellezza e le 
„ loro tenebre per la Tua luce. Qiiéi che per l’oppodtolà 
,, cercano con un ardor eftremo, la'confidélano come'tan- 
to più ad effi fuperiore ,perchè lo fpléndor 'che élla dif- 
,, fonde nel cuor loro fa loro feoprire la grande fpropor» / 
„ zione, che trovali fra la mededma c loro-. . 

,, 11 Savio dice dunque ,‘che ^dandoti cerca la Capienza ellà 
da noi fi allontàna, perocché quanto più c’ innolwiàrao ver- 
fo lei^ tanto più ficonofciamò che inaccelfibile ’é la fuà 
altezza 'ed impenetrabile la fua profondità . Allora peV 
„ ràppùhto 'avvicinànddli l'anima a quell’ abilTo di lude 
„ incomincia a Hifcernere le fue tenebre. Ella impara ad 
„ efaihinare i fegreti movimenti del cuor fuo'j'e la cogni- 
„ zione più pura-, che ha di Dio, gli ferve come di una 
^ fiaccola per meglio Conofperfi . Dove ch« per l’ innanzi 
„ ella conndéràva poco le parole oztofe e i vani penfieri, 
allora veglia con una . grande circofpezione per guardar- 
fenci concepifee un orror -eftremo per le colpe , che gli 
etano parie .più leggiere , e le fugge Eccome graviflìme 
. p e che ancora poflbno diventar mortali ; “ Qua levici 
, a«A> ante credidit , mox ut graviaisr> mortifera perhorrefeit . 

"f. ad. 'Girai tali' attimo mio fu tutte le xofe , per Jape- 
'rg, invejìigare e 'cercare ’la Jc^ienza , e la calcolaiìone 
- di 

SO Beili. '<• 8 .'V. i. {Jb) Gregor. io Job. lib. -j*. c. i». • 
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tutto , e per conofcere la empietà dello Jlolto , e il ma^ 
lezzo degl" injenfnù . Salomone ha già offervato in queftq 
Ubro ch’ei fi è fpeflb applicato a confiderar quanto àccadq 
nel mondo e a cercar le ragioni di tutto. Ho voluto cono- 
fcere, ei dice, la eifipietà dello ftoltoellnuttezzodegrin- 
fenlati . Egli racchiude in quefte due parole tutte le pia? 
ghe dell’uomo, che confiftono, dice Sant’ Agnino, nell’ 
aver l’errore nell’ intelletto e la malizia nella ^lontà; (e 
cieco e piglia. non di rado il mal pel bene; e quand'anche 
difcerne il ben dal male vuol piuttofto fare il male che \l 
bene . AHotchè dunque Salomqne è in una sì profonda me? 
ditazione, cd attonito confiderà quanto grande e generale 
fia la corruzione dello fpirito umano, aggiugne; 

27. Ed bo trovato t che più amara della morte è la 
donna y la quale è il laccio dei cacciatori y il di cui cuorf 
è una rete, e le cui mani fon vincoli. Chi piace a Dio, 
la [camperà y*ma chi e peccatore, farà colto da quella. ^ 
Saggio rifale fino alle forgenti dei diibrdini, che inondata 
hanno lutta là terra. Egli vede che fino da principio 1 ^ 
prima donna fu qual inurumento del demonio per far c^- 
dere il primo uomo; e confiderà che!’ Angiolo Apofiatafer. 
veli pur Ogni giorno per la rovina degli uomini dello ftef- 
fo artificio , che sì felicemente allora gli riufcì 1 Egli dir 
chiara che la donna, la quale fembra allettare colla fug 
dolcezza, k pià amara e più pericolofa del veleno; ch’el- 
la è il laccio, onde il demonio forprende le aniqie alija 
guifa che i cacciatori pigliano gli uccelli; ch'ella è una 
rete , in cui le fa incappare ; rete diaboli ad capiendas ani- 
mas; e che le fue mani non,folo diventano vincoli, ma 
che il foto fuo guardo ficcpme quello del bafilifcQ puù 
fer mortale. 

Riconofce Salomone che niente al mondo può difender^ 
c! da tal pericolo , che tanto è maggiore che non fi teme 
e che fpeflo ancora fi ricerca in vece di temerlo , Bifogna 
che da Dio fiamo illuminati per comprendere quanto fiè- 
no le donne pericolofe, e bifogna efier fofienuti dalla fua 
grazia per iàlvarfi da loro, / . . 

Colto, ei foggiugne, vi rimarrà il peccatore . Chi vorrà 
^pire che Iq femi^a colui colga alia fproTifia, che già 
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c ftèlla fcEiavitù del peccato.'' Ella ha fatto prevaricar* 
'Adamo nella fuà innocenza; Sànfone nella fua forza; Da», 
vidde nella fui lantitàj Salomone nella fua fapienza. Do- 
po ciò qual farà non folo il peccatore, ma l’uomo pii 
fantb; che non tremi e che non riconbfca che la caduta 
dei forti elTer dee come una voce di tuono che fpaventa 
l deboli? Sit ergo Jaf^us \ tmtforum tremar minorum (a). 

' i8. Eico quel eh' io bo trovato , irf/Ve la predicatrice 

fapienza confiderando le dorine ad una per una , per f r«- 
varne fitta ^Icblaztone -, 

zp. Il che P animo mìo ànCor cerca fenza averlo pò*- 
iuta iro/vare. Tra gli uomini ne ho trovato ogni milk uno \ 
tra tutte le donne ìton ne ho trottata neffuna. Salomone 
dichiara di aver lungamente cercata la ragione di una co- 
fa, ch’ei non ha potuto ritrovare*; fo che dovrebbe infe* 
gnarci ad umitiarci nelld noflra ignoranza e a non preten- 
der di addur d’ogni cofa la ragione, quando maflìmameni 
te fi tratta dei fegreti di Dio e della fua condotta fopra 
le anime , i»ichè il più faggio di tutti gli uomini protetta 
di eflerfi sforzato di trovare una ragione, che non fi épo^ 
tuta feoprire da tutta la fua capacità. Ma ecco quello chè 
il Savio et afiicura di aver trovato . Fra mille uomini ne 
io trovato uno ì Quefte parole fono ofcure. Sembra che à 
•confiderar la conneflìone-, che Iranno effe con quanto Saio- 
mone ha detto della donna, fi può alle medefime dare un 
ienfo, che appoggiato -è all’autorità di S. Girolamo. Fra 
mille uomini ne ho trovato uno, di cui mi ha pofUto ef- 
fer giovevole la fapiénza e la canverfizionev Ma fra tut- 
te le donne non ne ho trovata una fola, che non fiami fiata 
jpericolofa,pofciachè bannomi tutte recato piuttotto alla fre- 
.golatezza c^e all’amore della virtù: Omnes me ad luxu- 
riam^ non ad wrtutem ìnduKerunt^ 

Quefto tì ha vedere-, i* Che quefte parole fono inerenti 
«Ila perfona di Salomone ed honno una relazione partico- 
lare con quello, ch’egli dice effergli accaduto. 

2 . Che quando dice fra tutte le dorme di non averne trova- 
ta una fola ciò può fignificare con quanto riferbo "aCcoftar 
ti dobbiamo 'alle donne, allorché pure in loro trovali tut- 
ta la 

» . 

<a) Auguft. ia Piai* sa* 
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ta la Qtieftà e la modeftia- che fi può in effe defiderar© 
In quello fenfq dicefi neirEcclefiaffico. (<!): « Che la ini- 
quità deU’upmo. è migliore di un^ donnategolatì^ intut- 
^ te le azioni fuè,"Non(i paragona già alloraj la perfona 
colla perfona >m^ il pericolo col pericolo; e ii Saggio vuol 
dire che la converfazione con un uoma perverfo è fpeffo 
meno, pericolofa di quella, che fi aveffe con una donna, 
modeftiffimaj pofciaoM può darfi nella fetonda. occulto,, 
pericolo, che non <fi trovi nella prima. 

^ j. Non fi deggionq quelle parole prendere ip generale, 
quali che Salomone aveffe credutq che non ci foffe mai 
ftata alcuna donna yi.rtuofa*; pofdachò è certo che prima 
di lui Sara, Rebecca, Rachele , Abigaille molte fu- 

rono modelli di callità e di tutte le virtù', è che gli Ato- 
ftoli llefli e i Santi Doftori le propongono come efemplari 
da imitarli da tutti i Criliiani. Saiomqne iftedefimo abba- 
ftanza indica ne’ Proverbi {b), che hannoci donne di una 
feviezza e dì una purità sì rara, che farina /a corona dei 

«■«A* «'Is^ ^ria del loro 

^^^ella verità fi è ancora più fplendldamente manifefta- 
ta nella religione Criftiana. Furon vedute vergini dall’ar-, 
dor foftenute della Iwo, f^de (<•) contendere la palma' del- 
la virtù ® dei coraggio uomini più fermio più fan(i. 
Hanno elleno animati gli altri col loro efempiq a morire 
per GESÙ’ CR^ISTO, e dopo aver dato pubbliche p^uove 
^ una più che umana magnanimità e^' uria quali incre- 
dibile pazienza , hanno meritato il gloriofo nome non fq^ 
lamento di Martiri, ma df madri U Martiri \d). 

E)Ì qùellQ modo, ha Dio voluto confondere l’orgoglio del 
demonio, che ha fatto cader l’uomq feducendq la donna, 
affine di onorare U' feffo’dj qolei, che' diventando, la ma- 
dre di un £)io ferbandofi vergine ha convertito in gloria il 
difonof ' della doniu\ e Ig Mediatricq è divenuta della £alu- 

te del mondo. „ . \ , 

‘ jo. Ho trovato foiamate ^«^o,cioè cbtl^o bacrea- 

(af EccU. ‘ (b) Prov. c. **. f. c. r» *• 

<c) Eafck Hiftr l... |. c. a, (d> $. BlMdioa . 
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f» l'uomo vitto; mck che quefti s' i • ìmbauazzato da [e i» 
una inanità di cakolavonis Chi i tali ^quat. div' ejferébtn 
faghy JE chi eonofce la ìnterpretqzion delle cofe ^ U &• 
vio/r^ mille nomini ne trov^ un fola come lo defidera,’ 
e fra tutte le donne non ne trova una nel fenfo. che ab-, 
hiamo. fpiegato . Ma ha egli trovata la ragione di una si 
prodlgiola verità,, ed è ch^ la (regolatezza della natura nell* 
uno e neir altro feiTa non tleriva da( Creatore» ma dalla 
volontaria caduta del primo, uòmo» pofcìachè i’ aveva Dio 
creata in una retta volontà ^ che era. fottopofta a colui » 
4a cui aveva egli ricevuto ogni cola » che m lui trovava 
^utta la fua letizia e tutta la fua gloria « 

La rettitudine , a cui dee fempre tendere il •cuor uma^ 
no, è di rettificare l fuoi defiderii coll* ubbidienza, cui pre- 
(la a Dio, e di conformarli a lui corno alla fua» regola fu- 
prema. Ma effetto, é della fregolatezza dell' uomo il durar 
fatica a fottomctterfi a colui, che ad ogni cofa è fuperio* 
re, e il voler piuttoHo feguitare i traviamenti della fua 
paffion^ chq la fqyraoa equità, della volontif del fuQ Crea* 
tòre. 

L'uomo j'e da fe medejtmo impacciato! in una infinità di 
falcolìtzjoni i cioè in una infinità di miferie e d( contrad- 
dizioni, che fanno vedere in lui una mofimoià, colleganza 
di qualità af&tta contrarie, di grandezza e di baflezza d', 

ignoranza e d’intelligenza, di natone e di follia, che rey* 
dono le fue malattie impenetrabili ed ipcomprenfibile lo 
(lato fuo. Chi è faggio àbbaftanza per concepire un tal 
millero e per . trovare Iq fci<^lÌmentQ dei dubbi! , che 
sì lungamente agitarono i Saggi del mondo , e che ' non 
fonofi potuti churife da tutta la perfpicada. della loro* 
mme, 
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C A P I T o L^O Vili. 

La SAPIENZA RILUCE NEL VOLTO DEL SAfiClO. COMANDI^ DEC» 
l^£ ^ Q5SEQUIO DOVUTO AL RE. I GIUSTI PASSANO NELL OE^ 
• BLl’o. I CATTIVI e' GLI EMPJI tcR LO PlU SVERGOGNATI iM 
' QUESTA VITA . CONSIGLI DI DlO SUPERIORI Al PENSIERI DE- 
«LI UOMINI. 


l, ZdpìeHtìahd- 

. minh lucet 

~ i P^‘ 

■ teatijjimus 

, facsem ìl- 
fiUs eommtttabit , ^ 

a. £go «t regts oijervo 3 
pracepta juramnti Dei . 

f \ 

3. fejiwes fece dere a 

facie ej«x, neque permaneas 
kt opere maloi quia omntt 
quod voluerìt, faciet t 

4. Et fermo iÙns potia- 

te plentts efii nec dicere et 
^ifpiam ^tefl : Quare ita 

’facisì L 

Qui èufiodit prACeptum , 
Mon experietur quidquam ma- 
li . Tempus , iy> re/ponfonem 
ror fapientis intelligit. 

Oìfitii \jnegotfo ten^ns 

opportunitas , 

* 

7. isnim/ta ìfomitiis mffli- 


t, A fapienza 

deir uomo 
^ gli raflere- 

' Vf volto; 

e il poten- 
tiflìmo Di» 
gli cangia la ciera . 

2. Io olTervo il ' detto del 

re, ed i precetti del giura- 
mento di Dio . ^ 

3. Non efler corrivo a ri- 
tirarti da quello , nè perfi- 
ftere nell’opra cattiva, poi- 
ché egli farà tutto quel che 
vorrà j 

4. poiché la di lui parola 
è piena di poffanaa ; nè^ al- 
cun ptìò dirgli: Perche fai 
tu quello^ 

5. Chi è oflervante del 

precetto, non proverà alcu- 
na coùi di male. Il cuor del- 
faggio conofce il tempo, ed 
il modo di contenerli , ■ ^ 

6 . Ad ogni a&re v*è [il 
fuo tempo > e modo oppor- 
tuno; 

7. ma è una grande affli- 

«ione 
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Sto '.quìa ignorat preterita, 
isn futura nullo fcira pottft 
nuntio . 

8 . T>lpn efi in bomtnìs po- 
tefiate proh'tbere fpiritum ,nec 
habet poteflatem in dìe mor- 
tisi nec Jinitur quiefcere in- 
tuente bello i neque falva- 
it impietas ìmpìum. 

p. Omnia hac conjtderavi, 
is* dedi coir meum in cutiSìs 
éperibus y qua fiunt fub fole. 
Interdum dominatur bomoho- 
tnini in malum fuum . 


. 'I . 

IO. Vidi hnpìos fepultcs , 
qui etiam cum adbuc vive- 
rent, in loco fan 8 o erant , 
laudabantur in cìvìtateì 
quafi )uftorum operum. Sed 
iSft boc vaaitas efl. 


11. Etenhn quìa non pro- 
fertur cito contra malos fen- 
tentia , abfque timore ullo 
finì homìnum perpetrant ma- 
la. 

12. .Attamen peccator ex 
gOi quod centies facit ma- 
lum, is' per patìentiam fu- 
fientatur , ego cognovi, quod 
erti bonum timentibui Deum , 
qui verentur faciem a)ut . 


L^O Vili. , . 'n> 

zioiie dell’ uomo ’l’ ignorare il 
paffato, ed il non potere per 
alcun meffo faper l’avveni- 
re. 

8 . Non è in poter del- 
r uomo il rattenere lo fpi- 
rito, chi non efca dal cor- 
po', nè ha potere alcuno fui 
dì della morte; non gli fi 
lafcia tregua, allorché gli fo- 
vrafta quella guerra , e la 
empietà non lalverà l’em- 
pio. 

9. Ho vedute tutte que- 
lle cofe,-ed ho. applicato il 
mio cuore a confiderare tut- 
to ciò che fi fa fotto il fo- 
le. Talvolta un uomo fi- 
gnoreggia fopra uh altro a 
di lui malanno. 

10. Io ho vedati onorevol- 
mente fepolti degli empii , i 
quali quando ancora eranoìn 
vita , trovavanfi frequente- 
mente nel luogo facrb, e ve- 
nivano nelle città commenda- 
ti di opere rette : Il che 
pure è vanità. 

11. Poiché non vien così 
prefto pronunziata fentenza 
contro i cattivi, i figli degli 
uomini fenza timore alcuno 
commettono mali . 

12. Ma quella pazienza 
medefima, con cui vien tol- 
lerato un peccatore dopo a- 
ver cento volte oprato ma- 
le, mi fa conofcere, che t 
timorati di Dio^ i quali ve- 

H ' " nera- 


II4 ECCLE 

V C 

- xj. fit bonkm ìmpìot 
r.r/ prohngentur dìes tjus : 
fed quafi umbra tranfeant , 
qui non t imeni faciem Do- 
mini . ! 

14. EJ? isf* alia, vanitasi 
qua fi fuper terram. Sunt 
jufti i quibus tnalaprovenìunti 
quafi opera egerint impiorum : 
iS' impili qui ita fecu- 
ti funi i quafi jujlórum fa8a 
habeant. Sed Ó' hee vanijft- 
mum judico. 


15. Laudavi ìgitur, lati~ 
tìami quod non ejfet homini 
bonum fub fole i nifi quod co- 
mederet , biberet , atque 
gauderèt: Ì3^*boc folum fe-r 
eum auferret de labore fuo 
in diebus vita fua ,quos de- 
dit ei Deus fub fole, 

16. Et a^fui cor 

ut fcirem japientiam , isn ìn- 
telligprem difientionemi qua 
verjatur in terra. Eft homo, 
qui diebus isr noBìbus fom- 
num non capit oculis. 

17. Et intelleui i mod om- 
nium operum Dei nulìampofiit 
hiM Mvenirt rathnam #«- 


S I S T E. 
nerano il fuocofpetto>avraa 
del bene ; 

1 5 . £ che non farà bene all* 
empio, nè verranno prolun- 
gati i di Ini giorni , ma co- 
loro che non temono la fàc- 
cia del Signore, pafleranno 
qual’ ombra. 

14. V’ è anche, un’ ahra 
vanità, che accade fuila ter- 
ra. Vi fono dei giufti, al 
quali avvengono mali quali 
chc.aveffero comnaeflb opre 
da empii, ed attoppofio v\ 
fonp degli empii , che fe ne 
danno così , tranquilli, come 
fe fatte avdTero opre da.giu- 

, fti. Ma io credo, che que- 
lla pure iìa una grandillima 
vanità . 

1 5. • Io ho • adunque lauda- 
ta r allegria, non eflendo all’ 
uomo ben folto il iòle, fe 
non mangiare, bere, e dar 
allegramente, e che quedo 
^folo ei li riporterà dalla fua 
fatica nei giorni, che Dio gli 
ha dati di vita fotto il fo- 
le. 

16. Ho anche applicato il 
'mio cuore a conofcere lafa- 
Ipienza, ead intendere laoc- 
icupazione , che verfa dilla 
terra. Tale d trova, i cui 
occhi non prendono lonnonè 
giorno nè notte. 

.17. Ma ho veduto, che 
tra tutte l’opre di Dio l’uo- 
\ mo non può trovar ragione 
alcuni 
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CAPITO 

TUm , qua fimi fub fole : 
quanto plus labora'verit ad 
quterendum , <ianto minits ìn- 
X'tniat: ettam fi dixerìt fa- 
pìens , fe noffe , non poterti 
reperire» 
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[alcuna xli quelle che fi lan« 
no fotto il fole, e che quan- 
to più un fì affatica a cer. 
caria, tanto meno la trovar 
.Quando anche il faggio di- 
ca di faperla, non la potti 
Irinvenire . 


SPIEGAZIONE DEL CAPITOLO Vili. 


i. "W ^ ^ fapìenza dell" nomo pii rafferena il volto y # 
I ’ tl potentijjimo Dio gli cangia la ciera . Ci ha 
^ una grande unione tra l’anima e il colpo, e 
una grande corrifpondenza fra il cuore e il volto; laonde 
quando Dio ha imprefso la fapìenza nel cuor dell’ nonio , 
efsa diffonde per lo più fopra la fua faccia una UKxiefla 
gravità, che pefo aggiugne alle fue parola e che è un gran- 
de ornamento alla virtù. Quello ci viene infegnato da S. 
Paolo (a), che vuole che i Vefcovi e iMiniftri della Ghie-, 
fa dimoftrino la loro modeftia o la loro gravità in tutto il 
corfo della loro vita: In integrìtate gravitate. 

L' Onnipoffente gli cangia la etera. Il Savio dice altrove 
che il cuor dell’uomo gli cangia il vólto. «Dìo cangia il 
cuore colla fua grazia onnipolTente , e un tal cambiamento 
poi fi manifeffà fopra il fuo volto. La fapienza che è (la- 
ta impreffa al di dentro (ì palefa al di fuori. Può ancora 
dirli che il" dito di. Dio è fegnato fopra la fronte dell’uo- 
mo, perchè quel fembiante grave e feienononè una men- 
tita dolcezza i ficcome talora accade che un uomo fuperbo 
moftri un vifo umile, ma. è una modellia eguale ed uni- 
forme, che il frutto è di ùna foda pietà e che ha la fua 
radice nell’ intimo del fuo cuore. 

y. 1. Io offervo il detto del re , ed i precetti del giurai 
mento di Dio . Salomone progne qui varii precetti pel re- 
golamento dei faggi. Offervo, egli dice, il detto del Rs 


(t) Tir. I* t» 7- 

H a 


/ 
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Ué E G G L É S 1 A S T E; . 
fupreitidì à cui i popoli della terra efser deggipno ibttòpó^' 
fti come fono i pòpoli ai Regnati j e cuftodifco le ‘leggi . 
«he ha egli Impofte agli uomini giurando per £e ftefsoche 
renderà felici per Tempre quelli» che gli faranno fedeli, ed 
eternamente fciagurati coloro che gli difubbidiranno i De- 
gna è di fpeciale rifleflione la efpreffione,0/ regis tbfervoi 
Il Savio dà a Dio il nome di Re, affine di renderci più 
fenfibile la ubbidienza che gli è dovuta coH'efempio di 
quella, che fi rende ai Regnanti. Imperocché* di loto è ve- 
ro il dire, che fi offerva là Ioto bocca, che ognuno ftà at- 
tento alla menoma delle loro parole, e che appena hanno 
comandato che fono ubbiditi. Giuftiflima é una tale ubbi- 
dienza autenticata da tutte le leggi divine ed umane ; ma 
ancor più giufta è quella dovuta a Dio. É' quefta dunque 
la ^ifpofizipne di quei che fervono Dio con una umile pie- 
tà e che fi reputano indegni di chiamarli fervi fuoi , quan- 
tunque ei dichiari* a un tempo che non vuol efser loro Re 
Soltanto, ma loro padre. La fede fe in elfi ciò che la ra- 
gione, o la neaeflìtà, o l'interefse fa in altrui. Procura- 
no eglino Tempre di riconofcere o da fe medefimi , o per 
mezzo d'uomini creduti più illuminati di loro , 'ciò che Dio 
‘da elfi ricerca, affine di efeguirlo con una efatta fedeltà* 
In tale difpofizione era Davidde allorché difse a Dio : 
Il cuor mio è apparecchiato, e Signore, il mie cuore i ap^ 
pareccbiaio . Non ha efso volontà fe non quella di Dio ,* è 
attento per fapere quel ch’egli richiede da lui- e ripone la 
fua gloria nell’ ubbidirgli. * ^ ■ * 

il- 3* 'N®'* <* ritirarti da quello, nf perfifters 

nell'opra cattiva , poiché egli farà tutto quel che ''vorrà » 11 
&vio tutta fa confiftere la pietà come Davidde nel 'vi- 
vere alla prefenza di Dio, nell’ ofservare tutte le fue pa- 
role e tutti i cènni fuoi enei camminare dietro la iucedd 
volto di lui; poiché s’egli alcun poco fi nafcohde da noi, 
tientriamo entro noi fteffi e non troveremo che le. proprie 
noftre tenebre ed il peccato . 'Hpn perseverare nell' o^rd 
iniqua. Se cadianì nel male per dna umana fragilità, vuc4 
egli almeno che non vi perleveriamo con un induramento 
)più degno del dethonio thè di un Grifi iano . 

il. 4. Toichè la di lui parola c piena di pt^fanz-a ; né al- 
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fun può dirgli : Tercha fai tu quefto ? Poiché il Saggio 
detto: 'ì{pn perfeverare naif opera iniqua y egli agglugne J 
perche far a quanto vortà’y la fua parola è piena di poffanza ♦ 
Ci ha molta conneHioné in quelle parole ed un mirabile 
cqpforto per quelli, che hanno il cuore y dióe S. Agolllno, 
foprajf tetto dai mondani piaceri e fopito nelle mortali deli- 
■ aye; Obrutum cor habentes illecebrts mundi y iy mortifrit 
deleHationibus eonfopitum* • 

' Pare che il Savio dica a cotali per Iòne: Non abbando^ 
nate voi ftefse Jiello llato, in che vi ritrovate. Non per* 
feverate nel male ; non difperaté della divina mifericordia f 
perchè piena di TOlsanza è la fua parola . £i fupera ogni 
I cola che gli refifte e fa tutto ciò che .'gli piace . Verp è ’ 
che innabbifsati eliendo nel peccato ficcome voi liete; non 
potete da voi medefimi liberarvi da sì afpra «fchiavitù e 
dalla profondità di quella porte.,. Ma Dio, fecondò il 
,y detto di un Santo (a), rifufeita i morti, fpe^a le ca* 
t, tene dèlie anime fohiave , diìlìpa colla fua luce le lom 
,y tenebre e d'ingiufte che erano le rende giuHq. Loro i- < 
„ fpira un amcM'e che fa ch’elleno l’amino liccome fonò 
f , amate da lui > ed egli HelTo è l’ amore che loro ifpira : 

Jlle ex injufiis juftos facit: indit amorem , quo redentetur 
amanti amor quem cmferit y ipfeetfi^ 

Htuno può dirgli i perche fai tu cosiì Ei può convertire 
un lommo peccatore in fui finire della fu^ vita ed un 
altro abbandonarne che l’aveflè meno ofièfo. Egli è l’ar- 
bitro delle ^ grazie; le difpenla a chi e quando gli pia- 
ce; ma ci"^cura ei medefimo che le concede agli umili 
e a quei che hanno in lui una ferma fiducia. Quindi 
no può dirgli : Ter che fai tu cosiì yy Iniperpcché o rimetta 
,y egli o efiga quel che gli è dòvuto, lempre è giufio. La 
,y fua bontà lo rimette, la fua giullizia lo efige,ed egli <é 
f, degno di lode nell’ una e nell’ filtri Deus ncque ex/ge»- 
do , ncque remittendo quod /ibi debetur iajujius efl • 

■p, Chi è offervante del precetto y non proverà alcuna 
cofa di male >,11 cuor del faggio conofee il tempo y ed if 
modo di contenerji. Accoppiando quelle parole alle fulTe.f 
• . guen- 

(a) Frolp. Carro, de, iagrat. cap. 
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foentt fi può dar ad effe il feguerite fignificato . Chi offer- 
va il precetto da Dio sì fpeffo importo nella* Scrittura di 
non inoltrarci da na medefimi a fate ciò che ci aggrada > 
nia di afpettar gli ordini fuoi e di fottoporre alla faa la 
nortra volontà i non proverà male alcuno. L’efito rteffo 
delle cofe che gli fembrerebbe contrario, gli farà profitte- 
vole i e tutto contribuirà al bene dell'anima fpa. Il Savio 
che fiegue un tal precetto a nulla fi accigne fuorché fecon- 
do le regole di Dio. £i fi conduce colla carità che ani- 
ma il cuor fuo piuttofto che colla luce che gli rifcbiarala 
mente. Per fiffatta guifa egli fa quando fia tempo di par- 
lare, lo che proprio è dei faggi fecondo S. Girolamo, ed 
* impara da Dio quei che abbia ila rifpondere .' 

i/. 6 . .Ad ogni affare v' é il fuo tempo ^ e modo oppor- 
tuno. II. Savio ha tuttora prefente quefta verità. Non fi 
conduce egli ficcome fanno quei cne operano a cafo, che 
s* immaginano che barta .che una cofa buona fia per le me- 
dcfima, perchè poffa un uomo farla e in ogni tempo. Ei 
fa che dipende da Dio come un fervo dal fuo padrone; 
non vuol prevenire gli ordini fuoi, ma feguitarli, ed ha 
tin profondo rifpetto per le parole , che GESÙ' CRISTO 
diffe ai fuoi parenti, che lo ftimolavano che andaffe a pre- 
dicare e’a far miracoli in Gerofolima Il mio tempo 
non é ancor venuto , ma per voi il voftro tempo e fempre 
étppareccbiatq . 

il. 7. Ma e una grande afflizione deir uomo f ignorare il 
paffato f ed il non potere per. alcun meffo faper l' antiveni- 
re. E’ un grande affanno per l’uomo Pignorare il paffa- 
to, perchè la efperienza delle cofe paffate è la fcffgente 
della prudenza; e il non aver notizia delle cofe future, 
perche la immaginaria felicità del prefente fuo rtato effer 
deve del continuo turbata dal timore di perderla e dalla 
incertezza dell’ avvenire. 

if. 8. Tijon è in poter dell'uomo il rattenere lo fpirito , 
che non efca dal corpo; né ha potere alcuno fui dì deliro 
morte i non gli fi ktjcia tregua, allorcbc gli.fovrafta quefia. 
guerra , e la empietà non J'alverà P empio » Qiielte parolet 

fan- 

(a) Joao. c. 


Digitized by Googl 




SPIEGAZIONE DEC CAP. Vin. ^ np 
fanno ben vedere cbe non è che un nulla tutta la umana 
mndeara. Sia pure un uomo il- palone dei mondo, feiTw 
, bri onnipoflente rifpetto agli uomini , non i con tutto ciò 
in poter fuo l’impedire che l’anima fua non ab^ndoni i{ 
foo corpo all’ora da Dio prefcritta. Tutto ciò che lo ren- 
de sì terribile è fondato fulla vita, e la fua vita è più fra- 
gile ‘del vetro . Ha egli un Jjel diflìmularfi una à inevita- 
bile neceffità: non può aver tregua in quefia guerra, Cia. 
fcun paffo che fa, lo guida alla morte: non gli rimane che 
abbaffarfi lotto la mano di Dio ed afpet.tar dall’ ubbidienza 
che gli renderà, una vita più beata della prefente. 

V empietà non falverà r empio. Gli empii fi pongono un 
velo agli occhi e tentano di non vedere il tremendo og- 
grtto della morte e dell’eternità fua feguace,* ma la em- 
pietà loro non ìa che aflìcurare la loro fciagura in vece 
di liberameli. Imperocché qualunque cofa facciano per ac- 
cecar fe medefimi e per g^antlrfi dal temere quel chete- 
.mono, non potrebbero eglino cip non oftante taniare di 
uh fol momento l’ora della loro morte, e cadranno allora 
ìafallibiimente fra le mani del giufio giudice. 

Che giovjerà loro dunque il fuggire al prefente dalla fua 
Caccia e l’ immaginarli ch’ei gli abbia porti in dimentican- 
za, perchè l’hanno cancellato dalla loro memoria, che gio- 
verà, dico, fuorché a provocar contro loro l’ira onnifxiE 
fente di colui, di cui provata avrebbero la bontà eftrema 
e in. vita e in morte, fe avelTer voluto credere alle lue 
promelTe piuttorto che a quelle del mondo ed averlo per 
amico piuttorto che per nemico ^ ^luo fugit qui te dimiu 
tifi dice Sant’ Agoftino(«),jM/? a te placido ad te ìratumi 
il. 9. Ho vedute tutte quefle coft^ed ho af^licato il mìo 
cuore a confiderare tutto ciò cbe fi fa fatto il fole.TaivoU 
ta UH uomo fignoreggia fopra un altro a di lui malanno» 
il, IO. lo ho veduti onorevolmente fepohi degli empiii i 
quali quando incora erano in* vita» trovavanfi frequente- 
mente nel luogo facro e venivano nelle città commendati di 
opere rette: Il 'che pure è vanità. V» uomo talvolta nedo^ 
mina un altro per fuo malanno.». Il Savio determina una 
‘ „ tale^ 

(a) Auguft. Coni' lib. i- c. >. 
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ìy tale verità a quei che comandano nella Chiefaj poiché 
j> agglugne immediatamente dopo, eh’ egli ha veduto uomì- 
„ ni che viveano nel luogo fanto, che lodati erano come 
„ fe le Opere loro foflero ftate giufte, e che ciò non o- 
ftante erano empii." Quefte parole deggiono iar trema- 
re quel che fi trovano dedicati a un fanto miniftero; po- 
fciachè la rifleflìone del Savio fembrà fpettar pròpria- 
mente a coloro che abufano" del loro potere, e che, giu- 
fta la efprefllone dei Concili! (<r), governano i fedeli non 
coll’autorità dei Santi Canoni, ma con una tirannica po- 
deftà, no» auBorìtate canonica , fed poteftate tirannica. 
Riguarda e(Ta piuttofto quelli che lodati fono nella Chiefa 
c nel fanto luogo j come fe giufte foffero le loto opere ^ pe- 
rocché in eÉFetto efler polTono giufte efternamente e in tut- 
to ciò che apparifee agli occhi degli uomini. Ma fe efa- 
nqiniamo il modo, con che fonoll innalzati al grado da lo- 
ro occupato , e il fine che" hanno in tutto il bene cuìpof- 
fon fare , il più delle volte più degno di compalnone 
che d’ invidia è lo ftato loro , e che trar dovrebbe dagli 
occhi le lagrime piuttofto che far nafcere la ftima nell’a.f 
nimo dei loro lodatarj. 

Quefto per l’appunto ci viene rapprefentato dal Ponte- 
fice S. Gregorio nei termini feguenti:,, Hannoci perfone, 
„ dice il Santo (ù), che dopo efler viflute in gravifllmi 
„ difordini, paflano tutto a un tratto iij uno ftato, che 
,, fembra fanto, fanBitatis habitum fumunt. Tofto che 
„ hanno incominciato ad entrare in una vita più regolata 
„ non penfano più a far penitenza delle paflat^ loco fre- 
\ a>‘go!atezze. Amano coft<xo di efler lodati delle loro ope- 
' „ re buone e defiderano di comandare a perfone più ìliu- 
„ minate e jpiù giufte di loro. E ficcome Dio efaudifte i 
„ Xegreti defiderir del cuore, fon eglino follevati al luogo, 
„ ove defideravano di falire, e diventano molto peggiori di 
che erano dianzi , quantunque femlft-i tanta ogni 
„ coìa>ehe-4i -circonda*. De fanSitatis babitù pejeres fiunt . 
„ Imperocché. trovandoli immerfi in una moltiplicità d’oc- 
; „ cupa, t 

(à) Conc. Hirpaa. a. can. 4. aouo (b) Creger. in Job. 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. Vili. isf 
;; copaaionì e di cure , eglino concepiìcono una vantaggio.: 

„ la opinione di lor medeCmij e in vece di piagnerp le 
„ paflate loro colpe ne aggiungono feinpre di nuove. « Si 
può dunque dire , fecondo, il. penfiero del Savio , eh» gli 
TOmini lodano quelle perfone e che Dio le condanna , per- 
chè gli uomini non veggono che le apparenze e Dio pe- 
netra iieir intimo del cuore. 

■Tir. II. Toiebè non vìen così^prefto pronunziata Jgntenza 
contro i cattivi, i figH degli 'uomini fenza timore alcun 
commettono mali. Dio è patiente, per effer egli eterno 
non proferifee tutto a un tratto la feotenza contro i mal- 
vagi, perchè la fua mifericoidia li tollera e gl’ invita a per 
nitenza . E frattanto gli uomini abùfano di quella eftrema 
bontà a propria loro perdizione ; cangiano in veleno il ri- 
medio loro offerto per guariili-j s’immaginano che Dio non 
v'ha, perchè è paziente i dove che per . l’oppofito non è 
Sì paziente fe* non, perchè è Dio, e |»rchè avendo una 
fovrana poflanza p^ galligare i malvagi, egli ha tutta V 
ellenfione dell’ eternità per là ^nfta efecuzione delle fue» 
vendette-. 

i/. 12, Ma quefi/^ pazienza medejtma con cui vien tol- 
lerato un piccatore dopo aver cento volte oprato male , mi 
fa conofeere, che ì timorati dì Dio, i quali venerano il 
fuo cofpetto^,' avran del bene . Se* Dio ha tantd pazienza 
verfo i maggiori delinquenti , quanta ne avrà per quei che 
lo temono e s' egli è cosi buono verfo quei che lodifprezza- 
no, quanto lo farà verfo quei che non cercano che lui e tre- 
mano alla menoma delle fue parole? Sant’Agoftino efpri- 
me egregiamente quella verità, allorché dice in una ma- 
niera sì piena d'energia: Chi alimenta i ladri , lafcieràpe- 
rir gl’ innocenti.^ Chi ti ha toccato il cuore, quando tu eri 
immerfo nel 'delitto, ti abbandonerà forfè , allorché nón 
pentì che a fervirlo? Quì^ pafeit latronem, non pafeet in- 
nocentem? Qui ]ujiificavtt impium, deferet piìtm^ 

Poniamo però dire, conCderando o la profperità o la 
impunità dei malvagi ciò che Sant’ Ignazio diceva dei folda- 
ti, che la conducevano al martirio, che erano crudeli tìc- 
, ^come i liopardi (a): La loro iniquità è per noi una gran- 

de ' 

(a) Jgiut. EpUt. ad Rom. 
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dg ifiruzhng'. lllorum iniquitas ^ mt« ,do 8 rtna e/f.- Iiape^ 
rocpH^ Dio li fopporta in eccelH tanto enormi, come 
non ilcuferà le colpe leggiere di quei- che lo temono? e s* 
egl>è sì indulgente rerfo ì fuoi maggiorì nemici^ quanto 
lo farà verfo dei fuoi amici ^ 

TJt, xq^Echgnon farà bene alF empio y nè verranno proùui- 
gati t di lui giorni ^ma coloro che non temono la faccia de/ 
Signore ipajferanno qua/omlìra .Q^die parole nella Volga- 
ta fon dette in modo di- augurio; nel qual fentiaiento il 
Savio può fare un cotal au^rk) in una maniera prqnr- 
aionata alla fua fapienaa, poiché i perfetti odiano i mal- 
vagi con un odio perfetto , come dice Davidde (^) . Ei de- 
fidera che Dio a loro il opponga, com’ eglino ftefli a Dio 
fi oppongono; e comprende m^iailte il lume che Tkreve 
dall’alto, che fe non deggiono convertirli, la vita migliore 
per loro è la piò -breve. Imperocché, ficconje dianzi è fiato 
notato, meglio é morire nel peccato che lion vivere che 
per peccare.,, E non v ha cófa tanto mifcra, dice Sant’ Ago- 
„ fimo, quanto la felicità dèi malvagi. La fiefsa loroim- 
,, punità è il maggiore dei fupplicii , poiché non ferve che 
„ a indurarli nel- difpregio* di Dio e nell’obblio dei fuoi 
„ giudicii. “ 

ir. 14. y' è -anche un'altra vanità y che accade fuUa ter- 
ra. Vi Jonodei giufiìy ai quali avveggono mali quafi che 
aveffero commejfo opre da empii y ed all’oppofio vi fono de- 
gli empii, che fe ne fanno così tranquilli, come ^fe fatte 
aveffero opre da giufti . Ma io credo , che quefia pure fta 
-una grandiffima .Salomone chiama una vanità e una 

granaiffima vanità quel che fpefso veggiamo nel mondo, 
ed é che i - giufii puniti fono in quella vita ed i ribaldi 
per r oppolìto vi rimangono impuniti ; non perché dò non 
avvenga per un ordine giuftiflìmo e fapieniiflìmo della 
Provvidenza , ma perchè, una jale condotta fuppone un 
mal gravilTimo che è la condotta dell’ uomo ^ Nello fiato 
d'innocenza non farebbe accaduto; e nell’altra vita non 
vi faranno beni fe non pei buoni né mali fe non- pei re- 
probi ; ma nello fiato di quefia vita mifera e mortale , 

efpo- 

(b) PIaL xe». V. 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. Vm. 12; 
efpofto al peccato e a tutte le pene del peccato, è utilif- 
finno ai buoni il fo^frire , affinché il patire gli umiliì e 1 ’ 
umiltà li coroni; ed è perniciofiffimo .all’ incontro ai mai. 
vagi il riufcire in tutte le cofe, perchè la profperità noit 
ferve che a corr^pcrli ed afficura vie più l’eterna loro 
■condanna. v* 

Per la qual cofa S. Pietro (<t) dice; Che Z>m incomincia 
il fuo gittdicio da quei della fua cafa, £i li tratta da figli 
e da diletti , nè loro fa male fe non per falvarli, e non li 
giudica prefentemente 'colla dolcezza della fua mifericordia 
foorchè per non giudicarli un giorno colla feverità della 
fua giuftizia. 

if. 15. Io ho dunque laudata V allegria non ejfendo alt 
uomo ben fatto il fole y fe non mangiare y bere y e far alle- 
gramente , e che qnefto fole ei fi riporterà dalla fua fatica nei 
giorni che Dio gli' ha dati di vita ■ fotta il fole . Si è già 
fatto veder dianzi che interpretando quelle parole alla let- 
tera Salomone c’infegna che dobbiam condannare la for- 
dìda e crudele parlìmonia degli avari e lo Holto lufso dei 
prodighi; e che il folo vantaggio , che trar li’pofsa inque- 
• ftó mondo dai beni della terra è il fervirfene con mode- 
razione e con rendimento di grazie p^ le neceffità della 
vita che è sì breve, afpettando che Dio ci' faccia pafsare 
a una migliore. Si è pure moftrato che, lecoitdo Sanu’A- 
goftino, fi deggiono intendere quelle parole in una manie- 
ra più fpirituale, e che Tallegria, di cui parla il Savio, è 
quella del cuore, allorché l’ anima cibandoli di Dio*,, tro- 
„ va in lui lolo. tutta la fua letizia, ed ha p^ fine di 
„ tutti i. fuoi travagli la propria di lei fantificazione e per 
,, frutto, come dice S. Paolo (é), la vita Sterna.**' 

■j{r. 16. Ho'ancìje applicato il mio cuore a conofcere la 
fapienzay e ad intendere la occupazione i che verfa fulla 
terra. Tak fi trov^^yi cui occhi non prendono fopnonè gior- 
no nd notte . • 

* y. 17. Ma ho veduto y che tra tutte t opre dì Dìo P uo- 
mo non può trovar ragione alcuna di quelle che fi fanno 
fatto il Jole y e che quanto' più un fi affatica a cercarla , 

■ . tanto 

(a) *. P«r. i- V. »z, (b) Kotn. r. »*. ' 
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'tanto mentala trova: Quando anche il faggio dica di fa-^ 
perla, non la potrà rinvenire, Salomone ha già fatto ve» 
dere che la diflìpazione di mente< degli uomini ^ che fono 
fopra là terra, è un giufto gaftigo con che Dio gli afflig» 
ge. Son eglino nelle tenebre e voglion Tempre camminare 
lenza lapere ove fi vadano . Ragionano ? cafo di quel che • 
ignorano; e però quanto più fi tormentano, tanto più 
vanno errati. Taluno, die* egli, non piglia fonno nè dì nè 
notte per la fmania di penetrar cole fuperiori alla fua 
capacità ; e il Savio aggiugne di aver comprefo , chequan- 
to- più i’nomo fi aifaticherà a rintracciare le ragioni delle 
<4)ere di Dio che fi fanno lotto il fole, tanto meno le 
troverà. 

S. Girolamo e dopo lui S. Profpero fplegano più parti- 
colarmente la impotenza, in cui trovali l’uomo di render 
ragione delle opere di Dio. „ Donde procede per efem- 
„ pbj dicono quelli Santi, la prodiglofa differenza, che 
„ incontrali nella nafeita degli uomini J- L’uno nafee Re, 

„ l’altro nafee fchiavo; l’uno nafee pieno di fpirito e 1* 

„ altro ftupido; l’uno è naturalmente fano e. l’altro infer- 
,, mo ; r uno nafee con una foavità di coftumi , che lo 
„ fa amare e lalt^p con un’alterigia, che lo rende in- 
,, fopportabile*. Non v’hacofa più ofeura della ragione di 
„ sì diverla fpartizione dei doni della natura, che una 
„ immagine è della diverfità che trovali parimente nella 
„ dillribuzione dei doni della grazia.*^ 

Gli -uomini foffi-ono ed approvano ancora quella prima 
difuguaglianza, -che fi prefenta nell’ordine della natura. 
Durano eglino maggiore .fatica a fopportarela feconda, che 
nafeé dalla gftuiia, ed ignote ci fono le ragioni dell’ una c 
dell’altra, fletto •Xegreto è per noi un impenetrabile a- 
biffo e un millero che dobbiamo adorare. Dio ogni colà 

g eferive e nella natura e nella grazia, lo che ci dee ba- 
ire. Egli è la giullizia fuprema; non può far nulla che 
non fia* giufto; e la fua condotta è si lanta in fe medefi- 
ma, come incomprenfibile all’ orgoglio umano. 

■ CA- 

i») Hieron- io buse loc. Prorp* Cerro, de iograt. e. 3$. 
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CAPITOLO IX. 


Nessuno Sa se degno, sia 'Vi 


D’ODlO O DI AMORE. PaRI CONDI- 
ZIONE DEI BUONI E DEI CATTIVI IN QIJESTA VITA . Fa BENE 

quando PUOI • Sapienza negletta nel Povero « n, ' 



t* M»ia ha e 

traSavi in 
corde meo » 
ut' curiofe 
inte/ligerem. 
Sunt jufii 
atque fapìentes y Ì3r> opera eo- 
rum in manu Dei:i3r> tamen 
nefcit homoy rnrum amore y 
an odio dignus fit : 


». Sed omnia ih futurum 
fervantur incerta y eo quod 
univerfa tCque evenian t 
fio is* impio y bona malOy 
mando ìmmundoy immo- 
lanti vìHimas y iyi faerificìa 
cont'emnenti 4 Sicut bonus y 
fic ^ peccatortut perjurus y 
ita Ì3r> file , qui verum dejerat. 


5.^ Hoc efi pejjimum inter 
omnia , qux fub fole fiunt 
^uia eadem cunSlis eveniunt. 



{*) \ 4 lttinh £br. Chi veaefA il giuMOKaiOt 


O trattate 
tutte quelle 
• cofenelmio 
cuore per 
veder di Ve- 
nirne al chia- 
ro. Vi fono i giudi, ed i 
faggi > le opre dei quali fo- 
no in mano di Dio , e 
pure r 'uomo non fa , fe 
lia degno d’odio,o di amo- 
re : - ' 

I a. ma tutto è riferbatoali* 
avvenire-, e a noi refta in- 
certo, poiché tutto avviene 
egualmente al giudo, ed all’ 
empio, al buono e al catti- 
vo, al mondo e all'immon- 
ido, a colui cheimmolaVit- 
itime^ed a colui che ifacri- 
dcii difpregia: com' è tratta- 
to il buono, così lo è il pec- 
catore ; coro’ è trattato lo 
fpergiuro, cosi lo è chi giu- 
ra il vero (i>. 

j. Queda é la cofa lapià- 
moled.i tra tutte quelle, che 
Id fanno fotto il fole; cioè 
' che 
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V/tda isn' corda fitiorum ho- 
minum impleniur malìtia , 
iST' contemptu in vita fua , 
pofi bàie ad inferos de- 
ducentur. V 


4. T^emo ^ui femper 
vivati Ì3^ qui hujui rei ba^ 
ieat fiduciam « Melior efl ca- 
rni vivus leone' mortuo-, 

« 

5. Viventes enim feiuntfe 
effe morituros j mortui vero 
nibil nuverunt amplius ^ me 
babent ultra merceden* ,quia 
ohhxioni tradita eft memoria 
eorum . 

6 . sAmor quoque . Ì 2 T‘ 0- 
dium, iy> invidia jimul pe- 
rierunt, me babent partem 
in hoc facu/o, in opere t 
quod fub fole peritur* 

7. yade ergOi eomede 
in' latitia panem tuumy 
bibe cum gaudio vinum tuum : 
quìa, Deo pfacent opera tua . 

S. Omni tempore fiat ve- 
ftìmenta tua candida y isr> 0- 
Jeum de capite tuo non defi^ 
fiat. 

$. Terfruere vita cum u- 
ìcore y quam diligis , cundis 
•diebus vita ìnftabilitatis tua , 
qui dati funt tibi fub fole 
emni tempore vanitati! tua; 
bac eft enim pars in vita, 
Ì 3 p in labore tuo, qua labe- 
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che a tutti avvengono leco- 
fe medefime . Laonde anche 
ì cuori dei figli degli uomi» 
ni in tempo della lor vita 
riempionfi di malizia, e di' 
mattezzo, e pofeia fbh po- 
lli tra i morti . / 

• 4. Non v è alcuno, che 
viva a perpetuità, nè che 
di quella colà abbia fiducia; 
Ma vai più un can vivo, 
che un leon morto. 

5. Ittìperocchè i viventi 
fanno di aver a morire, ma 
i morti non ne fan più nul- 
la , nè per elfi v’è più mer- 
cede , poiché la lor memoria 
è data ad obblìo. 

6 . Amore, odio ed invi- 
dia fon periti con tffi, né 
hanno più parte in quello 
fecolo, e<f in ciò che fi fa 
lotto il fole. 

7. Va dunque e mangia 
allegramente il tuo cibo, e 
bevi il tuo vino con ilarità, 
fe pur le tue opere jnaccio^ 
no a Dio. 

8. Sien le tue velli can- 
dide in ogni tempo, ed al 
capo mai non, ti manchi Om 
Ho di odorofo' profuma . 

p. Godi la vita còlla di- 
letta tua moglie per tutti i 
giorni del tuo inllabile, vi- 
vere, che tf fono da Dio 
conceflì fotto il fole , per 
tutto il tempo della tua va- 
nità : imperocché quello è 

tuo 
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10. Quoicumque facerep*- 
manus tua , ìnflanter o- 

perarg , quia 'nec aput , nec 
ratio , nec fapientia , nec 
fcientia erunt apud inferos , 
quo tu properas . 

11, Verti me ad aHudt 
isr vidi Sub folct nec velo- 
cium effe curfumt nec for- 
tium bellum , nec fapientium 
panem^ nec dollorum divi- 
tias y nec artificum gratiam : 
fed tempus » cafumque in 
omnibus. 


1 2. Tiefcit homo finem fuum: 
fed ficut pifces capiuntur ha- 
moyis> ficut aves laqueo com- 
prehendttntur y fic capiuntur 
aomines in tempore malo , 
cum eis extemplo fupervene- 
rit • 

\ 

.13. Hanc quoque fub fole 
vidi fapientiam , isf* probavi 
maximam . 

Civitas parva yiyipau- 
ci in ea viri: venit contra 
eam rex magnus y iy valla- 
vit eamy extrunitque muni- 
tiones per prum , ^ perfi- 
da efi obfiàio. 

^ \ 

15. Inventttfque èfi in ea 
vir pauper fapiens, 
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tuo partaggio nella vita,« 
neUa fatica , che fai f<5tto il 
fole . 

IO. Opra di tutta 'pofli 
tutto quello che oprar tu 
puoi , poiché nè- opra , nè 
calcoJ^ione i nè fapienaa, 
nè fcienaa faranno nel fo. 
poicro, a] quale tu ccmtì. 

i«. Rivolgendomi ad un' 
altra cola ho veduto folto il 
fole., che il premio della cor- 
fa non è de; veloci, nè quel 
della guerra dei vaIorori,nè 
il pan dei laggì, nè le ric- 
chezze dei pndenti, nè {il 
favor dei periti, ma che ia 
tutto vale il tempore Tini* 
contro . 

12. Ma Tuomo pon co- 
nofce il fuo tempo; e però 
ficcome i pefci vengono pre- 
fi coll’amo, e gli augelli fo- 
no colti col laccio, così fon 
colti gli uomini in tempo 
avverfo,^ quando quello ad ’ 
ein fopraggiugne , repentino, 

13. Ho pur veduta quella ' 
àpienza folto il fole, ch'io 
30 (limata grandiflìnia, 

14. Bravi una picciolack* 
tà con pochi uomini dentro: 
Conno dì quella andò un 
gran re, la cinfe d’afiedio , 
vi collrui dei ballioni ail’.io- 
torno, ficchè rellò compii^ 
tamente alTediata. 

15. Ma trovandoli in cflÀ 

»9Ki ^ve«f efaffio.esli 

Pe? 
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iiberavh urbem per fapìen- 
iiam fuam, nulUs deìn- 
ceps recordatus eji homtnis 
ilfitts pauperis. 

1 6 . Et dicebam ego , me- 
liorem effe-fapìenttam forti- 
tudine < Quomodo ergo' fapien-^ 
tia pauperis contempta eft , 

verna ejus non Junt au- 
dita ^ • 

17. inerba fapientium au- 
diuntur in Jilentio t plusquam 
clamor principi! inter dultos. 

18. Melior efi fapientìa , 
quam arma bellica', ds’ qui 
in uno jpeccaverit » multa bo-^ 
na perdei- \ 


Sl'A'STE. 
per la fua fapienza liberò la 
città , quantanque di poinef- 
funo fiaE ricordato di que 
povero uomo, 1 

1 6 . lo dunque diceva; La 
fapienza vai più della forza; 
come dunque la fapienza del 
povero viene ella fpregiata, 
e non fono afcoltate le di 
lui parole 

17. Le parole dei faggi 
debbono afcoltarlì con pia> 
cevolezza più che il gridar 
di un principe tra i pazzi. 

18. La fapienza vai più 
che armi di guerra; e chi 
pecca in una cofa perde mol- 
ti beni , 



SPIEGAZIONE DEL CAPITOLO -IX. 


• *’ T trattate tutte quefte cojfe nel mio cuore per^ 

§" '■ veder, di venirne al chiaro. Vi fono i giufti y 
- ed i faggi y le opre de' quali fono in mano 

di Dio y e pure l’uomo non fay fe fia degno, d’odio y 0 di 
amore : 

it.t.Ma tutto e riferbato alP avvenire y e a noi refia in- 
certo’, poiché tutto avviene egualmente al ^iufio ed alVempìo , 
al buono e al cattivo , al mondo e alP immondo , a colui 
che immola vittime , ed a colui che i facrifiziì di f pregia ; 
com è trattato il buono , così lo è il peccatore ; com' e 
trattato lo fpergìuro, così lo d chi giura' il vero, 

ir. $. (^uefia d la cofa la più, molefia tra tutte quelle 
che fi fanno [otto il fole, cioè che a tutti avvengono le c<^ 
fe medefime. Laonde anche i cuori dei figli degli uomini in 
tempo della ler vita riempionfi di tgalixia, e di màttezzo, 

e p«z 
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e pofctd fon pofti tra i morti, Hannoci giufti e ùpìenti i 
é le opere loro fono iii mano di Dio. Le anime ae’ glu- 
vi , ficcorae dice altrove la Scrittura , e le opere loro e le 
lor parole fono in mano deirOnnipoterité, perchè egli èia 
luce , la vita e il foftegno del loro cuore , e in loro forma 
la volontà e l’ azione , come dice S. Paolo (a) ; e pure 
r uomo non fa fe degno fia d'amore 6 odio: cioè, fecon- 
do alcuni , non fa le degno fia dell’ amore uabile ed eter- 
no , che Dio porta a quei , che refo ha i vali della fua 
mifericordia con una bontà affatto gratuita, o dell’ odio, 
che porterà per fempre ài vafi dell’ira fua, che fono ri- 
malli o nella condanna tratta dalla loro origine o nella 
particolare corruzione, eh’ eglino vi hanno aggiunta eoa 
una fregolatezza àf&tto volontaria . .* 

Si può ancora dire , fecondo S. Girolamo , che ancora 
nelle azioni più fante, come quando fopportiamoi mali del- 
la" vita, non fappiam certamente fe lo facciamo in una 
maniera abbaftanza pura per efler degni d' effere amati 
da Dio ; pofciachè riefee molto difficile , dice Sant’ Ago- 
ftino, U penetrare i riportigli del cuor nortro e il difeerne- 
re il vero movimento, che Io fa operare. Pud> mefcolarfi 
una fegreta vanità col defiderio , che avér crediamo di 
non piacere che a Dio j ed hannoci inoltre non po- 
che debolezze nell’intimo dell* anima noftra , che ignote - 
fono a lei rteffa, finché la tentazione non le appalefi ciò 
che non fi è potuto feoprire dalla fua capacità . 

Ma benché fia vero che il giurto medefinto , finché vi- 
ve quaggiù, non fa fe degno fia di amore o‘. d’ odio , e 
che tutto ferbafi per 1’ avvenire nella incertezza , perchè 
ignora s’egli è del numero degli eletti > è fe perfevererà 
fino al fine ; quindi però non f^ue che lo (lato fuo non fia 
infinitamente più felice di quello de’ malvagi, ech’ei non 
porta e non deggia viver fempre quaggiù , fecondo, che cel 
comanda Dio rteffo , in una fiducia piena di giubbilo . 
Vero è che noi viviamo per la fede, che oCcUra è ed in- 
fenlibile , q che una artbluta certezza non abbianu) delU 
uortra falute > ma vero è ancora che utile non ci fareb- 
be 

I I » I I ■ 




(a) Philip. ». è. li. 
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be r aVcnie j pofciachè non v’ ha cofa , pe^, falcarci pili - 
neceflaria dfill* umiltà . Efla è. la madre e la cuftode. 
di tutte le virtù} e pure noi la perderemmo feciliffima- 
mente e cadremmo nella .prefunzione , fe 1* effer convinti 
deireftrema noftra debolezza e il timore di mille perieli, 
jchc ci ftanno dattorno, non fomentaffe iti noi una conti-’ 
nua diffidenza di noi medefimi. ^ . 

L’anima è sì debole, dice Sant’ -/^oltmo , finché rima-, 
ne in quefta vita, che un luogo è di tentazione e «li pe- 
ricolo, ch’ella incorrerebbe nell’ arroganza , fe credeffe di 
trovarli in uno fiato di. ficurezza ; In hoc loco tanta gfi 
inUrmitasy ut fuperbiam pojftt generare fecurttas , Quindi 
fi cetta ella tra le braccia di Dio , fenza domandargli al- 
tra ficurezza per la fua falute fuorché quella che tutti i 
Santi hanno trovata nella fermezza della fede e in un unu-i 
le e placido abbandono alla infinita fua mifericordia », 

Tutto ferbafi per t avvenire e a noi refia incerto y ag^ 
giugne il Savio, poiché a non confult^, che i fenfi non 
ifcMzefi verun divario fra i giuftì e gl ingiuftì, fra » buo- 
ni e i malvagi, e fembra che tutto accada a rutti nella 
aeffaguifa . Quella è la maniera, con che giudicano quei 
che non hanno per norma de’ loro giudica falvo^ che le 
apparenze e non la verità , e che mirano con occhi uma- 
ni le cofe divine. Il mondo loro fembra ima confufione e 
un caos; laonde' il Savio aggiugne, che pieni fono di ma- 
Uva per tutto il corfo della loro vìtay e che ki fine muo- 
iono ficcóme viffero - ^ « 

Certo è nondimeno che m- tale eguaglianza di cite- 
riori accidenti , che fcmbrano confondere fulla tewa i 
buoni e i rei, ci ha una prodigiofa differenza, che gli uni 
dagli altri difiingue. E può dirli che qu^a differenza è 
'sì grande» ficcome quella che trovali fra il cielo e l’infer- 
no; fiante che il cuor de’ gialli è tutto pieno di £^o che 
li fantilìca colla prefenza del fuo fpiritojdove che l’anima, 
de’ rei è pi^na del demonio, che del continuo fi fiudia di can- 
cellar daU'linima loro le ultime linee della immagine Icolpita- 
yidaDioiifpirando loro una corruzione limile dia propria . 

Tir. 4. *1^0» v’è alcuno y che viva a perpetuità , ne che di 
^efta cofa abbia fiducia: Ma vai più- un can vivoy che un 
Jeon morto . % S*. 
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ir» f» Imperocché i vìventi fanno di ttver « morire t m4 
i morti non ne fan più nulla, ni per eji x>’ è più merce- 
de, poicbs la lor memoria e data ad obblìo . ^ 

%6. ^more , odio ed invidia fon periti con ejji » ne 
hanno più parte in quefto fecole , ed in ciò che fi fa fotte 
il fole . Non vi ha chi fempro viva , nè pur chi abbia 
una tale Infinga: però è tanto piò utile il difprezzar la 
vita prefente, che è si breve e sì niifera, per acquiftarne 
una che beata fia eternamente . Meglio è un cane vive 
che non è un morto leone. A giudicar del mondo confor» 
memente ai principii de’ fuoi amatori un povero , che ap-' 
pena refpira l’aer vitale, è meglio di un Re morto; poi- 
ché la vita ò il fondamento di tutto ciò che pafla per 
grande e dilettevole Ibpra la terra , e nel perderla fi perde 
ogni cofa . 

I morti, qualunque fplendida comparfa abbiano fatta o 
per dignità o per famofo grido fopra la terra , non fono 
più partecipi del fecolo nè di checcheflìa che fàcciafi fotto 
il fole. Nell’atto, in che ufcirono dal mondo, tutto per 
loro il mondo perì . Non fono più eglino 1 ’ oggetto nè 
dell’ amore, nè dell’ odio, nè della invidia; pofciachè non 
poflbno più nè giovare a quei che gli amano , nè a col^ 
ro nuocere , che^ gli odiano , nè frapporre oftacoli ai diyi- 
lamenti di quelli, che li riguardano con occhio di gelofia. 
Siccome i Principi fteflì non fono che cenere nelle loro 
tombe , tutta la fuperba pompa, con cui vengono Seppel- 
liti, è per loro meno della cenere e della polvere , e fé 
cotai monumenti dì gloria onorano il nome loro, niente 
però fuffragano alle loro perfone. ■ ’ 

ir. 7. ya dunque e mangia alligranpente il tuo cibo * 
bevi il tuo vino con ilarità fe pur le tue opere piacetene 
a Dio . S Girolamo intorno quello verfetto e i tre p^^" 
denti oflerva , „ che attenendoli al femplice lltteral^ fenlo 
,, potrebbefi dire che il Savio fa qui parlar gli empii e gli 
j. Epicurei; quantunque formalmente non dica di attn- 
,, buir loro quefte parole ; la qual’è una più ingegnofa ma- 
,, niera di formar le obbiezioni, di cui veggiàn» eiempu 

9» 


negli fcritti de’ pagani. . ^ - /r 

t> Seguendo un tal penCero , fiegue U Santo , pofliam 
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*„ dire, che gK empii ragionano per fomigKante galfa fe- 
condo r errore, da cui hanno la mente ingombra: Poi- 
chè sì mifera è la vita, sfugge efla così veloce e tutto 
,, ha fine alla moìte; cercate, e’ dicono, ne’ conviti tut- 
„ fe le foddisfazioni de’ voftri fenfi ; magnifiche pur fieno. 
„ le voftre vefti ; il voftro capo fia fempre profumato da- 
„ gli unguenti 'più fcjuifiti; godete colla voftra donna di 
quanto può andarvi *a talento nella vita, poiché voi cor- - 
„ rete alla morte ogni momento, nè più farete che pol- 
,, vere e cenere nel fepolcro. Di quefto modo, diceS. Gi- 
„ rolamo , parlarono Epicuro, Ariftip^ e gli altri , che piuttofto. 

„ ragionarono da belìie che da uomini , è che fi pofibno 
,, chiamare pvcudes Tbilofophorùm . 

Se quefte parole fi prendono in cotal .fignificato, è ma- 
nifefto che Salomone non potè dirle a nome proprio j meri 
cecchè oltre l’effere una cotanta empietà combattuta dallo 
fpirito di tutto il prefente libro , efla é ancora diftrutta da mok 
te fentenae affatto contrarie, nelle quali il Savio fpaven- 
ta gli uomini colle minacce di Dio, che dèe giudicarli dó.. 
morte e colla feverità del fu'o giudido . 

Che fé crediamo che Salomone abbia qui par fato a no- 
iho proprio, fecondo il parere d» parecchi Spqfitori , e fé 
'^'ogliamo nel fenfo littcfalé interpretar le fue parole , f5 
può farlo nel modo altrove indicato, dicendo ch’egli efor- 
ta gli uomini a ufar con moderazione i teni di quello 
mondo, poiché li reca nel' tempo fieflb a piacere a Dio 
folle loro opere buone. Ma vero é che feniora difficile tro^ 
Vare in quefte parole 1’ ufo moderato dei beni di queftai 
vita, che è il ìblo che fiaci permeflb fecondo la legge di 
Dib^ fentó far qualche ftiracchiatura alle efpreflbni del 
Savio. 

• Però dee darft a quelle fentenze lina fpiegazione piùi 
fpirituale fecondo il penfiero di S, Girolamo e di 
Sant’ Agoftino . badate denduè ', voi che afpettai 
te lina vita ben altra che la prefente, è' mangtàte con lé^ 
tizia il vofiro pane , il pane del cuore che vivente è pct 
fe fteflb e che ci fa vivère per fe’mpré . ^ Bevete cóà dUéi, 
irezza il vofiro ’vtnoy il vino della ^àzla, chèfantamert-i 
té c’inebhria liaufeandocr de’ faflTi piaèefi, per farci ama- 
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fe i beni vaiaci ; fa pur U »pere voftre fono gratt n Dio ^ 
che non àìH il fuo pane , che è la manna occulta , le non 
^ quei che accoppiano le c^re ai fanti delìderii e che le.^ 
riamente (ì applicano a vincere fe medefimi . 

if. S. Shtt I9 tm '^fti canitÀg in ^ni tempo , ed fi (a^ ' 
po Mai noie ti manchi olio di odorolo ptofumo . Le ean-r 
drde veftimnta dell* anima fono o la piirìta del corpo > fe^ 
condo S. Girolamo (a), 0 Tuomo interiore, di cui ella ^ 
riveftita nel Battefimo e nei Sacramenti, allorché di nuo- 
vo è creata , fìccome dice S* Paolo (è) , in una verace giu- 
Ilizia e fantità» La candidezza delle ^efti è 1 * amor di 
Dio con tutti i frutti e con tutte le opere buone, cb’eflb 
in noi produce * Le macchie , che le imbrattano intera- 
mente o che ne si^gurano la bellezza , fono la infezione 
della concupilcenza e delf amore di noi fteffì in .tutte le 
^ue ree abitudini , che in noi produce , e in tutti gli erro^ 
ri, che ci fa commettere* , - 

Siccome dunque pur anche i giufti e/Ter non poflbno 'iiit 
quefu vita fenza imprimere qualche macchia fu quefte 
yefti si pteziofe, eglino deggiono lavarle del continuo coll* 
acqua delle loro la^ime e coi fiotti della penitenza , che 
i ^ti chiamano iiorn»lìersiy quotidiana pctnitentia i Opinè 
«li la bianchezza di quell' abito celefte lì conferverà noci , 
fplo, ma lì accrefcera ancora vie piò , perché il fincerO' 
dolore, che avranno di averne ofiuicato lo fplendm’e , lo 
renderà più candido , più umili rendendoli e più vigù 
lami * 

L'olio non manchi dal tuo capo. La’carità, che élacan- 
Aidezea degli abiti celefli , è pure l' cito e la unzione del 
capo , cioè della più alca parte dell’anima* Quefbi caritè 
_ dunque non dee mai venir meno ; ma 1’ anima dee in fin 
derivarla del continuo mediante la orazione e fomentarla 
colle buone opere; poiché della é il divin olio, che la cor- 
robora allorché s* illànguidifce , che l’ illumina quando trp> 
jvali nelle tenebre , e che la rifana quando rimane im» 
pagata . ... 

Si poflbno indire fpiegal quelle parole nel feguente mo- 
do: 

(a) la hoac loc* (b)'£Fb«f« 4. v. a. 

I J 


IJ4 E C C L £ S I A$ T E. 

«0 ; 7^0» manebi f o/h dal tuo capo j cioè (rf) i a^oftati C 
G£ 5 U‘ cristo con tutti i deilderii del cuor'tuos af!ìn‘> 
chè elTendo egli il tuo capo faccia del continuo fcendere 
ibpra di te l'unzione e le influenze della fua grazia. - 
' Godi la vita colla diletta tua rmilit per tutti i gior» 
Hi del ftio infiabìle vivere , chi ti fono da Dio concejft fot- 
io il foki per tutto il tempo della tua vanità ; imperoc- 
ché quefto è tuo partaggio nella vita e nella faticai che fai 
fotta il fole. Oltre ilTenfo di quelle parole « il qual è chia- 
ro e reca gii uomini alla cailità del matrimonio in un tem- 
po , in cui ignota era la verginità » i Santi hanno detto , 
iiccome altrove oflerva il Savio; Che la fapienza è la ve- 
ra fpola dell'anima t e che da si celelle unione nafcono 
r allegrezza del cuore, i frutti di luce e una raflbmiglian- 
za dell'uomo con Dio. 

‘ ’t.io. Opra di tutta poffd tutto quello che oprar tu puoi ^ 
poiché né opra , né calcolazione ^ né fapienza y né fcien- 
ta faranno nel fepalcro , al quale tu corri . Quelle 
parole fono relative a quelle del Figliuol di Dio (è) : 
Camminate finché dura la luce : viene una notte , i» 
cui non fi potrà più travagliare. Se la fede è viva entro 
noi , ci llimolerà elTa a far tutto il bene , che farà in poter 
nollro, e a prevenire il male , onde liamo minacciati. U vero 
Crilliano rifparmia il fuo tempo con una religiola econo- 
mia , perchè cdnlìdera quanto fleno prezioli tutti i momenti % 
con cui lì acquilla T eternità. Convien dunque operare, fin- 
ché fi vive e non rimettere la penitenza al capezzale ; poiché 
perfino i giudi durano fomma fatica a tenere in quell'ora 
edrema applicata la loro mente a Dio, allorché la mede- 
lima è opprelTa dalla debolezza del corpo e dalla violenza 
della malattia. 

' „ Non v’ha più luogo, dice S. Girolamo» di far penì- 
), tenza nell' interno , Più non troverannofi nell'altra vi- 
n ta le virtù , che farannofi difprezzafe nella prefente - 
Affrettatevi dunque ,^aggiugne il Santo» a domandar gta- 
», zia a Dio» mentre che aperta ancora è la porta della 

„ fua 


(a).Hieron. in faune U«. (b) Joan. 9. v« 4* 
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i foji mìferlcordia . Travagliate ora che ne avete il tempo ‘ 

,, e prevenir potete mali eterni ; Dum in tfto f<eculo es 
>» fedina uger* panitentiam . 

>, Si allegano a tal uopo parole di faggi del Paganefi^ 
>,0)0, che far dovrebbero arroflire i Criftiani . Rimette-* 

>, re , e’ dicono , ai capezzale il riparare tutte le colpe del- 
„ la vita è un fare a guifa di un uomo, che incommciaf- 
,, fe a fcavare un pozzo per attignerne acqua, allorché 
„ (offe già appicchiato il fuoco alla fua cafa. 

Rivolgendomi ad un altra coj'a ho veduto fotta 
‘il fole^ che il premio della corfa non e dei veloci y ni quel - 
della guerra dei valorofiy ni il pan dei faggio nilericchez- 
z« dei prudenti , ni il favor dei periti ; ma che in tutto 
■vale il tempo y e l'incontro* 11 fenfo di quelle parole fem» 
bra abballanza chiaro, e fa vedere la ingiullizia dei mon- 
do e la follia di quelU, che fondano in e(To la loro fpe- 
ranza e la loro felicità j pofciachè il premio di quei c^6 
-fono eccellenti o nella guerra, o nel fenno, o nelle fcien- 
ce, o nelle arti, non fi diflribuifce fecondo l’equità, e fe- 
condo i gradi varii di capacità e di fufficienxa, che ritro- 
vanli nelle perfone j ma per lo più o il cafo , o l’ interel^ 
fe, o rinvidia e la paflìone governa tutte quefterofe, e be- 
ne fpelTo efclude i più meritevoli per dar luogo ai più 
indegni. Il paney dice S. Girolamo, non è dei faggi: yypoi- 
>, chè la efperienza ci fa veder tuttodì che han- 
,, noci molte perfone aflai ragguardevoli . per la loro 
„ ^viezza , che mancano ciò non ottante del neceffario 
,, alla loro fulfittenza. Le ricchezze, aggiugne il « Santo , 

„ non fono per quei che più ne farebbero degni . Scorgeli 
y, non di rado nella Chiefa che i più ignoranti fono ipiù 
„ riputati, e che avendo una facilità di parlare, fottenu- 
„.ta da un grande ardimento, li acquittano autorità frali 
„ popolo, che di leggeri li lafcia abbagliare, e che il più 
,, delle volte è più molTo dalle apparenze che dalla ttefla “ 

verità. Spelfiflimo accade per l'oppofitocheunuomo ve* 

„ rumente valorofo trovali nell’ indigenza e nell’ efhblio 
y, e fofitte anche perfecuzioni, non che procacciaifi il favo* 

„ re degli uomini . “ 

if, 12. Ma l’uomo non concfee il fuo tempo > » però Jìc- 

1 ^ come 
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comi i pef ci vengono prefi coll’amo, e gli augelli Jone fo/- 
ti col faccio, così fon colti gli uomini in tempo avverfo , 
aliando qUefto ad efft fopraggiiigne repentini^ . La S^ittiua 
avverte gli uomini di frequente della orribile forprefa , che 
loro fopraggiugnerà alla morte , e loro ne rapprefenta i^ 
magini diverfe per ifcuotere in qualche modo la infenfibi- 
ittà del cuor loro, che talmente è rapito dall’ amor del 
mondo, che benché fiano eglino convinti dalla loro ragio- 
ne , che niente è certo al pari della morte, vivono p^ 
rò come fe certi fofiero di non morire Per la qual cofa 
cfTa con ragione li paragona ai pef ci e agli augelli, dì cui 
£li uni guizzando nell’acqua e gli altri fcherzevoli aggi- 
randoli nell’aria fi trottano colti in un momento dall amo 
f da' lacciuoli e trovano la tnorte loro in una tale Ibr- 

prefa . . r r t u* 

ir, lì. Ho pur veduta quefta fapìenzA folla *l 

io ho ftìmata grandijftma . , . • • j 

ir» 14» Eravi una picciolq città ^ don pochi Uomini ^ den^ 
tro : contro di quella andò Un gran re * la finfe, d’ affé- 
dìo, vi coftruì dei baftioni all' intorno , ficcbe reftò compita- 
f amente affediata. ‘ , 

ir. 15. Ma trovandofi in effa un uomo povero $ faggio , 
egli per la fua fapìenza liberò la città , quantunque di poi 
nejfuno fiafi ricordato di quel povero uomo. ' 

ir, 16. Io dunque diceva: La fapìenza vai piu iella fasi- 
Z.a i come dunque la fap enza del povero viene ella /pre^^ 
fiata, e non afcoltate le dì lui paroleì La immagine della 
laviezza di un uomo sì profittevole a tutta una città, ed 
a un tempo sì difpregiata, é abbaflanza chiara per fe m^ 
defima; ed è ancora una inlìgne prova della ingiuftizia 
degli uomini e della miferia di quelli , che fperano nelle 
ricompenfe del fecolo, di cui ha parlato il Savio. ^ _ 

I Santi danno a quefte parole un altro fenfo fpirituale. 
Quella Città è la Chiefa. Efia e' piccola in confronto del- 
la Babilonia , che racchiude quali tutto il mondo ; ovve- 
ro è piccola ancora , perché la città è degli umili e dei 
picelo i : Contro e(fa e venuto un gran he, e le^ ha j^fio 
taffedio . Qiiello Re é il demonio , che da GESÙ] CRI- 
STO chiamali U Principe del mondo , e di cui dicefi in 
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..Ciobbe ( 4 ) yCbè /opra /a terra noa d i potenza , che ve- 
nir poffa al paragone delia fua: £^i aìTale k Cbkfa o.a>> 
gli errori de' fuoi dichiarati nemici o tolla ‘còrruziòite .Sei 
coftumi de’ fuoi miniftri e de' foci .proprìi ifigli. Trovaji 
dentro un uomo povero e faggio, che Ubera la Città colla 
fua fapienz4. Qpefto nomo è faggio, perchè è povero 
povero perchè è umile, e conflder^^oil come un >niente 
davanti a Dio, da cui ha ogni cola ricevuto , non vuol 
.vivere che per lui folo nè ad altri che a lui piacere. 

Sant' Atanagio > San Giovanni Grifoftomo e molti altri 
Santi dopo gli Apoftoli Ibno (iati i poveri* e i faggina cni 
GESÙ’ CRISTO ha detto ficcome il Santo Vefcovo , di* 
ei racconfok neH'ApocaliiTeC^): So che tu lei afflitto^ po« 
vero > ma fei ricco. Eglino fono (lati difprezeati e tiatta- 
ti pur anche indegnamente ed oliraggiolamente per una 
ingiuRizia tanto grave quanto barbara ed inumana. Ma fe 
i loro nemici non fonoh ricordati di efii al loro tempo fe 
non per far deteftwe il nome loro e le loro perfone,egli- 
.no fono flati nondimeno riveriti pofcìa quai difenfori eli- 
beraturi della Chiela , e la loro memoria farà eternamente 
gloriola davanti a Dio e benedetta fra i giufli . 

i /. 17. Le parole dei faggi debbono afcoltarfi eoa piace^ 
volezza più che il gridar di un Trincipe tra t pazzi • S. 
Girolamo fpiega quella fentenza nel leguente modo. 
Allorché un uomo parla nelk Chiela da declamatore , « 
ricercando le grazie dello Rile procura di acquiilar gli 
' tì applauG degli uomini , legno eviaente è quello eh' c^i 
,, ha perduto il fenno agli occhi di Dio , e che faggi non 
fono quei che di lui fanno (lima. ** Chi per 1 * oppofi> 
to è faggio fecondo Dio annunzia k fua parola con una 
, circofpezione piena di pace. „ Ei non li propone perifeo- 
,, po, dice S. Bernardo > di piacere ali’ ingegno > ma* Ai 
gi muovere il cuore, e fi ^plica a deftar le lagrime piut> 
,, toflo che le acclamazioni degli afcoltatori. ** 

Si puh ancora dare a quella Sentenza- un* altra interpre- 
tazione . Benché le parole de' J aggi fieno difprezzate da 
quei che tali non fono, debbono però effe afcoltarf coapia- 
cevo- 

(a) Job, il. T. ai. tb):Apoc. a. y, I. ' ' 
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ECCLESIASTE; ' 

tevoiezzay cioè nella modella cìrcofpezione con cui le di- 
cono» e nella placida docilità » con cui le afcoltano quelli 
che riverifcorìo in loro il dono di Dio . Creile parole fi 
odono pià delle grida del Principe fra gli fiolti . Se quei 
che fublimati fono a un minillero , in cui elTer doveano i 
fecondo GESÙ' CRISTO i fervi degli altri , ulano impero f 
e violenza invece ^della ddcezza e della carità , che | 
GESÙ’ CRISTO ha loro tanto raccomandato colle fuepa- 1 
role c col fuo «fempio; le perfone che non hanno il fen- l 
no e il difcernimento della fede gli afcoltano alleva e li ] 
lodano forfè per le cofe ftefle , per cui Dio li con- 
danna . 

Di quella guifa fu già lodato Teofilo Patriarca di Alef- 
fandria» allorché tutta adoperò la fua autorità per nuoce- 
re a S. Giovanni Grifollomo. Mail rifpetto che prellafi tal- 
volta non alla dignità de’ Principi , a cui fempre è dovu- 
to» ma all’abufo ancora che pofion farne, non è limile in 
verun conto alla profonda venerazione , con cui fi rive- 
rifeono i faggi nelle loro parole, come fi riverirono quelle 
di S. Giovanni Grifollomo , allora pur eh* era egli per cosi 
dire conculcato da’ fuoi nemici» poiché i Santi non dan- 
no agli altri fe non ciò che hanno ricevuto dal divin lu- 
me e dalla impreflìone del fuo fpirito. 

i;. j8. Lafaptenza vai più che armi dì guerra chi 
pecca ift una coja perde imiti beni . La f^ienza é miglio- 
re della fortezza . Qpindi ì minillri della Chiefa , che fono 
ì veri fapientì » deggiono aver caro di condur le anime 
colla prudenza piuttollo che colla fcvza . £ chi pecca in una 
w/rt , cioè nell’ articolo da lui notato, e che nel governo del- 
la Chiela preferifee una condotta imperiofa a una fapienza 
di carità , perderà gran beni e fi efporrà fecondo il Vangelo , 
a. commetter mali gravifiìmi. 

Le ultime parole fi pofibno pure intendere aflblutamente 
fenza connetterle a quel che precede . Chi pecca in una coJa 
perderà gran beni . Hannoci falli piccoli in apparenza , ma che 
hanno fatali confeguenze. Si trafenra di vegliar fopra difej 
niente fi bada al pocb amore, che fi ha per Iddio ; non fi fa 
attenzione veruna ai defiderii del proprio cuore, alla {lima 
che fi ha di fe medefimo, alla mancanza dì carità verfo gli 

altri, 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. IX. 
altH , al gmdidì temerarii che (I fatino del profifuiio per una 
invidia ofcura e f^eta > che fi nafcondè a colui fteffo , di 
cui altera ilgiudicio.Si giugneaquefto languore, fenaa avve- 
derfene. E frattanto chi pecca in tal modo perde graaic fin- 
golari , o che Dio gli aveva già fatte , o che era difpofio a 
fergli , e fi efporrà a provare in fe medefimo con una fcia- 
gurata efperienea la .verità dell'altro detto del Savio (a):Cbi 
tra/cura U piccok cofg , cade a poco a poco . 


CAPITOLO X. 


Differenza tra il saggio, e il fauo. L’imprudente e lo 

SCHIAVO POSTI IN DIGNITÀ’ IN TEMPO CHE IL SAGGIO E IL 
GRANDE SONO NELLA OSCURITÀ* . Il DANNO CHE SI VUOL FARE 
AD UNO RICADE SUL SUO AUTORE. RE FANCIULLO. PRÌNCIPI 
CRAPULONI. Non sparlare DEI Principi* 


Vfca mrhft-ì 
t»s perdunt] 
/uavitattmì 
unguenti .] 
Trettofior eft^ 
fapientia (3^ 
gloti/ty parva (y* ud tempus 
fittltìtìa. • ■ 


2. Cor fapìentts in dexteA 
rà ejus y iy* cor fiulti in 
niftra tUius. 

,3. Sed is* *n via fittltui 
drnbulans y cum ipfe in^piens 
jfit , tmnes fiultos aftìmat . 


(a) Ecclb c. tf. V* 


E mofchc 
mcM’te gua^ 
ftano la foa*. 

vità deir^ 

lio odori- 
fero , e cosi 
una pazzìa picciola e di po- 
ca durata guafta il pregio 
della fapienza e della glo- 
ria. 

2., Il faggio ha il cuore 
alla delira, q il pazzo alla 
finiftra . T 

3. Ed anche quando il paz- 
zo cammina per la ftrada re- 
puta tutti pazzi > ficcomelo 
è lui. 

4. Se . 
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’ Si fifirkus potefiatfm 
hahtntti tqcendtrit fuper ìsy 
ìécum Juum ne dimiferts : 
^ìa eurath faciet ceffate 
peccata maxima, 

5. £fi maìuiHt quei vidi 
fub fole» ifuaji per errorem 
agrediens a facìe priaciph : 

6 . Tofitum ftuHum in dì- 
fnitate fublimi» isf* divites 
federe deorfum, 

7. Vidi fervot in eqttìsy 
fs* principes ambulantes fu- 
per terram quafi fervos, 

8 . Qui fodit foveam» ìn- 
cidet in eam: ^ qui dìjji- 
pat fepem» mordebit eumco- 
luber. 

9. Qui transfert la^ides ^ 
mffligetur in eis : is'qa* fcin- 
dit Ugna » vulnerabitur ab 
eis, 

10. Sì retufum fuerit fer- 
rum» isr> hoc non ut priusy 
fed hebetatum fuerit» multo 
labore exacueturi poftin- 
dufiriam fequetur fapientia* 


11. Si mordeat ferpehs in 
flentìo» nihil eo minus ba- 
bet» qui occulte detrabit, 

ti. Ferha arie fanientis 
gratin : Ì3^> Mia ìnftpiemis 
préecipitafunf eun^. 


SIA sf è: ' , , 

. Se il dominatore mon- 
ta in collera contro di te , 
non lafciar per quello il tuo 
porto , poiché un lenitivo fa- 
ri perdonar gran peccati. 

V 5. V'è un male che ho 
veduto fotto il folei chepa- 
re procedente da errore del 
principe ] 

€. ed è lo ftolto porto itt 
dignità lublime> ed i ricchi 
federe ahbafTo . 

7. Ho veduti ichiavi a ca- 
vallo ,’edi primi fignoricani- 
riiinar a piedi come fchiati* 

8. Chi cava una folTa vi 
cadrà dentro, e chi rompe 
una liepe, verrà mordutoda 
un fe^nte. 

9. Chi fmuove farti rerterà 
ammaccato per erti j e chi fpac- 
ca fógne farà da quelle fe- 
rito . 

jo. Un ferro,. che abbia 
perfo il filo, e che pria’ di 
ertere rimertò abl»a preia la 
rugane, non può'ertere aguz- 
zato che con molta fatica,* e 
così grande .Audio vi vuole 
per confeguir la fapienza. 
i 1 1. 11 maldicente in lé- 
creto non é niente inferio- 
re al ietpente» che morde 
lenza far rumore. 

12. Le parole delia bocca 
del faggio fono grazia; ma 
le labbra dello ftolto fanno 
andar erto ftolto in precipL 
zio. 

Jit 
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1^. Inittum verborum ejus 
fiultitiay novtjftmum oris 
illìus error p^Jftmus , 

14. Stùltus TeYbà tnuUt- 

plicat . • Ignorat homo, quid 
dntf fe fuerìt: quid pofi 

Je futùrum fit y quìi ii po- 
terti indicare*. 

, ¥ 

1 5. Labor fiùltprùm affii- 

f ’et éòs , qui ntfciunt in ur- 
ém pergere • _ - > 

lé. f'à tìbì terra y cujus 
rex puer eft,iy> <u)ui prìn- 
eipes mane comedunt^ 

ij. Bpata terra y cujus rex 
tiobilis eji y cujus princì- 
fés vefcutttur in tempore fuo 
od refipiendùm» Ì3f> non ài 
iuxàriam . 

l8. In pìgritìii bumi/ia- 
^itur contignàtìo y (3^ in iti-r 
frmìtate munuiim perfiiUabit 
4omus . , < 

15. In rìfuni fàcìunt p(^ 
vèm y vinum , ut èpù/en- 
iur .’èìventes'. (a» pècttma 0- 
bèdiutit omnia. 

IO, In cmtatìònè tua ré- 
^ ne détràhas iijft in fécre- 
lo cùbiculi iui ne màledìxé- 
fii diviti: gw/<i ùvei cali 
portàbunì vecèm tùam , i^qui 
tfóbet pènndt ànnuntiabìt 
(inttutiam , 
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13. Le fue prime parole' 
fono mera pazzia , e le ulti> 
me fono un molellifluno 
mattezzo . 

14. Lo Adito fa molte chiac-' 
chiere; Ma Tuomo non Ai 
ciò che è flato innanzi à 
Ini ; e quanto a ciò che ha 
da effere dopo di lui , chi 
mai potrà farglielo faperè?** 

i<. La fatica degli ftolti 
gli ftahcd, perchè non Cia- 
no andare alla città . • , 

lé.Gùai a te, 0 paefè j che 
hai un te fUnciullq, e che 
hai principi , Che incomincia- 
no à mangiare (in dal mattino. 

ij. Beato il paefe, il cw 
re è nobile, ed i cui princi- 
pi prendono cibo a fuoteìnf 
DO, per riftoro, e non per 
llravizaò, 

18. Per pigrizià cade giù 
la travatura, è per le màiii 
neghittofe piove in caCà. 

Si fa da xùàngiàre per* 
allegrìa, è dà ^re per efi- 
làrare i viventi; e col da- 
naro fi fa ogni cola. 

20. Non dir male del rtì 
liè anche pet penfiero , 

!non dir niàle dei g^di nè 
Ipùr nel tuo più intimo ga^ 
binettó; ; perchè gli augelli 
(leflQ del cielo rapporteranno 
le tue parole, e qualche 
nimate alato farà fapcre quel- 
lo che hw dettÒ^ - ■ ‘ 

^ SPIE- 
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SPIEGAZIONE DEL CAPITOLO X. 

' J'’» *• T ■£ mcfchi mtrte guafiano la f «avita dell" olì» 
I odorìfero , e così una pazzia pìccioìa e di po- 
" ^ ca durata guajla il pregio della fapìenza 0 
della gloria' „ La mofca, dice S. Gregorio e dopo lui S. 
,, Bernardo » è un animaletto fempre importuno ed in- 
,, quieto . Però indica elTa i penfieri vanì e i defiderii fre- 
,, golati , che tormentano del contìnuo la noftra mente e il 
„ noltro cuore . Se non Camo premurofi di^ cacciar le mof- 
„ che dall’ anima, e fe permettiamo che in effa muojano 
,, e che la mantengano m fentimenti di morte , fpegn^ 
„ ranno 1’ odore* dell’ unguento preaiofo , che in quella 
„ fparge lo Spirito Santo, che le fa trovare unceleftepia- 
„ cere nella via di Dio. " 

• Si può ancora fpiegare quella fentenaa nel feguente mo- 
do. Quando le meliche non toccano 1’ unguento che di 
paffagglo, non lo corrompono, ma allorché vi fi fermano 
lungamente e vi muojono, ne corrompono 1’ odor foave . 
però, fecondo il penfiero di un Santo Vefcovo de’_ tempi 
noftri, allorché i noftri falli non fono che paflèggeri e non 
fono vere palfioni, che abbiano una radice nel nollro cuo- 
re , non dillruggono elfi dentro noi 1’ unzione della gra- 
zia di GESÙ’ CRISTO, purché lì riconofciamo e procu- 
riamo di cancellarli davanti a Dio con un vivo dolore e 
un lineerò pentimento. Ma quando cotali mofche muojone 
nel cuore, cioè quando negligenze, che fembrano di pic- 
col conto, non fono più foltanto colpe pafleggere , ma 
abiti che fi fomentano " volontariamente, fanno^ perdere la 
fpirituale foavità , che gullavafi nel divin Servigio , e re- 
cano l’anima infenfibilmente a quella tiepidezza e a quel- 
la letargica pigrizia, che dà il nome a uno de’ fette pec- 
cati mortali ^ ' 

Così una pazzia picchia e dì poca durata guafia il pre- 
gio dilla fapìtKf,a c d tlla gloria i Alcuni ciò fpiegano 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. X. xAf 
si ; Quei che fono poflfeduti dall* amor del fécolo trattano 
gli amici di Dio da imprudenti e da ftolti, perchè difore* 
^iano ciò che gli altri {limano , e fi danno poco peniiero 
o dì ricercare i beni o di fuggire i mali di quello mondo. 
Ma pìccola è una tale «perchè ne ha foltanto II no- 
me e l’apparenza, e non durerà che poco rewpo ; pofciachè 
dopo la vita prefente, allorché farà tolto il velo, la Scrit- 
tura c’ infegna che i malvagi dichiareranno davanti agli 
Angioli e agli uomini, che quando fi credevano ilbli pru- 
denti, erano ftolti, ed erano i Veri faggi quelli , che da 
loro fi condannavano di follia . 

Qpefto per 1’ appunto fi efprime da S. Girolamo in po- 
che parole, difendendofi egli contro quelli che noi potea- 
no {offrire , perchè aveano coftoro altrettanto amore per Ù 
mondo, quanto era pel medefimo il fuo difprezzo. “ Tali 
,, perfone,ei dice, hanno le loro maflìme e |noi abbiamo 
„ le noftre . Siccome ci riprovano , così noi loro riprovia- 
„ mo;e fenoi loro ferabriarao ftolti, Tappiamo pariraen- 
„ te, che la Scrittura li condanna di follia.." Tar pari 
refertur , ijrfìnvicem nobts vìdemur tnfanire . 

Tir. 2 . Il faggio ha il cuore alla’ delira , e il pazzo alla 
fniftra. Il cuor del faggio^ è nella fua delira . La delira 
nella Scrittura fignifica, fecondo i Santi, i beni fpirituali 
e celefti , ficcome la finiftra ' i beni temporali . Qwndi il 
cuor del faggio è nella fua delira perchè non gmla egli 
che^ i beni e i piaceri dello fpirito , e fono già in Ciuo 
ogni fuo delìdeno ed i Tuoi penfieri . Il cuor dello ftolto 
è nella fua finiftra, perchè il cuor fuo è di carnee non è 
fenfibile che pe* beni della carne e del fecolo,ed è di pie- 
tra ed intCTameate infenfibile pe’ beni celefti. 

Qjjindi il faggio difprezza tutto ciò che pafia e non fi 
affatica che per le cofe eterne. Siccome il cuor fuo è con- 
dotto dalla fede, ei prevede quel che dee certifiìmamente 
accadere dopo la vita prefente , e giudica della cofe come 
Dio ftelTo. Lo ftolto per l’oppofito riguarda come un fo- 
gno ciò che accader dee dopo la morte; non crede niente 
di labile nè di ficuro fuorché la vita prefente, che paflà 
' ogni momento ; ei fa tutto per ciò che non è nullaTn ef- 
ietto, e non fa ntdla per dò ci^e |^er d^vrcb^ il fua 

tttt^ 


Digitized by Googic 


144 -E C C L E S I A S T e: 
tutto; poiché non è moffo che da ciò che calde fotte Kenfi* 
e ribn ha amore che per Id terèa’. ^ ' 

Ed anche quando il pazzo cammina per la firddi 
feputd tutti pazzi , ficcome h è luì . Lo ftolto chè illumi* 
nato non é dalla fede; è che fpeffo ha uno fcàrfo lumé 
della verace ragione, cammina nella fua via, perchè noii 
fiegué che i fuoì capricii e le fue paflìoni , e pofeia crede 
ftolti tutti gli altri. Si può dire altresì che il gaftigo dì 
un uomo, che cammina' nella fua via , e che non crede che 
fe ftelTo faggio, è d’eflere abbandonato da Dio agli errori 
della fua mente. Siccome egli credefi faggio » quantunque 
fia privo di fenno, p-ende i veri fa^ per altrettanti ftol* 
ti . Quello é il fuo peccato ed è quella lagena del fuo 
peccato; poiché cieco effendo ama le fue tenebre, fugge la 
luce e tratta dà ciechi tutti quei che\,veggonp ciò che non 
fi vede dà lui. 

"jf, ^ sé il dominatóre monta in collera contro di te, 
non lajciàr per quéfto il tuo pofio, poiché un lenitivo far a 
perdonar zran’ peccati. Altri fpieganq così: Sé lo f pirite 
di colui che ha potefi'a, s'innalza [opra di te ec. „ H luo- 
go di ciafeun eletto , dice S. Gregorio (<») , è lo flato , 

, in cui Dio r ha pofio , e la fanta vita , in cui egli é 
,; entrato. ** Se dunque Io fpirito di malizia ha ricevuto 
da Dìo il potere d* inforgere contro noi é di tentarci oto' 
rei penfieri , che c' ifpira fegretamente , o cogli fregolati 
defiuerii, con che procura di corrompere la purità del ho- 
firo cuore, non- dobbiamo abbandonare il luogo nè lo fia- 
to, in cui Dio ci ha pofio; fiante che fe fermi ci manten- 
ghiamb nel finto nofiro propofito , la mano dell* Qnnipof-i 
lente ci fofierrà e la fua luce diflip'erà ben torto le tene*^ 
hre, colle quali il demonio fi sforza di offufearè V anima 
nollra • . ' ' , 

Si può dare in oltre à quelle parole il fegueate lignifi- 
cato: Se lo fpirito maligno, che non ha ^ellà fopra i 
giufii fe non quanta lie ha da Dio ricevuta per 1’ utilità dì 
quei che tenta, s’ innalzi fopra dì voi per mezzo di ca- 
lunnie e di violenze i che vi fufeiterà dalla parte degli uo- 

. mi- 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. X. 
naìflì» non abbandonate il voftro luogo, in cui vi ha col- 
locati la provvidenza e la volontà di Dio affin di provar- 
vi ficcome r oro nella fornace . Ovvero , fecondo alcuni 
Santi, non abbandonate l’ ultimi pollo, che dovete confide- 
rare ficcome* il voftro luogo naturale , in cui il vero umi- • 

Je fta aflìfo con una foddisfaziorre piena di pace; poiché i 
mali che voi foppwterete , faranno a guifa di rimedii , 
che Dio fteffb applicherà all’anima voftra , che la guari- 
ranno a poco a poco dalla mortale ferita de* più gravi pec- ’ 

cati . 

yr. 5. yè un màle che ho veduto fotta il fole, che pa-^ 
re procedente da errore del prìncipe . 

yr. Ed è lo folto pofto in dignità fublìme, ed ì ricchi 
federe abboffo, i 

yr. IO. Ho veduti fcbiavi a cavallo, ed ì primi Signori 
camminar a piedi come f chiavi . Ci ha un male che ho 
veduto fotto il fole, che fembra venir dall’errore del Prin- 
cipe, cioè da Dio, fecondo S. Girolamo, che la Scrittura 
(<*) chiama il gran Principe del mondo ; ma che nondi- 
meno deriva da una fapienza accompagnata da giuftizia , 
con che egli difpenfa ai j^poli quei che li deggiono go- 
vernare o nella fua mifericordia o nella fua ira, per far 
loro grazia o per gaftigarli; Lo folto collocato in una fu- 
blìme dignità e ì ricchi ajffi al baffo', e congiugne imme- 
diatamente a quefta fenteitza un’altra del medefimo figni- 
ficato , ma più figurata . > 

Ho veduto a cavallo, cioè nelle più cofpicue dignità , 
quei che fcbiavi^erano delle loro paifioni,; e /w veduto i 
"Principi, cioè quei che fi erano volontariamente’ fottopo- 
fti allo fpirito di Dio, eaveano acquiftato colla fua grazia- 
un impero fopra fe medefimi e fopra tutti i beni e i ma- 
li del mondo, camminar a piedi a guifa di fcbiavi, non 
folo fenza onore, ma ancora fpeflfo nell’afflizione e nell’in- 
famia , ficcome. accadde ai più gran Santi . Imperciocché 
li va in Cielo, fecondo S. Paolo (b), tanto per la buona , 
quanto per la mala riputazione , e fi va pur colafsù mol- 
to più ficuranaente e più gloriofamente fecondo Dìo per 

la 
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la mala riputazione, che non è fondata che fulla invìdia 
e la tngiuilizia degli uomini, che non per la buona . 

yr. 8 . Chi cava una foffa vi cadrà dentro j e chi rompe 
una fiepe y verrà morduto da un ferpente^ 

9 . Chi [muove fajji refterà ammaccato per ejfiy e ehi 
[pacca ìegne , tara da quelle [erìto . Chi fcava la folla , 
dentro ri cadrà , o TCrchè i malvagi cadono fpelTo ne’ 
lacci, che a'veano telo ai buoni, o perchè il peccato ftclTo 
è la pena del peccato. 

Chi rompe la fiepe y cioè , fecondo S. Girolamo, „ chi 
,, combatte i dogmi della Chiefa e la dottrina della tra- 
„ dizione fondata full’ autorità de’ Profeti e degli Apollo- 
,, li, per difender le anime contro i loro nemici invifibili, 
,, non folo farà mortificato dal ferpente, ma ne farà pur 
„ anche il miniftro , perocché gli prefta per fedur gli uo- 
„ mini la fua lingua , lenones [erpentis , dice Sant’ Ago- 
„ (lino . ' 

Si può ancora dare a quelle parole il feguente lignifica- 
to: Chi rompe la fiepe y cioè chi dillrugge in ’fe ftelToone- 
gli altri ciò che è (lato utilmente llabilito da Dio o dagli 
uomini nella Chiefa o in una fanta cafa , per fomentare 
il bene, la pietà e la difciplina, e per ferviredi appoggio 
contro le tentazioni del fecolo, del demonio e del pec- 
cato, [ara morficato dall’antico [erpentey a cui ha egli da- 
to ingreflb nell’anima fua colla rottura della fiepe , cioè 
dimenticando volontariamente tutto ciò che fomentar po- 
teva e nel fuo cuore e nell’altrui il timca’ diDio. Ed una 
tale morficatura farà tanto più pericolofa , perchè il più 
delle volte è infenfibile , allora pure che è mortale . lm« 
•perocché ficcome non fi rompe la fiepe che a poco a po- 
co rallentandoli di giorno in giorno, così il demonio s’in- 
finua nell’anima e fe ne rende il padrone fenza che altri 
fe ne avvegga. Si può fpiegare nel medefimo fignificato 
la fentenza feguente . > 

ir. IO. Un [erro y che abbia perjo il filo ^ e che pria dt effere 
rimeffo abbia pre[a la ruggine y non puòoffere aguzzato che 
con molta fatica , e cosi grande ftudto vi vuote per conte- 
guir la [apienza . Se noi Mciamo rintuzzare e fpuntarfi la 
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jpada (<f) die GESÙ’ CRISTO dice di effer venuto ad 
arrecare fopra là terra, e per cui altfove fpiega la fepa- 
razione e il taglio, che far dobbiamo di tutto ciò che in 
noi ritrovafi d* umano e di carnale , rinunziando e facen- 
do la guerra a noi fteffi j proveremo dopo un tal rilaffa- 
meilto quanto ci farà penofo il ricominciar quel conflitto 
e il farci quella violenza j che fola rapifce il Cielo . 

S. Girolamo confiderà quefta fentenza in fe medefiraa 
fenza connetterla à quella che precede e la fpiega nel fe- 
guente modo» „ Accade talvolta, die* egli, che un uomo 
che avea incominciato a cercare di conofeer DiOj firal- 
lenta tutto ad un tratto e cade nella infingardaggine e 
nel languore. E quella tiepidezza , che pofliede il fuo 
„ fpirito j lo rende come un ferro che s' irruginifee e che fi 
„ guafla; Defidia quafi qUAdàm rubilo fapientìA . Ma al- 
,, lora, foggiugne il Santo, non bilogna koraggiarfi ; poi- 
,, chè ficcome aguzzando un ferro rintuzzato fi può ri- 
„ metterlo nel primo fuo flato, cosi applicandofi con un 
„ nuovo ardore à ciò che Dio ci comanda, fi può ricupe- 
rare quel che fi era perduto^ ed a poco a poco rientrare nel 
,, fentiero della virtù e della faviezza * Quello non può 
„ farfi fe non con fatica j ma heata è la fatica, che pagata 
„ viene da un sì gran premio * “ ' 

ifi II. // maldicente in fecretò non e niente inferiore al 
/erpentS) che morde fenza far rumore» „ Ci ha un gtan 
,, rapporto, dice Si Girolamo, fra un maledico ed un fer- 
yy pente i pofciachè ficcome il ferpente tacito morde e fa 
„ paflare nel morfo il fuo veleno * cosi il maledico fpande 
„ il fuo velenolneiranima di chi 1 ’ afcolta. Ha coftui dal 
„ del ricevuta la lingua per benedir Dio e per edificare 
,, il fuo prolfimo, e fe ne ferve per combatter 1’ uno e 
•„ per avvelenar 1' altro; “ ferpens detraSlor aquales 
funti iìle occulte mordens venenum infiftt i ifte clam de- 
trabsns virus peHoris fui infundit in fratrem. 

■jjr. 12. Le parole della bocca del faggio fono grazia, ma 
le labbra dello flolto fanno andar effo fioìto in preci- 
pizio . - 


(fi) Muta. <•. V. 31. 
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irt i jk te fue prime parole fono mera pazzia j è h tììiU 
\»e fono un moleftìjfimo mattezze . Si é altfove fpiegata la prì= 
ina fentenza del Savio {a) * Ei fa vedere nella feconda il 
progrelTo dell’ errore, e ^ Mr così dire * il circolo dei pec- 
cati e dei gaftighi loro legnaci. Lo ftolto, die’ egli j noft 
fi conduce col divin lume , ma colle tenebre del proprio di 
lui intelletto» Ei cade primieramente in una imprudenza 
àllorchè quefta gli viene" additata , potrebbe facilmente ria- 
Verfene * fe folTe umile ; ma perchè ama fe medelìmb 
fi oftina a fofienerla . Quindi una imprudenza , che avreb- 
be potuto da principio .fembrare innocènte o almeno de- 
gna di feufa ) diventa finalmente una ferie e una catena 
di peccati, un error formato pieno di una malignità af- 
fatto volontaria» ’ ■ ' ' 

■jjr» Lo ftolto fa rnolte ehìàùehtere i Ma t homo non fa 
rid che > è ftato innanzi a lui ; e quanto a Ciò che ha da 
effere dopo di lai , chi mai potrà farglielo f opere ? Salo- 
liiorte ha fpeflb notato ne’ Prove rbii quefta verità. E’ pro- 
prio del faggio il parlar poco } è proprio dello ftolto il molti- 
plicar le parole . Abbiamo già parimente veduto quanto 
grande fìa la follìa dell’ uomo di tormentarli cotanto nel 
corfo della fua vita, mentre che non fa nè quel che foffe 
prima di lui, nè quel che abbia da elTere dopo la fua 
morte » , 

■5^. 15. La fatica degli ftoltì gli fianca , per'ihi MH fanno 
■andare alla città . La fatica degli ftolti j che non fi occu- 
pano che di cofe palTeggere , gli opprimerà} perocché rima- 
ner non dovendo che unmomento in ^uefto mondo, ed eter- 
namente nell’ altro , non confider'ano che il fine di tut- 
- to ciò , che facciamo fopra la terra , effer dee di porci in 
iftato di entrare in Cielo , che è la Città e la patria vera 
tiei veri Criftiani. Qpindi la loro fatica in vece di tornar 
ad eflì profittevole gli opprime j poiché la grande loro 
^plicazione ad oiraetti caduchi fa vedere che non fono 
'Criftiani che di nome, che hanno eglino fpento nel cuor 
loro tutti i fentimenti della fede ; e dove- che tener do- 
vrebbero fcolpite nell’ animo le parde di S» Paolo {b) ; 

, ab- 

*-T' - --- - - -- -- - - — - - 1 

(t) Pio?» cap- low v. ijv if. (b) . 
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libhiAtna qui città ftabìle , ma cerchiami quella , in cui abU. 
tar dobbiamo un giorno j non penfano per l’ oppofito che 
a ftabilirfi fopra la terra, come fedoveffero dimorarvi etet-, 
namente, e non fono moflì in verun conto nè dalle prò-! 
mefle di Dio nè dalle fue minacce . 

if. 15 . Guai a te\ 0 paefe , che hai re fanciullo', e che 
bai principi, che incominciano a mangiare fa dal map-, 
tino . 

il. 17. Beato il paef e, il cui re è nobile, ed i cui prin.^ 
dpi prendono cibo a fuo tempo , per rìftoro , e non per ^ra* 
vizzo . Quella fentenza è chiara abbalbmza alla lettera t 
Infelice è un Regno, il cui Principe è fanciullo, non 
lo di età, ma di fenno, e dove i più ragguardevoli perr 
fonaggi fpendono le prime ore del giorno , che effer do^ 
vrebbero desinate ad affari graviflimi , nel foddisfare la 
loro intemperanza e nel ricercare i divertimenti di una 
vita molle e deliziofa . Con quella piaga minaccia Dio 
per mezzo del fuo Profeta di percuotere il popolo i\io(a)t 
i)arò loro', die’ egli , fanciulli per laro Trinfipi , p uomini s 
effemminati li domineranno. 

Ma quefto fenfo è ancor più importante, allorché fiapr- 
plica alla Chiefa: Guai a te, 0 terra , terra dei viventi 
che è la Chiefa , il cui re ò un 'fanciullo > cioè quando 
coloro che poffeggono il regai facerdozio , e che viver dor 
vrebbero la vita non folo degli uomini e degli Angioli , 
ma dello fteffo Dio , ^Ibno ^gli per le loro indinat 
«ioni e per le loro azioni balTe e puerili , indegni della 
fapienza non folo di Dio, ma degli uomini raedefìmi. Ei 
fui Vrincipi mangiano di buon mattino , con una intempe- 
ranza vergognofa , che fa abbaflanza vedere che fchiavi 
effendo delle paflìoni più contrarie alla ragione eaH’oiiOFe| 

/ fono ben ^lontani d’efTere in grado di guarire quelle degli 
' altri • , ' , 

Beata d la terra, che ha un Re nobile. Beata èlaChie'«> 
fa, il cui Principe fdegna con un fanto orgoglio tutto ciò 
che grande fembra e dilettevole nel mondo,- e che accop. 
piando a una profonda umiltà una divina ambizione , che 


(c) iiai. j. Fi 
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partecipa in qualche modo alla eccelfa natura degli An.. 
gioii del Paradifo, non penfa che di andare egli fteflb e dì 
condur gli altri a Dio per la via di Dìo. 

i;. i8. Ter pigrizia cade già la travatura y e per le ma- 
tti neghittiofe piove in cafa. La negligenza nel riparare il 
tetto di una cafa pare cofa da nulla a principio . Non vi 
fono che picciole felTure , per ove entrano alcune goccie 
di pioggia ; ma a poco a poco quelle feflure fi dilatano . 

L’ acqua penetra ne’ muri e alla fine piove per ogni do- 
ve. La cafa diventa inabitabile, e fe non vi fi pone ri., 
medio, efla cade in rovina. 

E’ quella una immagine • eccellente della maniera , con 
che la negligenza e il rilaffamento fa cadere un' ani- 
ma . Non fono da prima fe non piccioli errori , che rafn 
fembrano a goccie d'acqua. Ma a poco a poco la pigrizia' 
frema la pietà , illanguidifce la fede , rallenta le opere 
buone, penetra nella mente e nel cuore, e perfomiglian- 
te guifa diventa alla fine uno de’ peccati capitali , che uc- 
cide l’anima colle funelle confeguenze di un principio , che 
niente pareva, 

T(r. 19. Si fa da mangiare per allegrìa y e da bere per efi- 
f arare i viventi ; e col danaro fi fa ogni cofa , 11 pane ed 
il vino fono flati dati all’ uomo, onde riparare le conti- 
nue rovine e lo sfinimento del corpo , che viver non po- 
trebbe fenza un tal follegno. Ma eglino di sì mifera ne- 
ceffità formano il piacer loro e le loro delizie : Calamita- 
tes delicLe vccantur (/t), e fi fervono dei doni di Dio per 
combatterlo, 

- Ogni cofa ubbidifct al danaro . Ogni cofa ubbidifce al 
danaro, perchè dà elfo all' uomo un potere generale di fod- 
disfare le fue palfioni , dì cui egli è fchiavo. E’ queftoil 
Dio del fecolo, che ha i fuoi adoratori e i fuoi martiri , 
i quali per lui corrono le terre e i mari , e che gli dico- 
no, fecondo S. Agoltinq , come i Martiri dilTero già a 
Dio (Aj: 'hlpi fiamo, tutto dì efpofti alla morte per tua ca- 
gione: Tropter te mortificamur tota die . Quella falfa di- j 
trinità a Dio ufurpa il fupremo dominio ch'egli ha fu gli 
' uo- ! 

(a) Auguu. Conf. 1. io, c. ji. (b) Pùlm.v^j, v. *1. | 
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uomini , e feco lui divide 1' impero del mondo . Ma fe il 
danaro può tutto nella vita prefente , non potrà nulla nell’ 
altra . Verrà un giorno, in cui il vero Dio a fe farà giu- 
ftizia , e in cui coronando quelli , che gli faranno ftatt 
fedeli , fterminerà gl’ idolatri di quel falfo nume . 

if. 20. 'Hpn dir tritile del re ns anche per penjtero , e non 
dir male dei grandi nè pur nel tuo più intimo gabinetto ; 
perchè gli augelli flejft del cielo rapporteranno le tue paro- 
le ^ e qualche animale alato farci Japere quello che hai det- 
to , Il fenlb della lettera è chiaro ed utile. Vuolf 
il Savio infrenar coloro, la cui maldicenza tanto fareb- 
be cieca ed audace che nè pur la perdonerebbe e al Princi- 
pe Iteflb e alle perfone coltituite in autorità o nel mon- 
do o nella Chiela, come fe loro dicelle; Se il timor di 
Dio abbaftanza non r’infe^na il rifpetto, che dovete alle 
prime perfone del mondo, imparatelo almeno dalla tema 
del fupplicio. Non dite nulla in lor pregiudicio , ancorché 
noi facefte fuorché nell’ intimo del cuore j ftante che lo 
riferiranno gli uccelli del Cielo i vale a dire, gli uomini da 
voi creduti più fegreti noi faranno in tale incontro. Quin- 
di non peniate ad una cofa, che non può penfarfi fenza 
delitto nè dirli fe non con rifchio . , 

S. Girolamo accenna il primo fenfo, ed aggiugne il fe- 
guente, che è più fpirituale. Allorché fbffrite in qualfivo- 
glia maniera pon abbiate penfiero alquno in cuor voftro, 
che fi accolli alla mornnorazione , o che fia ingtùriofo a 
Dioj affinchè gli uomini , che fono teftimonii di quanto 
accade in voi, non glielo riferifcano noa forgano contro 
voi nel fuo giudicio. 
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CAPITOLO XI. 

r 


Limosina . Opre di Dio ignote agli uomini Usar dei be- 

■ NI DI QUESTA VITA SENZA TRASCURAR LA MEMORIA DELLA 
. MORTE. Vanita’ DELLA giovanezza, e del piacere. 


ItU panem 
tuum fuper 
tranfeuntes 
aquas : quia 
pofl tempora 
multa tnve- 

niet illum . 

■ lìa partem feptem i»ec 

non is' 0^0 • i^noras , 

quid futurum fit mali fuper 
terram . 

Si^ repleta fuerint nu- 
be s , imbrem fuper terram 
effundent . Si ceciderìt lìgnum 
ad aujtrum y aut ad aquilo- 
nem, in quocumque loco ce- 
ciderit y ibi erit . 

• Qui obfervat •ventum y 

non feminat: Ì3^ qui confide- 
rat nubes y numquam metet. 

5. Quomodo ignora jy quét\ 
fit ria fpìrittts y is* qua ra-i 
tione compingantur offa 
ventre pr(fgnantis ’yfic nefcis' 
opera Dei y qui fabricator efi . 
omnium . | 

(5. tow f emina femea\ 



Etta il tuo 
pane in ac- 
que corren- 
ti , poiché 
molto tem- 
po dopo tu 

2. Fanne parte a fette, 
anzi anche ad otto perfone; 
poiché non fai quel che di 
male avverrà fulla terra. 

j. Quando le nubi fon pie- 
ne, fpargono^ pioggia fopra 
la terra. Quando cade un 
arbore, cada egli verfoMea- 
zogiorno, o pur verfo Tra- 
montana, ovunque cade, là 
refta . ^ 

4. Chi fa, oflèrvazione al 
vento non femina , e chi 
contempla le nuvole, non 
miete mai. 

5. Siccome tu ignori, qual 
Ha la via dello fpii ito, e co- 
me vengano compatte le of- 
fa nelle vjfcere di una don- 
na gravida; così non cono- 
fci l’opre di Dio, che è il 
facitore del tutto. 

6. Semina la tua Temente 



’l troverai. 
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ìttuitti ir vefper^ ne ceffet 
manus tua '.quìa nefcìs ^ quid 
magis oriatur , hoc aut illud : 
isj fi utrumque fimul msHus 
erti. 

* \ 

7. hulce lumen i is» dele- 
Babile eft oculis videro fo- 
lem. 

8. Sì annìs mukìs •vìxerit 
homo , is* in his omnibus la- 
tatus fuerit, meminìjfe debet 
tenebrofi temporis , dierum 
multorum : qui cum veneriat , 
vanìtatis argutntur prateria 
tA • 


9 . tatare ergo juvenh in 
adolefcentia tua^ ^ in bono 
fit cor tuum in diebus juven- 
tutìs tua t is* ambula in viìs 
cordis tui, in intuita 0- 
cnlorum tuorum: ijr> /cito , 
quod prò omnibus bis adda- 
cet te Deus in ludìcìutn, : 

10. ZA-ufer ir am a corde 
tuo 3 isf* amove malitiam a 
carne tua . .Adolefcentia e- 
nim (51 ’mluptas vana funt. 


b L O XI. iy/ 
di buon ora, e la tua mano 
non cedi dì feminarenè pur 
fui tardi, poiché nonfaiqua-> 
le riufcirà meglio, fe que- 
lla, o pur quella, e fe a- 
mendue infìeme faranno buo- 
na riufcita farà meglio. 

7. Cofa dolce è la luce, 
ed è dilettevole agli occhi U 
vedere il fole. 

8. Ma fe un uomo vive 
molti anni, e in tutti que- 
lli fe la paffa in allegrìa, 
dee però ricordarfi del tem- 
po tenebrofo, e della gran 
quantità dei giorni, cbeaV’ 
verranno , i quali venuti che 
fiano, le paflate cofe refle- 
ranno convinte di vanità. 

5?.Stà pur dunque allegra- 
mente, o giovane , nella tua 
adolefcenza, e il tuo cuor 
fe la goda nei giorni della 
tua gioventù; cammina pu- 
re dietro le vie del tno cuo- 
re, e lo fguardo degli occhi , 
tuoi; ma fappi però, che per 
tutte quelle cofe Dìo ti fa- 
rà venire in giudicio. 

jo. Togli dal tuo cuore la 
fcandefcenza , e rimuovi la 
malvagità dalla tua carne; 
imperocché l’ adolefcenza, q 
la voluttà fon cofe vane. 
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i, Ktta il tuo pane in acque correnti , poiché 

I ▼ tempo dopo tu V troverai . S, Giro- 
, lamo e gl' Interpreti antichi e moderni con- 

vengono che il fenfo ftelTo litterale di quelle parole ri- 
guarda relemolìna. Fa parte del tuo guadagno agli uomi- 
ni che paffano e che feorrono ficcome le acque , fecondo 
che dice altrove la Scrittura, poiché dopo un gran tempo 
lo troverai . Si femina nel tempo e fi mieterà nella eter- 
nità . Il povero , a cui doniamo , 'è un' acqua corrente i ma 
GESÙ’ CRbTO riceve quel che ricever fembra 1’ uomo 
da voi veduto, e non pafl'erà la rìcompenfa , che da lui 
ci, é Hata promelfa. 

Siam dunque fortunati , allorché facciamo 1’ elemolìna ; 
poiché fiamo certi di ritrovare tanto tempo di poi quel che 
dato avremo, e raccogl enie il frutto con una infinita mol- 
tiplicazione . Ma bifogna che Dio medefimo nel cuor c* im- 
prima una tale verità j altrimenti crediamo più agli oc- 
chi noltri che alla fua parola; e ci fembra di perdere tut- 
to ciò che togliamo ai noftri averi per farne parte a colo- 
ro, per cui mano GESÙ’ CRISTO ci alficuradi riceverlo 
e di reftituircelo centuplicatamente , ' 

. z. Fanne parte a fette ^ ami anche ad otto perfone; 
poiché' non fai quel che di male avverrà fulla terra . Fate 
pMte a fette e ad otto perfone, cioè diffondete foprg mol- 
ti le voftre limofine . Hate a chiunque vi domanda , fo- 
coni il detto di GESÙ’ CRISTO (<»): Ow»/' ra, tri- 
hue . Date faggiamente, ma però femplicemente e liberal- 
mente, affinché difeerner volendo la indigenza delle per- 
fone con una troppo efatta feverità non priviate della cari- 
tà quei che ne fono meritevoli per ifeanfar di verfarlafo- 
pra gl’indegni. Voi ignorate il male, che difeender def 

fo- 

(a)Luc. V. jo. ' ' 
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fopra la terra, poiché, ficcome .l’Angelo diflèa Tobia (a)x 
la Itmojina lìbera i,alla morte . , purga, i peceatit e ci fa tro- 
var grazia e miferìcordi<t innanzi a Dio . Se foUìmo bea 
perfuafi de’ mali orribili, da cui minacciati Camo nell’ al^ 
tra vita , avremmo una eftrema allegrezza di procacciarci 
l’amicizia de’ poveri afliftendoli colle noftre fuftanze , af- 
finché diventino eglino piyjtettori noftri in quel di tremen- 
do, in cui i più giudi ancora faranno nello fpavento, 
ir.-}. Quando le nubi fon piene , [paiono piogpia fopra la terra. 
Quelle parole pure intender li pollono della limofina . Sic-* 
come avendo Dio adunata 1* acqua nelle nubi , la fpargo- 
no effe fopra la terra, che fpza un tal foccorfo arida ri- 
marrebbe, così Dio ha dato i beni ai ricchi e gli ha refi 
a guifa di nubi, affinchè diffondano fu i poveri le loro ric- 
chezze . 

I Santi fpiegano inoltre dei difpenfatori della divina pa- 
rola le dùe fentenze che precedono e 1 ’ ultima particolar- 
mente (é). Eglino fono unti, perchè deggion effere in- 
nalzati al di fopra della terra e molli dal foffio dello Spi* 
to Santo. Effer deggiono nubi feconde piene dell’ acqua 
della grazia, che dal ciel difcende, e che zampilla incie- 
lo f Per la qual cofa \ miniftri della parola che Dio non 
ha mandati, ma che da fe medefimi ufurpano il fantomi- 
niftero, fono chiamati nubi fenz' acqua, che non fono con- 
dotte dai movimenti dello Spirito Santo ma dalle tempe- 
re delle loro paltoni (0 • C^andq i Miniftri della Cfaielà 
fono veramente quefte nubi divine e fpirituali , non fi lec- 
cano diffondendo un’acqua celefte fulle anime, perché non 
danno loro che della lorq pienezza. Eglino producono ne’ 
cuori frutti di pietà e di una fincera penitenza , e la un- 
zione dello Spirito Santo, che ci parla per la loro bocca, 
c’ illumina col loro eferapio e col regolamento di tqtta ia 
loro vita , ' . 

■jjr. j. Quando cade un arbore , cada egli verfo mezzo- 
giorno, oppur verfo tramontana , ovunque cade, la refia , 
Queft’ arbore è l’uomo, di cui GESL?' CRISTO hadet- 
to 

(■) Tob. 12, V. Aagaft. jn PUl. jj. 

Jud« T. 22. 
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tó (a): Ogni arbore che non farà buon frutto, fara UgH 4 r 
fo e gettato al fuoco . L’ uomo figurato dall’ arbore cad 
morendo a mezzodì o a fettentrione . Il mezzodì fignifi" 
ca, fecondo S. Gregorio, il calore e la luce di un’anima , 
che muore neH’amor di Dio, e che poffeduta è dallo Spn 
rito Santo. Il fettentrione fignifica il freddo tenebrofo , di 
cui un’ anima è tutta piena , allorché muore nel ^cca-- 
to e nella fervitù dell’ Angelo Apoftata che difle (^)j 
Sederò accanto alP ^aurlone . In qualunque luogo l’arbore 
xaggia, eflb vi rimarrà, fecondo le parole, che alcuni San^ 
ti citano come di GESÙ’ CRISTO, benché non fieno nel 
Vangelo : Ove ti troverò , quivi ti giudicherò . 

L’ uomo dunque , che è figurato dall’ arbore , confideri 
finché ne ha tempo da che parte debba cadere; poiché da 
qualunque parte cada nel momento della morte , quivi 
immutabile rimarrà per fempre per la irrevocabile fenten- 
aa del giufto Giudice. Che le volete riconofcere , dicono 
i Santi, ove quefi' arbore debba cadere, confiderate dache 
parte fi rivolga tutto jl vigore del fuo fuccoedella fua ra., 
dice, che produce pofcia i fuoi rami e i fuoi frutti » La 
fua radice , il fuo legno e il fuo frutto fono il noftro amo.< 
re, la noftre inclinazioni e le opere noftre. Sei animane! 
momento della morte ritrovali in una difpofizione, ove il 
pelò del fuo'defiderio e dell’ amor fuo tende tutto a Dio, 
ella cadrà verfo il mezzodì e farà confermata per fempre 
nello llelTo amore. S’elia trovafi nella fchiavitù del pec- 
cato e della propria di lei volontà, cadrà verfo il fetten-» 
trione,,e ftabile rimarrà nell’induramento, che formerà per 
fempre il fuo fupplicio e il fuo inferno. 

yr.- 4. eh) fa offervaxione al vento non femìna, e chicca-, 
tempia le nuvole, non miete mai. Chi è troppo circofpet^ 
to nella difpenfazione dell’ elempEina o generalmente in 
tutte le opere buone, facen4ofi fempre nuove difficoltà o 
per una pigrizia, ch’ei ricopre di uno fpeziofo pretefto o 
per una fcupolofa timidezza, non fi accigne mai a nulla , 
perchè teme ogni cofa, Quindi abbandonandoli alla ragio- 
ne umana , non cbneede abbaftanza- alla prudenza della 

fede ^ 

(a) Mauh. 7. V. »Q. (b) ifaias »i. v, ij, , 
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Sl^IEGAZIONE DEL CAP. Xt. t^7 
fe(ì«J e allorché fembra temere di prefumer troppo di feme- 
defimo efponendofi ad oftacoli da lui creduti invincibili, fi 
appoggia in effetto fopra fe fteffo in vece di tutta riporre 
la fua fiducia e tutta la fua forza nella virtù di Dio edsl 
fuo fpirito . . 

Quei che fono'tnoflì’a non tender nulla > e ad incaricarli 
della cura delle anime o da un occulto intereffe o da uno 
aelo , che è più accefo che difcreto ed illuminato , abufat 
poflbno di quella verità; ma un rimedio non è men buò- 
no, perchè fi può abufarne applicandolo malamente ; ec) 
un ecceflb non ifcufa 1' altro. 

Tir. 5. Siccome tu ignori , qual fia Iti via dello fpirito , '$ 
tome vengono Compatte le ojfa nelle vifcere di una donna 
gravida ; così non conofci I opre di JJio , che è il facitore 
del tutto. „ Chi può comprendere , dice S. Girolamo, la 

i, maniera, con che la mano onnipoflènte di Dio fonila . 
5, il corpo e r anima di un fanciullo nelle vifcere della 

j, madre lua,.*’ Chi può concepire la prodigiofa varietà e 
ad un tempo la perfetta unione di tante parti ^ E chi 

„ non ammirerà che della fteffa materia, di cui fi forma 
„ il corpo, una parte fi ammollifca nella, carne , un’ altra 
s’ induri nelle offe, un’altra fcorra nelle vene, ed un’al- 
tra fi leghi nei nervi? “ 

Che fe la formazione puf anche e la ftrutturadelnofl.ro 
corpo è per noi un miftero incomprenfibile ; quanto dob- 
biam noi ancora più ignorare ciò che accade nel cuor no.- 
flro, e la fegreta maniera, con che Dio rillabilifce e fan- 
tifica le anime con una feconda creazione .^ In quella gui- 
fa che l’ordine della natura c’infegna a riverire quello del- 
la grazia e a non accignerci ad inveftigare le profondità 
di Dio , ficcome parla S. Paolo (a) , che cflèr non pofTono 
penetrate che dal fuo fpirito : Spirit-ut omnia fcrutatur , 
etiam profunda Dei ■. 

^. 6 . Semina la tua fementa di ì>uon «rvt, e la tUamano 
•non ceffi di feminare ne pur fui tardi , poiché' non fai ^ quale 
riufcìra meglio , fe quefta 0 pur quella , efe amendue inferno fa- 
ranno buona riufcita^ farà meglio. Semina del continuo il 
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trano o della Ihnofina o della parola di Dio , fe tu fei 
chiamato a quello roiniftero . La carità da te fatta nel 
mattino profiegue nella feraj e quella della fer^ fi rinno- 
va nel mattino* Riprendi, prega * minaccia , fenza fian- 
carti mai di tollerar le anime e di ammaeftrarle , fecondo 
l’awifo di S. Paolo al fuo difcepolo Timoteo (é); ^rche 
Tion (ai qual rìufcìra meglio. „ E* incerto i dice S. Girola- 
mo, quale delle opere tue farà più grata a Dioi e pro- 
** durra per te un frutto di giufiizia. Che fe nafce l’uno 
** e l’altro grano da te feminatOj farà ancoi* meglio . Se 
** accade che moltiplicando le tue opere buone, per quan- 
** to permetter lo poffono l’ordine di Dio e la tua difcre- 
zione, ce n’ abbiali parecchie accette a Dio, tu farai per 
•” efle ognor più beato , e più ricco diventerai dei doni 

della fua grazia* “ , ^ ^ n , a 

, Si può dar inoltre un altro fenfo a quefie parole • Ap- 
plicatevi al divin fervigio, la fera come la mattina , nel- 
la vecchiezza Cccome nella gioventù , per la diffiden- 
za, in cui elTer dobbiamo, che le opere da noi già fette 
e che ferabrano buone i noil fieno grate a Dioj per Aè fo- 
no mifte di molte imperfezioni e di inolti errori j affinchè 
quello che avrà potuto difpiacere a Dio in una parte del^ 
la nofira vita, fia coperto nell’altra da una efatta fedeltà 
nell’ ubbidirgli in tutto ciò eh’ ei ci preferive*, 
ij. 7. Cofa dolce è la luce , éd e dilettevole agli ocebt il 
•vedere il fole* Dolce è la luce del mondo a quei che non 
vanno colle loro fperanze oltre il fepolcro . E 1’ occhio fi 
compiace nel vedere il fole, che ci fa goder tutto cièche 
v’hadierato nella natura. Ma fe tu confideri, dice S. Gi- 
rolamoVche GESÙ’ CRISTO è il vero fole dell’ anima , 
e ch’ei ti promette un altro mondo ben diverfo dal pre- 
fente, dirai fpeflb a te medefimo, che niente al cuor no- 
ftro è più dolce della luce^dell’ amor fuo , e difprezzando 
ogni coia paffeggera non defidererai fe non l' eternità* 
•jf’.S. Ma fe un nomo vive molti anni, e in tutti qtiefti 
te la pajfa in allegria, dee però rieordarji del tempo tene- 
brofo , e della gran quantità dei giorni , che avverranno , 
■' i qua- 


(a) I. Tim. 6. V. *• 
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i quali •vertuti che fiano, le paffate cofe refteratino convin- 
te di vanità ' 

■5^. 9. Sta pur dunque allegramente 0 giovane t nella 
tua adolefcenza , e il tuo cuor fe la goda nei giorni 
della tua gioveatd f cammina pure dietro le vie del 
tuo cuore 3 * lo [guardo degli occhi tuoi ^ ma [ap- 
pi però i che per tutte quefte co[e Dio ti farà venire in 
giudzìo. Q;iefte parole del Savio fono vive e piene di un 
fuoco divino ^ e meglio è meditarle tacitamente che illan- 
guidirle con umani difcorfi. Poflbno le medefime fervire a 
dilucidare alcuni luoghi, che abbiara già notati , in cui il 
Savio fembra parlar meno chiaramente della immortalità 
dell* anima e dell’ eternità delle pene e delle ricompenfe ; 
pofciachè n inaccia egli qui con forza gf^nde coloro , che 
lì abbandonano ai loro piaceri , li minaccia , dico , di 
Una moltitudine , cioè dì una eternità di giorni piena- di te- 
nebre , le quali dimoftreranno che le preterite IregolateEze 
fono la più ftravagante di tutte le follìe. E dopo averdetto ai 
giovani, in atto d’infultarli ne’ loro falli piaceri, che proCe- 
guano pure ad abbandonarli come fanno alla intemperan- 
za di tutti i loro fenli , aggiugne in una maniera terribile, 
che Dio farà render loro conto di tutta loro vitat nella fe- 
. verità del fuo gìudicio. 

Il Savio ci fa vedere in quefte parole la ftellà verità , 

• che S. Paolo ci rapprefenta al principio della Piftola ai 
Romani ; ma lo fa in un modo più ftraordinario e più for- 
prendente. Imperocché fupponghiamo che Dio dica a co- 
ftoro ; Non penfate che a divertirvi J non liete luGngati 
fe non da ciò che lulinga i voftri fenfi e le voftre paffio- 
ni. Ma ficcome avete voi abbandonato la mia fanta leg^- 
ge, io parimente abbandonerò voi alle fregolatezie del 
voftro cuore . Voi feguiterete le cieche guide , di cui vi 
fiete refi gli fchiavi; e dopo aver lungamente foffèrtO i 
voftri difordìni , vi farò render conto della vòftra vita, 
perfino di una parola oziofa, e voi farete giudicati fecon»- 
do le opere volere, 

■jir. IO. Togli dal tuo cuore la [cande[cenza , e rimuovi 
la malvagità dalla tua carne : imperocché T adole[cenza ^ 
e la voluttà [on co[e vane, 11 Savio accenna la una pa. 

rola 
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rola k due forgcntì di tutte le fregolateeze della gioren- 
ti e la inondazione de' fenfuali .piaceri . La prima rac- 
chiude l’odio, le rifle e tutto ciò che la violenza far può 
contro la giuftizia, e la feconda gli ecceflì oppofti al -pu- 
dore . Combatti , dice il Savio , quelli due vizii , che la 
origine fono di tanti altri; poiché la gioinntày e la volut- 
tà fono cofe vane . La gioventù i una ubbriachezza della 
ragione, 'ubbriachezza che non dura foltanto alcune ore , 
ma molti anni. Il piacere è 1 ’ idolo della gioventù. 
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CAPITOLO XII. ‘ ■ 

Temer. Dio in ogni tempo. Enimma della vécchiaja ,e del*- 
LA MORTE. Vanita’ delle cose terrene. Dogmi della 
TREDICATRICE SAPIENZA SCRITTI CON MOLTA FATICA . GRAN 
MOLTITUDINE DI LIBRI INUTILE. La SWMMA d' OCNI COSA' E 
IL TIMOR DI Dio, E l’ossequio AI SUOI PRECETTI. iQjJA” 
LUNQUE COSA FACCIA L’UOMO DI SENE, O DI MALE, DlO ME 

domanderà’ conto. - 


Emento Crèa- 
torts tui in 
diebus ju- 
ventutts tua, 
antequam ve- 
niat tempus 
affiìBionts , is* approptnquent 
etnnìy de quibus dicasi 7 ion 
mibi placent : 

a. Antequam tenebrefcat 
fol, is> lumen, isr> luna,is^ 
^lla, Ì3r> revertantur nubes 
pofi pluviam: 

3. Quando commovébuntur 
cuftodes domus Ì3r> nutabunt 
viri fortijftmi , oti((ff e- 




Icordati del 
tuo creato- 
re nei dì del- 
la tua gio- 
ventù , pria 
che venga il 
tempo di afflizione, e pria 
che fi accollino gli anni , dei 
quali dirai Non vi trovo 
piacere; 

2. Pria che fi ottenebri il 
fole, la luce, la luna, e te 
ftelle, e dopo la pbggia tor- 
nino le nuvole; 

j. allorché - le guardie del- 
la cafa tremeranno , ’i valen- 
tilfimi piegheranno, e le ma- 
óna- 


\ 

\ 

\ 


/ 
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tv/it moientes tn minuto nu- 
mtrotiy tenebrefctnt vidtn- 
W per foramitta: 

j^Et claudent oftia inpla~ 
ita y in humilitate vocis mo- 
lentis y Isr confureent aàvo- 
rem volucrìs , & obfurde- 
fc$at ontnes fiiia carmtnis * 

• 5. Exctlfa quoque timebunty 
isn formìdabunt tn via: flo- 
rebit amfgdalus , ìn^tngua~ 
bitur locuflay isr> dijfipabitur 
capparts : quoniam ibìt homo 
in domum ceternitatis fu<e , 
Ì3r> circuibuat in platea plan- 
gentes. 


6 . jtntequam rumpaturfu- 
nìculus argenteus recar- 
rat vìtta aurea , isn 'icontera- 
tur Toydria fu^r fontem ; is* 
confringatur rota fuper ,fi- 
fiernamy 

7. Et;revertaturpulvis in 
terram fuamy unde erat 
fpìrttus redeap ad Deum , qui 
^dit illum . 

8. Fanìtas vanìtatum ydi- 
xit Ecclefiaftes , omnia va- 
rtitas . 

> Cumque ejfet fapientif- 
fimùs Ecclefiaftes , docuit po- 


. XII. X5x • 
cinanti diminuite di numerò 
rcfterannja oziofe, e fi otte- 
nebreranno quelli, che guar- 
dano per le fineftre. 

4. quando le due (i) por- 
te della firada faranno cniu- 
fe coir abbaflarfi del .fuono 
della macina,e l'uomo fi le- 
verà alla voc^ dell’augeliet- 
to, e faranno afibrdite tut- 
te le figlie dell’armonia. 

5. *E quando anche fi. te- 

.meràdei luoghi alti e fi avrà 
i paura andando per ifirada,e 
■fiorirà il, mandorlo, e s'in- 
jgrofferà la cavalletu, e fi 
Idiflìperà il' cappero j poiché!’ ' 
[uomo è per andare alla* fua 
eterna magione, ed i pia- 
[gnoni fono per girar per la 
fftrada . ■■ , 

j 6 . Prima che fi fpezzi la 
fune d’argento, e refii con- 
tratta la benda d’oro, e fran- 
gali l’idria falla' fontana, e 
fi rompa la ruota fulla ci- 
fterna , ’ - 

7. e la polvere' ritorni alla 
fua terra, donde era tratta, 
e lo fpirito ritorni a Dio, 
che lo diede. 

8. Vanità delle vanità di- 
ce quel dalla predicatrice fa- 
pienza'y ogni cofa é vanità. 

9. Quel dalla predic.trice, 
Japiema effendo faggiflìmo 

ani- 


CAPI T'O L O 


(1) Il tcrmime £breo é duale*- Alcuni intendono le labbra, 
che aoa ponno aprirli con facilità; altri le pocte di ftrada. 11 
Sacy intende sei fecondo fcnfo • A me piace pid il primo • 
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pulum, 

^cerati ò* ìnvefitpint com- 
pofuit parabtUs multas. | 


. to. Quéifivit veria > 
^c«nfcripft fermones reStf- 
fmosyac verità^ P**"* 

^ I x.Verba fapteamm ^ttt 

ftimuli, (5* ** 

7?rof*w confiltum detajunt 

n paftort um ^ 

II. HiV itmpttus, fli mi ^ 

m reqttìras .Facitndi 

iìbns nullus tft 
qMnfqut mtditgth twrms^-^ 
p$3io •- 

tj. Finem kqu$ndt /wr/- 
ttr omner audiamus ^ DEVM 

TIME r ET 

ETVSOBSERF^ìHOC est 

EHm OATÌilS HOMO : ' 

li^. Et cujtSdy qua fiunf y 
ààducet Deus in judicium pr« 
emni errato , five bonum , t>~ 
ve malum ìllui fd* 


siaste: 

amtnteftrò il popolo, gli ft 
[intendere quanto avea fattoi- 
ed inveftigando la verità 
compofe molte lentenze. 

10. Ricercò cole utili, e 
fcrifle cofe rettiflìme, e pie- 
ne *di verità. 

11. I detti dei faggi fono 
come pungoli, e come chio- 
di conficcati ben in dentro, 
[che da unofteflb paftore fon 
dati mediante il conf^iodei 
iiiaeftri.r 

: 11 . Non ne cercare nulla 

di pi& di quelli, figlio mio. 
Al fare libri in quantità gran- 
de non v’é fine, c il molto 
[meditare ftancheggia il ;cor- 

po. . , ^ 

ij. Afcoltiamo tutti lafi- 
ne di tutto infieme il ragio- 
namento.- Temi Dio, edof. 
ferva i fuoi comandamenti} 
imperocché qtd fta tutto 1* 
uomo. 

}S. Poiché Dio farà veni- 
[re in giudizio per ogni fallo 
tutto' ciò che fi &, bene o 
male che fia. 
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t. ' ìewdati del tu» Creetor» utJ dì delle tue ih- 
ventù y pria eìte venga iJ> ttmpe di mffiìzie» 
^ n6y e pria che fi aeco/Huo gli anni, dei qua- 
li dirai: T^o» vi trev» piacere. Queft' ultimo Ctpitolo é 
ofcuridimo. S. Gifolamo attefta , che ibnoG date ad elTo 
tante fpiegazìont diverfe * quanto hannoct uomini , che fo.. 
nofì accinti ad illufhrarlo^ Gli Ebrei prctenctevano^ che 
Dio porgelTe qui una iUruzione Epurata al fuo popolo, af- 
finchè fi ricordalTe egli de| fuo Creatore ed nfime con ren- 
dimento di grazie de* beni da lui ricevati, prima di cade- 
re lotto r impero o degli Afiìri o de’ Romani con una 
fcbiaritù , che elTer dovea la rovina de’ fum flati e 1* o- 
fcuramento di tutta la fua glcMÌa. S. Gregorio Taunuturgo 
e do}5o lui S. Girolamo ed alcuni altri hanno creduto che 
il prófeguimento di quelle parole fjpiegar fi poflà della c<m- 
fumazbne de’’lécoli e de’ lì^ni , che preceder, dorerain 9 
il giudicio. * 

'Molti non hanno intelb in quel che fi^oe fuordiè una 
figurata defcrìzione de’ varii generi di languore , che la 
lunga 'età produce in tutte le parti del corpo de* vecchi . 
S. Girolamo ha notato quello fenfo e molti hanno abbrac- 
ciato il fuo parere. £ ficoome deflb è tl primo, che ven- 
daci prelentato dalla lettera, lo fpiegheremo incontanents 
in poche parde. 

Hìcerdati del tuo Creatore ue'giorai dellagioventu . ,Q\ìò- 
(le parole lignificano chiaramente che l’uomo applicar fi dee 
tutto intero al divin fervigio nella gioventù , prima che 
la vecchiezza cinta da tanti mali l'abbia gettato in un ge- 
nerale abbattimento di' corpo e di fpirìto . L’avvilo del 
Savio è ben contrario alla difpofizione degli amatori del 
fccolo , i quali s’ immaginano che finché giovani fono e 
pieni di vigore deggiono totalmente fagrificarfi alle palfio-' 
ni, e che baderà, quando vecchi faranno divenuti ed inetl 
ti ad ogni oofa, U dare a Dio il rifiuto del mondo eie 

L 2 fcia- 
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tciàgufàte reliquie dì una vita, che pa/Tata avràtltld Cóthf 
piigani o tlegli eccelO della intemperanza o almeno inuhà 
profonda ignoranza del vere culto 'dorato a Dio e ih una 
dimenticanza de* Cuoi giudiciit 
TrimM che venga th tempo deir afflivone e / accofllne 
Ij/f annii^di cui dirai t 'Hpn vi trovo piacere : pofciachè 
negl’ incomodi della recchiezza la vita diventa in certo 
m(^o fadidiofa, quantunque ramiamo Tempre quanto ba- 
tta per defiderare che non finifca giammai. 

ij. 2. Vria che fi ottenebri il Sole » la luce ^ la luna ,, 
Prima che gii occhi , 1 quali fono il fole e la luna dell* 
uomo, e gli altri fenfi come quelle dell* udito, che gli fa 
conofcere per mezzo della parola ciò che patta nell’ animo 
altrui, s* indebolìfcano per 1’ età, come accade ai vecchi. 

y. 2. £ le fielle , e “dopo la pioggia tornino le nuvole . 
Ciò può fignificare, dicono gl’interpreti, i vapori che fal- 
cono al cervello e che formano languori , a cui i vecchi 
fono più degli altri fottopolli. 

. yr. 3. allorché le guardie della enfia tremeranno fi i va-^ 
lenti(fitmi piegheranno , „ Ciò lignifica , dice S. Girolamo » 
il tremito che veggiam ae’ vecchi , di cui tutto il 
,, corpo fi fcuote al menomo sforzo. ** 
ir, $. e le macinanti •diminuite di numero refieranno otto» 
fiet e fi ottenebreranno quelli , che' guardano per le finefire % 
Abbattanza è noto^ che la Villa ognora più s’illanguidifce 
colla età. 

ir» 4. Sbando le porte della flrada fiaranno chiufie, cioè 
quando la vecchiezza ellrema ci ridurrà a Itar Tempre attìli 
c non ufeir fuori di cafa . Quando fiara baffo il fiuon del» 
la macina. Quando non ufeirà dalla bocca di un vecchio 
fe non una voce languida e 'poco articolata, perchè ha egli 
pochi denti per dillinguere i Tuoni e. poca forza per alzar 
I2 voce. 

> ir, 4. coir abbaffatfi del fiuono * della macina ^ e fi le» 
•vera l'uomo alla voce dell augelletto , e fiaranno affordì» 
te tutte le figlie delP armonia . Quando il corpo è fmagri.- 
to dall’ età fi dura fatica a dormire , e 1* uom fi della, non 
folo al canto del gallo , ma al menomo grido di un augel. 
Ietto . Il tetto Ebreo legge del paffero^ come ottèrva S. Gì. 

rola- 
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roiamo. uillorcbe forde dìDenteranno le He dell' armonia 2 
orecchie . L’ udito è il fenfo deulnato a giudicar 
dell armonia, ed è uno di quelli che piùs'indebolifce nella 
vecchiezza. 

Avranno ancora paura de* Ìuo^ì eccel^y a motu 
yo della fiacchezza delle loró gambe, e temeranno di 
litancaru nel fentiero più unito • Il mandorlo fiorirà \ la 
loro tenia farà coperta di capei canuti, ficcomefono i fio.» 
* mandorlo . La locufia s'ingrafferà , le loro gambe 
grafle diventeranno e pefanti. 

j l. fi > cioè, fecondo S. Girolamo, i 
deliderii della intemperanza figurati da quell’ erba, chemoi» 
to c caJorofa, fi diflìperanno. 

J. Voìchc t uomo fe n' andrà nella cafa della fua eter-* 

, e cammineranno piagnendo per le piazze ; allorché 
verrà TOrtato a feppellire, e refi gli faranno gli eftremi 
onorevoli uffici! de* funerali. 

^•^‘Prima che fi /pezzi la fune d'argento. Ripigliar 
bifogna m quello luogo, dice S. Girolamo, le primè paro* 
le . „ Ricordati di Dio y prima che la catena k argento fitt 
,, infranta y cioè prima eh’ egli faccia una difloluzionedeir 
,, anima dal <orpo mediante la rottura di 'quel prezioìb 
« vincolo, che infieme li congiugne. 

Prima che fi contragga la benda d'oro, Pri'nia che l’ani- 
ma, che univa nel corpo tanti umori diverfi e tante con- 
trarie qualità, ritorni verfo Dio fuo Creatore. ^ 

6. "Prima che fi /pezzi l' idria /ulla fontana y eprinue 
che la ruota fi rompa /ulla cifierpa . Quelle due efpreffionì 
figurate, dice S. Girolamo, fono una immagine della mor- 
te . Imperocché ficoome la brocca ola girella fpezzataelTen- 
r ^•^*^*'***^^ ® l’altra refta inutile e non puù 

più feryire ad attigner acqua; così quando fi ìpezza la ca- 
“’^gcnto, di cui dianzi è fiato parlato, l’uomo cef- 
fa d’ efifiere per quella vita mercè la feparazione dell’anii. 
ma dal corpo. E come fe il Savio fpiegar volefiel’eQÌEma 
da fe propofto aggiugne immediatamente . 

il. 7 . E la polvere ritorni alla /ua tèrra y donde era 
e lo /pirite ritorni a Dìoy che lo diede. Gli Ebrei 
f dopo. loro i ^uovi Interpreti fi sforzano rjconofcere a 
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psrte ft partè In quelle Usurate efpreflìeni la debolezza 
celle vane parfi del corpo de* vecchi ; ma cotali fpiega^^ 
siotii fembreranno lenza dubbio ]ioco ragionevoli a Teolo- 
gì , che iUultrar vogliono la Scrittura collo fpirito dei Pa- 
dri. ■ ■ . ■ ' 

dmique aver notato il fenlo litterale di quelle pa- 
role, fecondo S. Girolamo, ora le fpiegherò , lecondo il 
Santo fteflb e gli altri Padri, della generale debolezza , 
che di fecolo in fecolo' s’inlìnua in tutto il corpo della 
Chiela. Imperocché febbene eflendo la colonna della verità 
ella ila incorruttibile nella fua fede che fi mantien lem- 
pre la llefia , ella foi&e nondimeno grandi alterazioni nel 
regolamento della fua difciplina e nella purità dei collumi 
o de’ fuoì minUlri o de* fuoì figli i ficcome i Padri del 
Concilio di Trento lo deplorano in termini degni di una 
SI Santa Afiemblea e come S. Carlo a loro imitacione ha 
si fpeffo fatto nc’ fuoi Sinodi . Perà quefte parole del Sa- 
vio fono relative a quelle di GESLT^ CRISTO («>. Ca«- 
minate , fitebè avete Itine > acciocché non vi /orpreadam 
h tenebre. 

Ricordati unicamente di colui, che ti ha creato, prima 
che giungano tempi feabbrofi , prima che fi of citrino il So- 
le , ^ luce , la luna e le fiille : lo che GESÙ* CRISTO 
ha predetto dover accadere nel giudicio finale , che non fa- 
rà che terminare 1* ofenramento, che fi ferma a poco a 
poco nella Cbiefa, perché allora, ficcome dicefi nella Scrìtr 
tura, farà coafumato H mHlero d'iniquità. , 

B Sole fi ofeura, alloreU GESÙ* CRIPTO, che è il ve- 
m fole delle anime, fi ritira da effe, perché fonofi leme- 
defime da lui ritirate. 

La luce fi< aafeonde, allorché poco nota é la fua gra- 
ma , c ' riiplende efla o di rado o languidaniente nei 
euori . 

* la luna:, cioè la Chiefa, che figurata è da quell* aftrp , 
diventa oicuca c come ricoperta ^ un velo, allorché le 
paflioni 'terrellrl o- de* fimi figli o dà quei che la go\ emano 

fi tro- 
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SPIEGAZIONE DEL CARXH. ' i«7 

fi trovano come interpone &a efià e G£St^* CRISTO eh( 
è il fuo fole. ' 

Le ftelk fi, ofcurano e cadono ancora dal Cielo (<i) , co- 
me dicefi nei Vangelo, allorché qad che fenabrano più il- 
luminati e a guilà d' afiri nel Cielo della Chiefa , giuda il 
detto di S, Paolo {b) , fi trovano coperti da denfe tenè- 
bre ; e mentre foftener doveano l’ infermità altrui colla 
loro fermezza, li traggono al contrario nel precipizio cedi* 
efemino della loro debolezza o della loro caduta. 

Trima che tornino le nubi dopo U pioggtn. Le nubi fon® 
i veri minifiri di Dio, che diffondono nelle anime le paro- 
le di vita e l’acqua della grazia. Che fe non fiamo. pre- 
murofi di afcoltarli con una fede obbediente e di far ciò eh* 
eglino c’infegnano', dobbiamo temere che non ritornino ver- 
fò colui che gli ha mandati» e che non ci lafcino in una 
aridità e in una fterilità, in cui diventeremo U terra ma- 
ledetta , di cui parla S. Paolo (c) , che non produce pii che 
bronchi e /pine. Imperciocché tal* é la minaccia, che fa 
Dio nella Scrittura («) contro- una terra ingrata Coman- 
derò , die’ egli , alle mì$ nubi fb$ diffondano pii fu di effe ■ 
le acaufi della pioggia . 

Allorché incomincieranno a tremare te guardie della cafa 
e i valfntijjfmi vacilleranno , Allorché^ quei che etièr do- 
veano i ci^octi della Chiefa, che è la cma di Dio, eriaf- 
lìcuran* i più timidi, tremeranno eglino fteff» ed i forti 
vacillando Spaventeranno l’anima dei deboli. 

jlllorche le mancìnanti faranno ridette in piccol numero - 
e diventeranno oziofe,. Allorché le anime ^intuali, che fo- 
no come le madri degli altri , che i &nti chiamano in 
linguaggio figurato i denti della Chiefà,* perché temperano . 
nella loro b^ca ed ammollifcono in certo modo il pane 
della verità onde proporzionarlo alla debolezza de’ piccoli 
figli , faranno ridotte in pìccoi'numero per un giufto giu- 
dici© di Dio, E le anime diventeranno oziofe , perché al- 
lora la carità elTendp /afif-eddaU eftremamente, èd elTendo 
k iniquità nel ffuo r^no, ^ uomini , fecondo la predi- 

*K>n ' 
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■ut * ECCLESIASTE, 
zion di S. -Paolo (4), fuggiranno di afcoltar la verità e ii 
rivolgeranno verfo quelli , che li pafceranno di favok e d*. 
illufìoni . 

. £ quei che guardavano per le finejir e, cioè quei , il cui 
fpirito riceveva il lume da Dio , fecondo che è conceflb 
in quella vita , come da piccoli pertugi e da lampi che 
partano , faranno coperti di tenebre . E per tal modo farà 
adempiuto il detto di GESÙ’ CRISTO rifpetto alla fua 
Chieia ( 6 ); Se /a luce che è in voi ' non d che le tenebre « 
guanto grandi faranno le fteffe tenebre? 

Quando fi chiuderanno le porte della firada , cioè quando 
fi Eluderanno le porte del fentiero, che guida al Cielo, 
poiché quei che dovrebbero aprirle agli altri, non folonon 
vi^ entreranno , ma impediranno pure* a^i altri l’ en- 
trarvi . • , , _ 

Quando il fuono della macina , cioè della bocca, che 
rompe ed ammollifceil pane coi denti, farà bartb; quando 
i Dottori della Chieia figurati dai denti, ficcome abbiamo 
xìflervatp , perchè preparano il pane che alimentar dee i 
figliuoli, non oferànno aitar la loro voce per foftener la 
^iurtizia e la verità. 

Si alzeranno alla voce del T uccello t cioè il menomo uo- 
mo che parla , di cui la voce efler non dovrebbe confide- 
rata fe non come il canto di un uccello, intimidirà le' 
anime e forger le farà innanxi il giorno. 

' Sorde diventeranno le figlie dell' armonìa y cioè allorché 
, le anime, che riponevano tutte le loro delizie nell’ udir la 
voce dello Spofo, forde diventeranno alla fua parola. 

Temeranno paura • de' luoghi alti (r) , che figurano , fe- 
condo S. Girolamd, gli antichi Dottori della Cblefa, erten- 
dò eglino ì monti eterni , 'per cui fparge fopra ‘ gli uomini 
la faa luce. , s 

* ^vran paura andando per ifiraday perfino della verità, 
'poiché la via angulla, che fola guida alla vita, farà lue- 
mtata allora, còme fe guidarte alla morte. - 
. Il mandorlo fiorirà . Onorati faranno' dal -mondo coloro , 
che 

(a) a. Tim. r. 1* (b) Malth. t» r» aj. 

(c) Lue. *1. V. sa. 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. XH. 
che occupar vorranno le cariche più cofpicMc con una te^ 
-merità ambiziola e precipitata, allorché non avranno egli- 
no in cuore che il gelo dell* induramento invece dell’ ardo- 
re della carità, fìceome il mandorlo che li af&etta in qual- 
che modo a fiorire prima di tutti gli arbori , allorc^ '-alf- 
cora non fono paflate le brine dell’ inverno, è d’ordina- 
rio colto dal freddo e non produce frutto alcuno. 

La cavalletta s' ìngrafferà ^ cioè s’ ingrafferanno e faran- 
no in grande autorità coloro , che non hanno la gravità 
della fede, nè la folidità della Criftiana virtù, ma che fe* 
guitando la leggerezza delle loro paffioni e dei loro capric- 
ci fanno una orrenda ftrage fra le anime , che fono le pian- 
te del giardino di GESÙ' CRISTO j ficcome la locufta-chc 
va fempre a falti in vece di camminare guaffa co’ fuoi 
morfi gli arbori e le fpiché. 

1 capperi fi dìfiiperanno. La dillìpazione di quella pian- 
ta molto calorosi può lignificare la tiepidezza della cari- 
tà, che il cibo è, e la vita dell’anima. 

Tercbè l'uomo andrà alla fua eterna magione. Perchè l* 
uomo , cioè GESÙ’ CRISTO , che non comune che un 
folo uomo , come hanno detto i Santi , colla Gbiefa che è 
il corpo, di cui egli è il capo, fe n'andrà nella cafa del- 
la fua eternità , in quella celefte ed eterna Città, a C14 
tutti i Santi afpirano in quella vita. 

E cammineranno piagnendo per le piazze. E quei che 
litcome le Vergini ftolte (fi) avranno piuttollo amato nel 
corfo della loro vita lo fplendore e l’apparenza che l’un- 
zione e la folidità interiore di una vera pietà, andranno 
piagnendo per le piazze a cercar olio da vendere fenza tro- 
varne, e batteranno alla porta, fenza che loro fia aperta. 

Trima che fi /pezzi la fune L’argento lignifi- 

ca fecondo i Santi la parola di Dioj la 'catena d’argento 
vuol dire la parola lleffa confervata nella Scrittura e fjpie- 
gata dai Santi Padri e dai Concilii. Qjiella divina tradi- 
zione è la facra catena, che incominciata effendo da GE- 
SÙ’ CRISTO e dagli Apoftoli , tutte infieme congiugne le 
età della Chielà con una ferie non interrotta ; catena la 
qua- 
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quale ha cònfervato e conferverà la Chiela * pura ed 
vidabile nella fua fede (ino alla fine dei fecoli. Quella ca- 
tena fi rompe > allorché, fecondo ciò che S. Paolo ha pre- 
detto dover accadere negli ultimi tempi , s’introducono 
dattrirrt fa/fg e nuwg, e fi prelerifcono fimole alla veri- 
tà antica, che'*tutti i Vefeovi, giuda 1‘ avvertimento da 
lui dato a Timoteo, conferva! deggiono inviolabilmente co* 
me il depolito del Cielo, che loro è (lato afSdato ( 4 ) . 

Vrima cbejia cert tratta la benda d’ore. La fafciuola d'o> 
IO, fecondo S. Gregorio, é la carità. £((à é figurata dall* 
oro, per elTere la pià eccellente di tutte le virtù, ficco- 
me l’oro è di tutti i metalli il più preziolb. £fià vien 
chiamata una benda nella Cantica e un vincolo in S. Pao- 
lo; pofciaché ficcome una fafciuola tutti lega i capelli, co* 
si la carità tutti redrigne i penlieri dello fpirito e tutti 
gli affetti del cuore, che andavano difperfi nella nx>ltipli- 
cità delle creature, per unirli tutti nell’ amor di Dio. £d 
effa è di più il ' vincolo che nnifee Dio a^i uomini , gli 
uomini a Dio, e tatti gli uomini fra loro. 

Qtieda benda d’or* (i ritira, allorché quei che fempre 
congiugner dovrebbero la feienza che gonfia, allorché è 
fola, alla carità che n’é come l'anima e la direttrice > le- 
parano due cofe, che ha Dio accoppiate in(<eme, e che 
dovrebbero fempre infcparabili rimanere ; e diventano pe- 
rò fpeifo più capaci di nuocere agli altri che di elTer loro 
utili e di diftru^ere che di edificare. ' 

"Prima che fi JpezzS I idria julla fontana. La fontana, 
fSecondo S. Gregorio, lignifica pure egr^iamente la Tradi- 
zione, che a guida di una (orgente d’acqua viva icorre di 
fecola in fecolo'da G£bU’ CKISTQ uno alla fine del 
mondo. 

E la ruota fi Erompa falla cìfterna. La eìfitrta può an- 
cora cffeie la figura della cola (lelTa , perché ficcome la d* 
fterna riceve le acque dal cielo, e pure le conferva, affin- 
ché gli uomini ne prendano in tutti i loro bilbgni; cosi 
]a Tradizione tiene alerbo le verità divine a guifa d’acque 
cdefti,in cui trovar dt^iamo il cibo e la vitadeU’ anima. 

Si 

(a) t. linot. e. *0. ~ ' 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. XH. tji 
fpezsa la brocca folla fontana e la ruota falla ciV 
fterna> allorché una dottrina» che è (lata tratta dalTintì* 
mo della Tradizione, pervertita viene e condannata di no* 
vità; quantunque fia'la verità antica «perché lì é aliarne- 
delìma fatta ibttentrare una nuova invcnaione della men- 
te umana. Non li condanna allora la Tradizione in fe 
ftellà» perché lì la che deHà é la fonte fuggellata dal Q- 
{illo di Dio e la cilterna, ove lì confervano le piogge del 
Cielo ; ma fi é fpezzau la brocca e la girella , con cui at- 
tinte fi erano le acque» e fi vieta che la verità non fi ' 
derivi da quel divin fonte» mentre fi £i profelfione 
di riverirlo.- 

11 Pontefice S. Gregorio dice egregiamente intorno que- 
llo argomento, M che nella fine dei fecoli fra la grande 
„ fircgolatezza del coilumi della Chieia diventet-anno fo- 
,, fpetti i fentimenti più veri e più autenticati dalla fede. 
,, In quel tempo, die’ egli, quanto più nn uomo faràgi»* 
,, fio» tanto più farà difprezzato.** La fidt medefima fa» 
fk in «bbr*bri9 y 9 la verità diventerà un delitto • Fides in 
approàrium iy veritas erti in erimn. 

Nello fiefiò fenfo ancora il Savio aggiugne;7fÌMW che la 
ruota fi rompa fulla cifierna. Si rompe la girella fuUa ci- 
fierna, affinché non fe ne poflà più attigner l’ acqua» co- 
me s’ei dicefie.' prinu che gli uomini vietino di attigner 
la dottrina della verità nella Tradiaion della Cbiela, che 
è la cUleroa mifieriofa»in cui ficoofervano cerne in depor 
fito le acque del Cielo. 

La fohiere torni nella terra y doni' era fiata «raita.GIi 
nomini che da ie medefimi non fono che cenere e polve- 
te, efien(k> adloia amici dell' errore e della menzogna rien- 
treranno aelht terra, donde faranno fiati tratti; eflèado T 
aninta loro drrenut» tutu terreftre e tutta animale . 

£ lo fphrito ritorpa a Dio, (be lo avea dato. £ lo, Ijpi- 
Bto» cioè gii Mommi fpirttuali» che avranno procurato di 
non vivere che per lo fpirito, ritorneranno a Dio, che 
loro avrà dato una si fiinta difppfiziotte colla tmpreflìone 
della d'uà grazia, 

% S. Vanità delle •battiti , dice quel dalla preiieatrice 
iapieaxa» «gni tofa è •banita. Il Savio finìfee per ove ha 

egli 
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tgli incominciato; pofciachè tutto comprendono quelle pa- 
role, £ giova il rinnovarne all’ uomo, la memoria, perchè 
il fuo orgoglio non le comprende. 

• 9' predicatrtce fapiehra effendo faggiffimo 

ammaefirò il popolo , gli fè intendere quanto avea fatto , 
ed inveftìgitndo la verità compofe molte fentenxe- Salomo- 
ne, che fi chiama rEcclefiafte, cioè predicatore, fapien- 
tiffimo effendo non umanamente , ma di una fapien2a,che 
aveva egli ricevuta da Dio, ammaefirò il pt^olo', ftante 
che rammaeftrar gli uomini , dice Sant’Agoftino, fpetta 
propriamente a Dio e a quei , che ha egli riempiuti della 
fua luce. Eoli narrò le cofe da fe fatte, Ciccome reggiamo^ 
che iri quello libro fpeflb ei pària di fe e delle oj^re fue ; 
ed ihvefligando compofe molte fenteme gravì^ e divine mì- 
fte di qualche ofcurità, in cui la verità è ricoperta come 
di un velo l’otto ciò che accade ordinariamente nella na- 
tura, ficcome è flato altrove fpiegato (a). 

y. I*. Ricercò cofe utili, e fcrijfe cofe ret tifiime, e pie* 
ne di verità . Quando Io Spirito Santo parla per mezzo di 
un uomo, ficcome parlava per bocca di Salomone , non gl* 
ifpira che parole utili per la làlute delle anime. Quindi S. 
Paolo dice (i); che lo Spirito Santo fi dà per F utilità e 
per l’edificazione della Chiefa. 

Rgli fcriffe difeorfi pieni di rettitudine e di verità 
fte parole tono relative a ciò che la fapienza pronunzia di 
le medefima nei Proverbi (c); Tutti i miei difeorfi fono 
pieni di rettitudine: ReBi funi omnes fermones mei.Hsan* 
noci alcune verità nei difeorfi dei faggi del mondo; ma 
non può dirfi che tutti fono pieni di rettitudine e di v©- 
rità; poiché per l’oppofito fono mifti di molti errori . Que- 
lla lode non appartiene che alle opere dello Spirito di Dio. 
Sono pieni di rettitudine per quei che hanno il cuor diritj 
10, perchè contengono la pura verità; ma ficcome la co" 
gnizione il più delle volte n’è pericolofa e talora mortale" 

. qutn- > 

(a) Provi 1. I. (b) Cor* »• 7 » 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. XH. ^ 
quando è fola e fcompagnata dall'amore, eglino ci avver- 
tono di chiedere a Dio la fua graaia ed il fuo fpirito, af- 
finchè ci faccia mettere ad efecuaione quanto egli c’in- 
fegna. • _ 

if. II. 1 detti del faggi fotte tome pungoli, e come chio-^ 
di conficcati ben in dentro, che da uno fiejfo paftore fon 
dati mediante il configli» dei maeflri. Le parole dei faggi 
di Dio non percuotono foltanto l’orecchia e la mente fic- 
come quelle dei faggi del mondo, ma fono a guifa di pun- 
goli, la cui punta fi fa fentire all’anima e penetra fino al 
cuore. Partecipano "effe di quelle parole vive ed efficaci, 
onde GESÙ' CRISTO trafiffe il cuor di S. Paolo, allorché 
gli diffe (a) Ti è cofa dura il ricalcitrar contro -lo fi imo» 
lo\ poiché quando Dio parla, niente gli refiftej nè bifogna 
maravigliarli ch’ei cangi il cuore con una parola, poiché ha 
creato il mondo con una parola. 

„ Le parole dei faggi, S. Girolamo aggiugne, non lu- 
„ fingano il peccatore, e noi fomentano nelle fue frego- 
5, latezze e nella fua morbidezza. Penetrano fino aU'inti- 
„ mo dell'anima; gl’ifpirano il defiderio di una fincera 
•j, converfione; gli cagionano il falutar dolore 'di un vera- 
g, ce pentimento, e lo ferifcono per guarirlo;*' d’e dunque 
la parola dì un miniftro della Chiefa non punge il cuore in 
quefto modo, egli non merita di effere annoverato fra $ 
faggi : Si cufus fermo non pungìt , ifie non eft fermo fa» 
pientis. 

Le parole dei faggi fono u guifa di [chiodi. Non fanno 
effe foltanto una piaga paffeggera a guifa di uno {limolo, 
ma reffano profondamente piantate nel cuore. Le medefi- 
me trafiggono l’uorao col timore dei giudici! di Dio; e 
dopo aver appefo alla croce del Salvatore e per così dire 
crocifisso in noi l’uomo vecchio, che è il corpo del pecca- 
to e della morte , ci fanno trovare la vera vita nello fpi- 
cito di GESÙ’ CRISTO. 

Che il Tafior unico ci ha date. Il Paflor unico è GE- 
SÙ’ CRISTO. Tutti i veripaftori non fono che un paftore, 

che 
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itihe Calo paria per bocca di tutti . Quei che parlano pei* 
loro ftcflS e che cercano la propria loro gloria \^liono po- 
tè dare ad intendere che le loro parole fieno parole deU* 
unico Pallore ì ma il metzd di fare utl tal difcernitnento 
4 di vedere fe quel che dicono Ha autenticato dal confen- 
lo dei fanti VelcoVì e dei Santi Dottori, che GE^’CRI- 
STO ha refi) i de^fitarii della fanta fud Tradizione e i 
Boaeftri della fuà Chielà in tutti i iècoli. 

Imperocché tutti quelli maeilri ri faggi e ri illuminati 
non hanno filtto che feguitate il Tafiór unico , ed hanno 
(gnfervato fenza ttiefcoìanaa di novità l’antica verità i che 
loro era venuta da G£SU'. CRISTO mediante gli Apollo- 
li, Hanno infognato nilla Chiefa ^ite/ cbé aveiianO ik ejfa 
imparato i Od hanno laftiato ai loro figli quel che ricevuto 
avevano dai tadri loro*, iìuod didicerùnt in Etclifisi do~ 
fuerunt; qued a patrìbus aceeperunt yboc filiis tradidorunt 
(fi). Però S. Girolanio dà quello importante avvifò a tut- 
ti quei» che fcriver pdToao. nella Chielà Non dite mai 
„ nulla da voi medefimi i leguite le tracce di quei che vi 
„ hanno preceduti > e i volfari fentimenti fieno tempre fon- 
„ dati fuir autorità di quei divini maéftrì,** 'HJbil tibi 
vindkat, Maprum fequera ve/ligia, ,db eorum auSorìtata 
non difcrtpet* 

. ifé i2,7(pn ne cexcari nitlla dì piti di quefii, figlie mio, 
'Jil fare libri in quantità grande non v' è fine, e il molto 
meditare fickche^ia il corpo t Non cercate niente più di 
quel che Dio e i fafói pieni dello Spirito di Dio Vi potran- 
no infeg nare. Non atri>andonate maellri sì illuminati per 
onci die non elTendo che uomini e parlando da fe mede, 
fimi , non Ibno che menzogne c tenèbre, e dar non pof- 
&no £e Jioo quello che hanno. 

7 (en v'ha alcun fine dì far libri. La fempfice lettera 
rii quefie parole può fignimare , che quatto altri fcrivcda 
fe medelìmo e fi sforra di ammaellrac gli altri cor prcqa'io 
rii lui ingegno, i libri che per cotti guifà fi moltiplicano 
all’ infinito , non pofibno dè tormentar lo fjùiito ed a£. 
faticare il corpo, 

.... ^3 

^ I I ■ ■ — p- ■ 1 1 ■■ 

(fij Auguh, coatra Juliaa, 1, a. cap. i«* 
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SPIEGAZIONE mi GAP. 301. tri 
- Ma fe leftefle parole fi connettano colle precedenti,.* 
fe loro vogliafi dare on lenfo pià fpirituale, gUnra oflér* 
vare la maniera, con cui il Sarb (eoibra condannare la 
moltiplicaaione dei libri ; pofciaché non può dirfi cb*ei con- 
danni con quelle parole colore», che avendo un rì^to 
profondo per la parola di Dio e pef tutti quei, che fiati 
ne fono gl’Inter^ti pii eccellenti, compóngono pur li- 
bri per la ifinuione degli uomini^ fegoendo le regob e lo 
fpirito dei Santi fieffi . ^ 

Però quantunque S. Bernardo non Cta vifluttì chetieldao-' 
decimo lecolo, ed arefie veduto innanzi a lui tante ope- 
re mirabili. di Santi Dottori, egli non ha nondimeno tra* 
lafciato di fervire la Chiela con fommo giovamento con 
una moltitudine di libri da fi; compofti; poiché, gìufta 1* 
avvilò di Salomone, niente ha egli ricercato oltre le pa- 
role deir aèrea Taftàre e dei maeftri, che' ci ha dati, e non 
ha fatto che applicar le loro regole e i loro fentimenti ai 
bifogni delle anime, alla diluci^ione della Scrittura, e 
alla difefa della verità 

Per la qual colà S. Girolamo c"infegna, che tutte leo~ 
pere , che non- fono che rufcelli di quella divina forseo- 
te, chiamar fi pedono una fola operài e qualunque Sì il 
loro numero, non racchiudbno tutte che una ft<!^ 
ed uno fieflo Vangelo di GESÙ' CRISTO^ Janumeràbikt 
libri t una. /rx, unum Evaug<eliiim,ft Ma quando fi aUao- 
donano i lacrt maefirì, aggiunge lo fteflb Padre, quao> 
„ do s’inventano (^nioni contrarie « Icxo lèntimenti, % 
„ non fi prende per norma fuorché la licenza di una io- 
,, difereta curiofirà e la tementà dell’ intelletto mnano; 
„ allora può dirli che un iibco folo é una oioltiuidiae dà 
„ libri, perchè fi allontana in aàlk modi dal punto delia 
,, verità*" Etìarrt in uno libro muki funt^ 

Quelli forti di opere ma hanno alcun fino.,, 

„ chè la verità ha le liie regole e i fiioi limiti; ma la 
„.raei^gna non é che una ferie d’errori e il jnoltiplica 
,, airinfoitor-* Feritas certo fino ccncladitur : mendacìum. 
fine fine eft> 

if. li. oifeohìame tutti la fine di tutto injiemn il ra^ 
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ECCLESIASTE: 

fonammo. TEMI DIO , ED OSSEEVM. I SWI COMMI- 
DjlMmjly IMPEROCCHÉ' QVI ST^ TUTTO V UD- 
MO. ^fco/tiamo tutti. Dopo che il Savio ha moftrato in 
tante maniere che v’ha un abiflb di nulla in quelle cofe 
che dal mondo fi chiamano beni, e che il folo profitto' 
che fi pofia ricavarne è di ufarne colla moderazione, che 
Dio ci preferivo per le neceflìtà di quefta vita, egli con- 
chìude finalmente che tutto l’efler dell’uomo confifte nel 
temer Dio e nell’ ubbidirgli . 

Temete Die adorandolo colla profonda venerazione, di 
cui la Creatura é debitrice al Creatore j eà'offervate i fuoi 
eenuindantenti , di cui il primo e il più ìndifpenfabile di 
tutti è l’amar Dio finceramente almeno in qualche grado, 
dimodoché il rifpettofo timore, che abbiamo per lui, fia 
l’affetto dominante del nofiro cuore* 

'Poiché qui fta tutto luomo. Qualora l’uomo non abbia 
in cuor fuo quella prima fcintilla dell’ amor di Dio , che 
crefeerà, dice Sant’ Agoftino , purché abbiamo cura di fo- 
mentarla coll’orazione e colle opere buone j tutto ciò che 
l’uomo fa in quefto mondo, tutto ciò ch’ei defidera, tut- 
to ciò ch’egli ama non é in effetto che un puro nulla, 
perché non vi trova ^li che una forgente di pene e d’in. 
quietudini , e riconofee almeno’ alla morte , che tutto ciò 
che da lui erafi tanto amato, gli sfugge, che il mondo va 
a perire per lui ed ei pel mondo, e che tutta la fua vita 
non è fiata fe non come u»e favola ed una lunga men- 
zogna, non di parole ma di azioni (^ay.Ingeni fabula lon% 
gumque mendacium. 

if. lA. Poiché Dio fata venire in giudicio tutti ci$ 
thè fi fa , bene o male che fia . Da che il Savio ci 
ka infognato a rifpettar Dio come nofiro padre e a far 
tutto ciò ch’ei ci preferivo, ci avverte di ricordarci del 
continuo ch’egli é nofiro Giudice, e che peferà in una 
giufia bilancia le nofire azioni, affinché il peccato fia pu- 
nito e ricompenfata la virtù*» In cotal guifa S. Paolo (ò) 

sì 


<a) Aoguft. Conf. lih. c. *• 
Rom* if V. IO. 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. XII. 177 
^ -sì fpeffo cf atnraonifce a viver liempre nella efpettazio^ 
„ ne della venuta di GESÙ’ CRISTO , e a rammentare 
n die tutti dobbiam comparire davanti a un sì terribile 
„ Tribunale. “ 

La confiderazioue di una sì grande verità è utile e ne- 
celTaria e ai peccatori e ai giufti . E’ neccflaria ai peccato- 
ri, perchè non v’é che lo fpavento dei giudicii divini, Ae 
' rifcuotere li pofla dal profondo loro letargo . Il mondo in- 
canta coi fuoi folli beni, e fi vive in eflb come fe non fi 
dovefle mai morire. Ma quando rimane tuttavia qualche 
fcintilla di fede, l’uomo rientra in fe medefimo di tratto 
in tratto , ed i rimorfi della cofcienza turbano una sì fal- 
fa pace, laddove fi penfi che quanto fi ama quaggiù fi 
dil^ua al pari di un'ombra, che la vita è piena di mife* 
rie, che la morte coglie aH’improvvifo, che Dio giudicar 
ci dee tolto o tardi , e che quella irrevocabile fentenza ci 
dee per Tempre cofiituire in una eternità di beni o di 
mali . 

Lina tale confiderazione è pur neceflarìa ai giulH, poi- 
ché fenza di efia è focile il rilafsarfi. Ci ha un pefo in 
noi, che ci llrafcina al male; bifogna che un altro ce n* 
abbia che ce ne ritragga . Quello effetto fi produce dal 
timore, allorché defso é umile e temperato dalla fiducia. 
L’anima confiderà che Dio é buono , ma eh’ egli è giu- 
llo ; che noi pofitamo di leggieri ingannar noi llelfi , ma 
che il fuo lume penetra fino ai cupi nafcondigli del no- 
ftro cuore. Ella dunque Uà fulle difefe; veglia per ifean-; 
Lire tutto ciò che provocar può fopra di lei la collera 
deirOnnipofsentej e ficcome fa che il fuo giudice le co- 
manda di fperare in lui , perchè egli è il fuo Salvatore , 
nell’atto llefso però, in che paventa la fua giullizia, fi 
getta nel feno della fua bontà. 

,, Allora accade , dice Sant’ AgolHno , che il timore ; 
• „ che da prima ci fgomentava , di poi ci racconfoli ; 

,, dante che rapprefentandoci il pericolo ci fa vegliare , e 
. „ rendendoci vigilanti cì libera dal pericolo:,, Timor ifte 
fecuritatem parit . Timentes euim prteettvebimuj . Cavea- 
tes fecuri erìmus, 

cosi fatta guifa* rrconofeeremo col Savio che tutto 

M * U 
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17 ? ECLESI ASTE. 

H nx)Jido non è che vanità , e che in efso reputandixi noi 
<}uai foreftieri y afpireremo fra le tenebre della vita pre- 
fente alla fuprema verità , che la luce è dello fpirito e 
la pace del cuore , ed efser dee un giorno il noftro eter- 
no pafcolo nel cicloJ Ubi pafcìs- Ifroil in fiternuw wr/- 
ta^ pabulo («)» 




// f/a#' def Mcclejlafte l- . . 

■ ■ . ■ I 


/ 




(a) Au^.* lib. c, 
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LA sapienza 


IN LINGUA LATINA, É VOLGARE 

COLLA SPIEGAZIONE 

f 

T R ^ T T 


I>At Santi Padri • e daglì Aoiont Ecclesias 
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AVVERTIMENTO . 


«Ov ^ 'A 'Oi «o\ «o» 

A fantità del Libro della Sapienza è abbaftan- 
za chiara per fe ftefla, ed è ancora ftabilit* 
dall’autorità della Chiefa. £* noto che que« 
‘ in vr ^ annoverato fra le Scritture 

canoniche dal terzo Concilio Cartaginefe, 
da Papa Gelalìo e nel fecolo XVI. dai San-» 
to Concilio Tridentino. I più celebri degli antichi Padri lo 
citano fpeflo come un’opera dello Spirito Santo, benché ce 
ne fìeno ftati alcuni , a cui è fembrata dubbiola la fua au< 
torità . 

Sant’ Agoftino , che_ fiato effendo si dotto e sì umile qual 
era, ebbe fenza dubbio un lume particolarilUmo per diicer^ 
nere la parola di Dio da quella degli uomini , ha non fo- 
lo creduto che quefto libro fòffe Canonico, ma l’ha fofte- 
nuto ancora contro i Semipelagiani , che hanno voluto £c&* 
marne l’autorità, perchè noi trovavano in alcuni luoghi 
iavorevole ai loro errori.,,. Non fi doveano, loro diceva 
» (<*)» rigettar le parole da me arrecate del libro della 
Sapienza , perchè da gran tempo leggeri il mederimopulv 
„ blicamente in tutta Chiefa, ed è riverito come un libro 
,, canonico, non folo dai femplici fedeli, ma ancora dai 
„ Vefcovi e dalle perfone dì maggiore dottrina.** 

Il tefio Ebreo di qufffio libro, come pur di quello dell* 
Ecclefiafiico, non fi trova più da molti fecoli in quà e 
non fonofi confervati che nel greco e nel latino.I Giudei 
però non accettano quelli due libri tra le Scritture Cano> 
niche, ficcome offerva Sant’ Agoftino ; ma ei foggiugne im- 
mediatamente (ò) , che la Chiefa di noa eftante gli ha r/« 
cevutì: Eos non receptos a Judaij recipit tamen Salvato^ 
ris Ecclejìa . . 

' Per 

{a) Aug. de prsdeft. Saofi. c. i^. (b) Aug. in fpeculot 

M i 
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avvertimento^ 


jSz 

Per quel che fpetta all* Autore di quello libro, \ Gred 
hanno talmeute creduto ch'effo foffe di Salomone, che 
femore fu da loro chiamato la fapknza di Salomone: Sa- 
pientia Salomanis. Hannoci Padri nondimeno ed Autori 
fccclefiafticì , che non fono ftati di un tal parere. Ma è 
chiaro da varii luoghi dello fteflb libro, che fe non l’ha 
Icritto Salomone, chi l’ha fatto nondimeno parla in per- 
fona di Salomone ; poiché feorgefi che l’Autore ora un Re 
e il figlio di un Re ia) ; „ domandando in una preghiera 
a Dio, che lo renda degno del trono del padre fuQ, e 
^ ringraziandolo d’ averlo ftelto'per governare il fuo po- 
** polo e peffebbricargliun tempio nella fanta fua citta,”- 
Io che non convien certamente che a Salomone, 

Ciò ha fatto credere che fe Salomone non ha fcritto. 
quefto libro, elio per altro è fiato compofto dei penfierì e 
delle fentenze 'di Salomone da qualche altro raccolte e da 
lui efprefle in una maniera, che ha potuto far vedere nel- 
lo ftile alcuna differenza di quell’ opera dalle altre, che fo- 
no certamente di Salomone, 

L’ argomento trattato in queftq libro abbaltanza U mo- 
ftra dal titolo dtllct che il medeumo pwta i^fron-^ 

te Per la qual cofa viene chiamato da Sani’Agofiino il 
libro della Sapienza Crifliana: MJiiana fapkntìa Itb^r ^ 
Lo Spìrito Santo vi rapprefenta per mirabile guifa la m. 
\ creata Sapienza, eh’ ei chiama lo fplendor della luce eter- 
lira lo fpecebio immacolato della Maefi'a di Dio ^ e la tmmt^ 
fine della fua bontà (b). Ei fa vedere nel tempo ftelTo la 
creata Sapienza nelle fue proprietà e nei fuoi effètti, fe^ 
condo che feorgefi nelle anime fante e negli amici di Dìo, 
e la prodigiofa differenza, che trovafi fra il regolamento 
della vita dei giudi e la fregolatezza degli empii, ficco- 
ine pure fia la gloria e la punizione riferbata agli uni e 
«gli altri. 1 ' ‘ . ... , . . 

Qi»efto libro è fublime e toccante m moki luoghi : ifpi- 
un nfpetto profondo per Dio e un gran difpregio di ciò 
che fembra piò pregevole nel mondo j fa vedere l’eftremq 

peri- 


ta) Sap,. 


(b) Sap. 7, V, 


AVVERTIMENTO. 


pericolo di quei che fono coftitulti in autorità (<f) ; ed ù- 
na à viva immagine rapprefenta del terrore e della difpe- 
raaione dei malvagi , quando compariranno dinanzi a 
Dio, che poche cofe hannoci nella Scrittura, che più atte 
fieno a far gli uomini rientrare in fe medefimi e a muo- 
vere i cuori più induriti. 

' Dal decimo Capitolo fino al fine l’Autore rapprefenta 
per qual modo la Sapienza ha condotto i Patriarchi daA- 
damo fino a Mosè, e fa rifleflìoni fommaraente edificanti 
fopra le piaghe d’Egitto, di cui narra eircofèanze .chenon 
fono regiftrate nel libro dell’Efbdo; lo che è affatto parti- 
colare a quefto libro, in cui fembra che lo Spirito Santo 
abbia voluto infegnarci con che rifpetto e con che atten- 
zione pefar dobbiamo le più piccole circoftanze della frit- 
tura. 

Imperciocché facilmente altri s*immaginerebbe,che nuli 
la ci foffeda ofièrvare nelle piaghe d’Egitto fe non ilfeh- 
fo della lettera e della ftoria, il qual éch’eflendoDiofde- 
gnato’ contro di Faraone, che negava di permettere al po- 
pol fuo che andalTe a fagrificargli nel deferto, fecondo V ' 
efprelfo comando fattogliene da Mosè, l’ha punito in una 
maniera piena di maraviglie per vincer così la durezza del 
fuo cuore e per collrignerlo ^ ubbidirgli. 

Di leggieri pur crederebbefi, che non fi deggia riguar- 
dar che il fenlo ifigrico in tutto ciò che Dio ha fatto per 
gl'Ifdraeliti per tutto il tempo, in che gli ha condotti 
nel deferto; e nondimeno Io firito Santo fa veder chia- 
N/ ramente in quefto libro, che le più minute circoftanze o 
dei giudici! da Dio efercitati fopra i malvagi, o delle gra- 
zie da lui fatte al popol fuo , piene fono di raifterii e di 
fenfi fpirituali per illuminar la noftra fede e per alimen- 
tare la noftra pietà. 

Che fe non vi troviamo ammaeftramenti , che ci fareb- 
bero sì utili, non vuol già dire che non vi fieno afcofti; 
ma non abbiamo nè capacità che balli a fcoprirli, nè u- 
miltà fufficiente ad ottener da Dio, ch’egli medefiroo ce 
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(a) cap. j. 
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fS4 avvertimento; 

gli fcopra. Quefta preghiera faceva Davidde a Dio, allor- 
ché gli diflè {a): Togli il telo dagli occhi mieli acciocché 
le maraviglie io confideri della tua legge'. Tievela oculos 
meos i iy' confiderabo mirabilia de lege tua . 

Lo Spirito Santo ci ha voluto in quefto libro convincere di 
una si grande verità, e ci ha additata la maniera di ag- 
giugner fenfì fpirìtuali al litterale, per alimentar Tuomo 
interiore della intelligenza fpirituale della Scritturai fe- 
condo il detto di Sant' Agoflino; Ikcome il Figliuol di Dio 
(leilb ha fpiegato il fenfo naifteriofo di alcune delle fue pa- 
rabole, per infegnarci a ricercare colla meditazione delfuo 
.Vangelo e con una orazione umile e perfeverante i fenfi 
occulti di molte altre, di cui non gli è piaciuto di farci 
la dichiarazione. 

pi quefto modo entreremo nella intenzione avuta dallo 
Spirito Santo nel darci la fua parola, che è di rifanar le 
malattie del anima noftra infegnandoci a conolcer noifteC* 
li per odiare in noi tutto ciò che gli difpiace, e a conofcer 
Dio per amarlo e per fervirlo, che fono le due cofe che 
contengono, fecondo Sant’ Agcdlino , tutto ciò che ftà rin^ 
chiufo nella profondità della Scrittura pel regolamento del- 
la vita degli uomini: "No» pracipit tcriptura nifi charita^ 
temi nec culpat pifi cupiditatmi iy eo ruode informata^ 
res beotiaum^ 


^ . LA 

U) Piai. «li. r> t* 
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CAPITOLO I. 

Amak la ciusTiziA. Credere un Dio ottimo, e sahentis* 
siMO. Dio conosce, b vede tutto, e eunisce ia iNUun- 
ta’. Morte e beccato non son da Dio. 


Ù Ilìgit$ juflì- 

1® " jM 

te de Domi- 
no in boni- 
tatey Ì3T> in fimplicitnte eor- 
dis quirite ìHumx 

2 . quoniam ìnvenitur ab 
bis > qui non^ tentant illum : 
apparet aute'm eh , qui fidem 
habent in illum, 

j. Terverfa enim cogita^ 
fiones feparant a Deo: pro- 
bata autem vìrtHS eorrìfit 
iìtfipìtntet. 


Mate la gin> 
ftizia , o 
Giurisdkren^ 
ti della ter- 
ra. Abbiate 
buoni fentì> 
menti del Signore, e cerca, 
telo di cuor lineerò: 

2. imperocché egli fi tro- 
va da coWo , che non lo ten- 



tano, e fi dimoftra a quelli, 
che han fede in lui. 

$. Imperocché i penrerS 
penfieri feparano da Dio; e 
la di lui i^lTanaa , quando è 
§|;ntata ^ cpnvmcf è tentate^ 


ri 


\ 
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LA SAPIENZA. 

ri di follìa . 

if. in malevtlam 4. ' Così la fapìenza non 

Mìmam nonintroibit fapien- entra in un animo malizio» 
#/<*, nec babitabit tn corpo- fo, nè dimora in un corpo 
re fubdito peccatis . venduto n peccati . 

5. Sptritus enim fanBus 5. Imperocché ilfantofpt- 

dì/cipliruc effugìet rito che ammaeftra, fogge 

auferet fe a cogitai ionibus j la fraude , fi toglie da fdoc- 
qU(C funt fine ìnteUeBuy is' chi penfieri, e viene con- 
corripietur a fuperveniente traddetto da una fopravegnen- 
iniquitate . te iniquità . 

6 . Benigntts efi enim fpì- 6 . Imperocché lo fpirito 
rìtus fapientite y iy> non li- di fapienza è benigno, e non 
berabit maledtcum a labììs lafcia impunito il maledico 
fuis : quoniam renum ìHìus pel peccato delle fue labbra; 
tefiis efi Deus , cordìs il- poiché Dio gli vede l’ inter- 
lius fcrutator efi "verus , ^ no , è verace fcandagliator 
lingua e]ut auditor. ^ del fuo cuore, ed ode le pa- 

fole della fua lingua . 

7. Quoniam fpiritus Do- 7. Poiché lo fpiiito del 

mini replevit orbem terra- Signore riempie l’ univerfo ; 
rum: (fi* hoc y quod continet e ficcome egli tutto contie- 
omnia y fcientiam babet vo- ne, così fa tutto quello che 
cis. . _ fi dice. ' 

. 8. Tropter hoc, qui loqui- 8. Perlochèchì iniquamen- 
tur iniqua , non^ potefi late- te favella non può ftar na- 
rey nec ■fira ter iet illum cor- fcofto, e quel giudizio' che 
ripiens judicium , . il tutto convincerà , non lo 

lafcierà impunito. 

p. In cogitathnìbus enim p. Imperocché farà fatta 
impii interrogatio erit ; fer- inquifizione fui penfieri dell* 
smnum autem il lius auditìo empio , e il fuon dei fuoi di- 
std Deum veniet , ad cor- fcorfi giugnerà fino a Dio , 
reptionem iniquitatum illius , perchè ei fia punito delle fue 

iniquità . _ ‘ 

IO. Quoniam auris zeli io. Perché un orecchio ge- 
audit omnia , iy> tumultus lofo fente tutto, e il tumul- 
murmuratiottUm non abfcon- to delle mormorazioni non 
detur. . , gli Ila occulto. , . 

II. ' 




■/ 


C A P I T 

j I, Cuftpdìte ergo vos a 
tnurmuratione , qua nihf/ pro- 
deft i a detraUìom parctm 
te lingua j quoniam fermo ob- 
fcurus in vacuum non tbU ; 
OS autem , quod mentitur ^ 
eecìdit animam , > 

12. 'l^o/ite zelare mortem 
in errore vita vefira ^neque 
acquiratis perdìtionem in o- 
peribus manuum veftrarum^ 

' ‘^3’ QuonìamDeus mortem 
non fedi , nec latatur iri 
perditione vivorum . 

14. Creavit enim , ut ef- 
fent omnia; fanabiles fe-\ 
est nationes orbis terrarum; 
ir non efi in illts medi(a-\ 
mentum extermìnìi ^ nec tn- 
ferorum regnum in terra. 

Juflitia enim perpetua 
eft i is< immortalis . 

\$. lmpii autem manibus 
iS^ verbir accerfierunt illam ; 
^ ^imarjtes illam amicami 
défuxerunt iisT' fponfiones po- 
fuerunt ad illam: quontam 
digni /unti q«i fnt ex par- 
te illius. * . . . . , 


C) L O I, 

11. Guardatevi dunquedal 
morniorare , che nulla gio- 
va , e rattenete la lingua da 
detrazione, poiché anche il 
più fecreto difeorfq non an- 
drà a vuoto , e la bocca 
che con maldicenza menti- 
fee, uccide l’anima. 

12. Non andate in cerca 
della morte cogli errori di ' 
voftra vita» e coll’ opere di 
voftré mani non vi procac- 
ciate perdizione . 

ij, Poiché Dio non ha 
fatta la morte, né gode del- 
la perdizion dei viventi. 

14, Imperocché egli creò 
tutto, acciocché tutto fufli- 
ftefle , ogni creatura del mon- 
do ei fé falubre nella fuao- 
rigine , non v’ era in elle 
toffico fterminatore, né fu 
regno di morte fopra la ter- 
ra, 

15, La giuftizia d’altron- 
de è perpetua, ed immorta- 
lo • 

16, Ma gli empii colle 7 o- 
ro opere e parole hanno fat- 
ta venire la morte, e ripu- 
tandola amica lì fono fqua- 
gliati, e han fatta alleanza 
con lei , imperocché erano 
degni di cotale foci età. 
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SPIEGAZIONE DEL CAPITOLO I. 

A Mate la gìuflizia , » Ghirifdìcentt della terra. 

.Abbiate buoni /enti menti del Signore y e cer- 
cateto di cuor fincero. Volendo il Savio ara- 
naelhar tutto il mondo s'indirizza da prima a quei che 
ne fono i giudici e i conduttori, pofciachè riefce più age- 
vole il regolare i popoli , allorché quei che li governano 
riverirono Dio come la fuprema giufUzia, ed a lui riferen- 
do l’autorità loro data fì conliderano qual minilhrl della 
fua pofTanza ed efecutori dei fuoi giudici!. 

I Santi nondimeno fpiegano quefte parole ficcome dette 
a tutti i fedeli , che diventano , fecondo Sant’ Agoftino 
(a) y i gìurifdicenti della terra y perché Tamor loro per 
Dio gl’ innalza fopra tutto ciò che hanno di terreftre e 
di umano. Finché lìamo pofleduti daH’araore di una cofa, 
dice il Santo, non poflìam giudicarne fanamente, perchè 
l’affetto, che ce ne rende fchiavi, ci acceca e ci toglie il 
difcernimento . 

Voi dunque, che in qualità di figli di Dio dovete effe- 
re liberi ed innalzati fu tutti i defiderii baffi e terreftri , 
amate la giuftizia, non folo quella virtù particolare , che 
rende a ciafcuno ciò che gli è dovuto, ma la giuftizia ge- 
nerale, che rinchiude tutte le virtù e la giulHzia origina-' 
le, che n’ è la forgente, che altro non é che Dio fteffo. 

.Abbiate buoni fentimenti del Signore. Abbiate fentimen-J , 
ti conformi alla bontà di Dio. Non lo difonorate colla 
^ baffezza e colla indegnità de’ voftri penfieri. Confiderate 
quel che fiete voi e quel eh’ egli è . Ei vi ha dato il fuo 
proprio figliuolo; l’ha confegnato alla morte per .liberarvi 
dalla fchiavitù del demonio: Come non v'ha egli dato tutto ne/ 
darvelo f (Jb) „ Se non concepite che difpregio per voi 
M veggendo che non fiete che terra fecondo il corpo e 
» pec- 

(a) iluguft. in PfaL >. (b) Rom. S. 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. I. tÌ 9 
« peccato fecondo l'anima, giudicate di voi dall’ infinito 
,, prezzo, con che fiete flati redenti. Si vcbis'cx ter- 
rena. fragi/itate •oìluì^it , ex pretto veftro vos aftìma- 
te . (a) 

I fuperbi abufano di quella verità e fotto pretefto che 
Dio è buono, fono più arditi ad oflenderlo ; ma un cotal 
avvifo è uttliflìmo alle anime umili . Allorché un uomo è 
veramente convertito, allorché ha concepito un lineerò 
pentimento delle fue colpe , egli dee foftenerfi con una 
fiducia degna della bontà di Dio, fecondo il detto del Sa- 
vio; dee fuggire i penfieri d’abbattimento, confiderando 
che la noflra malizia , per quanto Ha grande , ha nondi- 
meno i fuoi limiti, ma che infinita é la divina miferi- 
cordia . j 

Cercatelo di cuor Jincero. Cercate Dìo con un cuore, che 
non lia divifo tra lui ed il mondo. Non cercate nulla , 
dice S. Bernardo, più di lui o quanto luì, perché fuperio* 
re egli é ad ogni cofa. ,, Non cercate nulla con lui nè 
,, dopo lui, perché vi balla egli folo per ogni cofa. 

Egli é la eflenza unica e indivilibile; vuol eflef cercato 
„ unicamente e indivifibilmente (b). ** 
if. z. Imperocché egli fi trova da coloro che non lo ten- 
tano , e fi dimofira a quelli ^ che barn fede in lui. Tentar 
Dio propriamente é un voler provare in certo modo a* ci 
conolcerà che ciò che apparifee ai dìfuori non è conforme 
a ciò che nafeondiamo nell’ imo del nollro cuore Quin- 
di GESÙ’ CRISTO dice ai Farifei, che gli domandavano 
fe folTe permeflb di pagare il tributo (c): Terché mi ten- 
tate voi ipocriti che fiete ì Perché s' immaginavano eh’ ei 
non ifeoprirebbe, che facendo moftra di lodarlo del prefe- 
rire, che faceva la vefità ad ogni cofa , non penfavano 
che a metterlo in compromeflo colle Podeftà affine di far-J 
lo perire,. . - 

Si tenta cosi Dio talvolta, fenza penfarvi con una ipo- 
crilia non dello fpirito, ma del cuore. Non li ha in ani- 
mo di fingere, e pur li finge. Non li cerca Dio con quel 
cuo- 
ia) AuguÙ. in pfal. ji. (b) Bern. de div. ferra. *7. , 

(c) Match • >2. 
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tuore fenoplice, di cui h» parlatp il Savio, nè in quetià 
maniera, che ci è prefcritta nella Scrittura, nta in quella, 
che ci feralyà la {xù acconcia per foddjsfare la noftrà in- 
clinazione e il noftro caprìccio. Quindi lìccoine cerchiamo 
noi fteffi piuttofto che Dioi non troviamo che noi Itefli ; 

Talvolta inoltre Icegliefi un mezzo |^r trovar Dioi che 
è nell’ordine fuo; ma 1Ì trafcurano gli altri che ne fonò 
infeparabili . Se amiamo l'aufteritàj che da fe medefima è 
fantaj non amiamo poi di far parte ai poveri dei hoftri 
averi. Se liamo caritatevoli i non fianiò talvolta giulHab- 
baftanza j licchè rendiamo ad ognuno ciè che gli è dovu- 
to i Se fiamO più efatti nei noftri doveri i non amiafnO 
quanto balta la vita ritirata, e non abbiamo tanta premu- 
ra > quanta fi richiede per fuggire le inutili cònVerfazioni * 
che non poflbno che rifvegllare in noi lo fpirito del mon- 
do. E fe infiem concorrano tutte quefte virtù, ne conce- 
piamo alle volte una fcgreta compiacenza, che tutto ne 
diftrugge il frutto , che dovremmo raccoglierne ; ^ 

Però tentali .Dio in varie maniere i Noi cerchiamo con 
uii cuor femplice , e in noi . fi verifica il detto di Sant’ 
Agoftino (rt) ; ,j Che durali fatica a trovare un uomo , 
che cerchi Dio per Dio . “ quarìtur Jefus prtpter 
J«fum i _ _ 

Il rimedio à uri male sì penccdofo è il camminar vo- 
lentieri nella via angufta, che la fola è che non inganni; 
il feguitare i faggi configli , che ci poflono far conòfcere 
ciò che occulto giace nell’ intimai dèi cuor noftro’, e 1’ ef- 
fer perfuafi che bifogna fe medellmì abbandonare per tro- 
var Dioi , . , ‘ 

■ir, hMperoccbt i pervztfi p^njieri feparauo dà Dio ; 
e là di lui pofanza i quando c tentata i convince t tentatori 
dì foìtin» Quelli penfieri racchiudono il confenfo della volon- 
tà e indicano tutto ciò che v’ha dì corrotto agli occhi dì 
Dio nell’ intimo del ndlro cuore.' Bifogna effer' mondo, 
„ dice S. Bernardo (i),- per accoftarfì a colui,- che émon- 
,7 do fovranamente; “ Perla qual cofa Davidde domanda 

a Dio 

(a) Auguft. in Evang. J«.an. traft. »s« 

(b) B«n* de Temp. p. le*. 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. t >9^ 
tt Dio che in lui crei un cuor mondo e un cuor nuovo i 
perchè fa che il cuor, che ha egli da fe fldfo , pieno elTendo 
di corruzione è più atto i fep^arlo da Dio che ad atcow 
ftarlo à lui .’ 

E allorché fi vuol tentarti la fua poffanza, fingendo di ' 
tercarlo nell' atto, in cui fi difonora e fi difpregia, eipu- 
nifce gli ftoltì,' lafcìandolr andar errati ognora più ed ab- 
bandonandoli alle proprie loro {regolatezze. 

Così la Sapienza non entra in un animo malizìofoy 
ni dimora in un corpo venduta a peccati. La Sapienza 
,y non entrerà ih un’anima ^rverfa, dice S. Bernardo , 

,, perchè è la bontà ftefla, ed odia tutto ciò che a lei è 
,,\ contrario’. Non abiterà in' uri corpo tbggetto al pecca- 
„■ to, perchè fanta efiendo per dfenza ,' aggingne lo fteflb 
„ Padre, ella tanto detefta il peccato,' quanto amalagiu- 
„ ftizia , ed è impoflìbile che fi trovino infieme la purità 
y, fonuna e la fomma impurità . ** 
ir. ì. Imperòccht' il Santo' Spirito che ammaefira , fitgge 
la fraude, fi toglie da fcioccbi penfieri , $ viene contraddet^ 
to da una fopravegnente iniquità . Lo Spirito Santo non 
folo‘ non abita nelle anime, i cui peccati fono fenfi- 
bili e come palpabili,' „ ma egli fugge ancora particolar- 
,y mente, dice S. Bernardo (<i) , quelle che fembrano ufer 
con’ lui diffimulazione ecf artificio , quantunque un tale 
„• artificio fia piuttofto nella corruzione del loro cuore , 

,y che nel penfiero della loro mente . Imj^rocchè hannovi 
,y anime,’ che fono finte non fòlo con Dio- e cogli uomi- 
„ ni, ma feco fteflè per un giudicio di Dio terribile e ghi- 
„ fìiflìmo. Quefte perfone,> die’ egli,’ diflìmnlanoconDio c 
yy Dio diflìmula con’ eflèj pofciachè non è forfè, ei fog- 
„ giugne, una efecrabile finzione il recidere i rami e lè 
,y foglie del peccato e il mantenere la radice nell’ intimo 
dell’ anima ? Non è forfè quefto- un voler ricevere' Io 
„• Spir.'to' Santo in un fepolcro imbiancato ,' allorché tutte 
,, fi ferbano efattamente le efteriori apparenze della' virtù 
,y e tutto ciò che procaccia ftima, ed in cuor fi fomenta a- 
,y un tempo una fegreta compiacenza in fe medèfimq , un 


ta) fieru. in affwnp. Mar. fcrm. a. 
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Y9* . LA sapienza; 

" difprègìo dei deboli ed una impercettibile gelofia contfò 
„ quelli , la cui pietà è riconoicmta da Dio e dagli uo- 
„ mini? ** 

Lo Spirito Santo fugge da quelle anime. Et fi allonuttd 
ia tutti i fchcchi pettfieri ^ cioè da tutti gli umani penlìe- 
ri» che regolati non fono dalla verità di Dio e dal lume 
della fede . 

La iniquità fopraweg»t»te h efilia dall* anima. Lo Spi- 
rito Santo non folo non entra nell’ anima dei malvagi , 
ma ancor dopo che entrato è nell’anima di un giullo e 
r[ha lantilìcata colla fua potenza, s’ ei cade in uno di 
^uei peccati che perder fanno la grazia, il fuo peccato efi- 
lia dal cuor fuo lo Spirito Santo , e diventa lo (chiavo del 
Demonio, dove che era dianzi il tempio di Dio. 1 falli 
pur leggieri ctntriflana lo Spirito Santo, fecondo S. Paolo 
{a)w c i grandi lo eftinguono: Spiritum nclite extinguere. 

<• Imperocché lo fpirito di Sapienza é benigno ^ e non 
inficia impunito il maledico pel peccato delle fiue labbra; 
poiché Dio gli veder interno i è verace ficandagliator del fino 
' cuore , ed ode le parole della fiua lingua . Lo Spirito di Dio 
è buono. Egli odia il male ed é inclinato a far bene a 
.tutto il mondo. Ter la qual cofia punirà rigorofiamente il 
maledico^ che difonora il fuo prolTimo ; pofciachè dove gli 
uomini giudicano del cuore dalle parole, Dio per l’oppq- 
Hto giudica delle parole dal cuore , dei rivi dalla forgente , 
e dei frutti dalla radice. Quindi il fuo giudicio è infallibi- 
le , mentre che quello degli uomini è pieno d’ errore j per- 
chè non di rado eglino condannano di ecceffo una parola, 
che efce da un cuor pieno di carità , e ne lodano altre , 
come affai moderate, che nafcono da un movimento d’ ani- 
mo acerbo ed appaffionato. 

TJt. 7. Toichè lo fipirito del Signore riempie f univerfio ; efic~ 
come egli tutto contiene , così fia tutto, quello che fi dice . 
Lo Spirito del Signore empie tutta la terra , non foto 
perche trovali per ogni dove, ma perchè ogni coja co*tie~ 
ae, e tutto in lui fuflifte e per lui. Però, giacché contie- 

-• : , • ne ' 

- T,i ■ , 

(t) Ephéf. 4 ." T. "joT 1. Tim. v, *#. . . 
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SPIEGAZIONE OTL CAP. !. 19^ 

ine torte le cofe, bifogna neceflariamente ch’-el -conofca 
tutta ciò che fi dice e ciò che fi fa y in una maniera incom- 
parabilmente fuperiore alla cognizion degli uomini . Il cuor 
deir uomo è un abilTo di tenebre , ma lo Spirito di Dio pe- 
netra quefto abiflb- e reca la’fua luce fino alle più occulte 
radici de’ fuoi defiderii e de’ fuoi penfieri , che fono il prin- 
cipio delle fue parole . ^ 

i, TerUchè chi inìquamente favella non può fiar na^ 
fcofioy e quel giudizio y che il tutto convìncerà y non -lo Ja- 
fcìera^ impunito . • 

ir. 3. Imperocqfiè far a fatta ìnquifizìone fui penfieri deli 
empio y e il fuon dei fuoi dì f cor fi %ìugnera fino a Dio 
perche et fia punito delle fue iniquità.. L’ empio non isfug- 
girà il giudicio di Dio, perchè in quel terribil giorno giu- 
dicherà Dio ciò che v’ ha di più ìegreto nell’ intimo de’ 
cuori. Egli interrogherà ancora i penfieri dei malvagi , e 
farà che tutte le ree loro azioni folleverannofi contro lo- 
ro , e ne faranno elfi talmente convinti , che contro fe 
jnedefimi pronunzieranno il decreto della propria loro con- 
danna. Qiiindi la penitenza è una immagine del giudicio 
finale, ma una immagine felice; poiché riconofcendo l’ uo- 
mo e gaftigando egli fteflb il fuo peccato, fa che Dio al- 
lora più non fe ne ricorderà , e GESÙ’ CRISTO compa- 
-rìrà nel di finale come il fuo Salvatore, non come il fuo 
Giudice. 

Vr. IO. Terchè un orecchio gelofo fente tutto y e ìltumuU 
.to delle mormorazioni non gli ftìt occulto. L’ orecchia di 
Dio, che gelofo. è dell’onor fuo, e che nella Scrittura fi 
paragona a un marito gelofo , ode i penfieri più fegreti • 
del cuor dell’ uomo contro lui o contro il prolfimo ; laon- 
de aggiugne; « 

y. II. Guardatevi dunque dal mormorare y che nulla gio- 
e>a'y e rattenete la lìntiua da detrazione y poiché anche ilpid 
fecreto difcorf 0 non andrà a vuoto y e la bocca che con mal- 
dicenza mentifcey uccide l^ anima. Guardatevi non folo dal- 
le mormorazioni degli empii, che fanno orrore a tutti quel- 
li che hanno .qualche fentimento per la loro làlute; ma 
dalle fegrete mormorazioni , che pafiàno fra Dio e noi, e 
che fi difcernono appena da noi ftefiì, allorché fof&iamo 

N con 
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«on una ripugnanza interiore e con una triftezza d* avvl- 
Jhnento, che la fua mano divina ci gaftighi o nell’ anima 
® nel corpo, quantunque efla noi faccia fe non per guarirci. 

^attenete la lingua da detrazione , non folo colla mal* 
iGcenaa aperta, ma con'tutté le parole, che eller pòffono 
Cniftramente interpretate a danno del proffimo. ^ 

La bocca che menti f ce , uccide ì anima. La bocca men-' 
xognera , o mormorando Contro Dio in una maniera offen- 
iiva della pietà, o affermando una fallì tà che di£onora il 
proflìmo, uccide l’anima di colui che commette il delit- 
to .„ £ allora, dice S. Bernardo, la maldicenza éagui* 
fa di un ferpente, la cui lingua uccide nel tempo fte£> 
fo tre perforte j il. maldicente colla fua menzc^na ; co- 
„ lui che l’afcolta, col confenfo che gli dà, e chi è dh- 
„ fonorato, coli’ occafiohe di caduta e di fcandalo, a cut 
„ vien egli efpofto, qualor non abbia virtù fufficiente da 
,, fopportare una t^le ingiuria , fìccome Dio lo >pre- 
„ fcrive . “ • . . 

Sant’Agoftino intende quelle parole afTolutamente • La 
becca menzognera uccide t animai non che tutte le men- 
zogne uccidano l’ anima ; -ma perché biìbgna temer le pift 
piccole, allorché fono volontarie^ onde non ci rechino effe 
alle più gravi . • • / 

V* li* 'Ko» andate in aerea della morte cogli errori di 
•Doftra vita, e coir opere di •ooftre mani non vi procacciate 
perdizione . Quelle -parole fi ientono più di. quel che fi 
pieghino . Niente è più deplorabile dell’ amax .la mòrte , 
ai cercarla con ardore, di volerla procacciare con <^ni 
fòrte di fatiche e di prqjoriela qual fommo::bene della 
vita. £ quel che -più é Arano, la morte , che ricercata è 
con tanto ardore, non è una morte palTeggera ma una 
morte che perder dee T'anima per lempre e renderla fimi- 
le ai demonìi. QueAa frenefia dell’ uomo, che più è nel 
cuore che nella mente, feinbra incredibile., e pure èia cofa 
più ordinaria che firitKA'i; ma bifògnaaver' da Dio ricevuta 
un himefuperiore per conofeae qncAa piaga dell’ anima,bifi 3 - 
gnaeflèrDioperfanarla{«): Ego enhnDominvs /anator tuus . 
if. 1 3. "Poiché Dio non ha fatta la morte , nè gode della 

' iperdi- 
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periizhn dei All’uomo foJo riferir fi dee T orribile 

Iciagura degli uomini, che fono corrotti fin dalla loro ori. 
gine e che nafcono [nemici di Dio e di lóro fteffi . 

il. 14. Imperocché egli creò tutto aceinccbé tutto fufftjief- 
fe , ogni creatura del mondo ei fé fahtbrg nella fua origi- 
ne y non i}' era in effe tojftco fiermitìatore » né fu regno di 
morte foprà la teVra . Dio ha cteàto l’ uomo^ affinai^ fof- 
** fe felice ed immortale. Tutti gli uomini fono fiati creati 
fani e puri nella perfona di Adamo , che era il trohco * 
dz cui tutti doveano ufcire, perchè egli è fiato creato col* 
la volontà retta, che trovava tutta la fua allegreaza nel 
iconofcere e nell’ amar Dio, e che non avea ricevuto que* 
fia grazia per godere egli folo/ma per farla paflàre intut* 
ti i fuoi figli 4 _ 

Niente era in lui di contagiofo , nè di mortale ma per 
Toppofito tutto era £ano e puro o nell’anima fua o nel 
fuo corpo 1 L’anima fua attaccavaii a Dio con un inefià* 
bil piacere ; e il fuo corpo feguitava l’ anima cori tanta 
làcilitàj come ;s’ egli non avelfe avuto corpo. Era egli bea*^ 
to come gli Angioli, ed ha peccató da prima come quedi 
Spiriti celefii per uri peccato puramente volontario > ctc 
quello è dell’orgoglio. 

' Di quefio modo ha egli introdotto nel mondo il contagio 
della concupifcenza, la neceflità della morte c l’impero 
del demonio , che ha refo la terrari regno della morte,' 
o àelt inferno y dove che fiata .era creata perelTer perfem- 
pre il regno di Dio. 

fi. 15. La gittftizia altronde è perpetua ed immortale» 
Non folo la giufiizia é perpetuaci immortale in Dio, ma 
.lo farebbe fiata n^li uomini, che farebbero tutti nati gli 
uni dagli altri fani ed immortali, e che dopo aver viflu* 
todbpra la terra come in un pat^ifo , fiati farebbero tras- 
feriti ^ quando^ folle, piaciuto a Dio, nel paradifo del 
Gielo •• 

Tir. \ 6 . Ma gli empii colle loro opere e parole hanno fat- 
ta venire la morte , e riputandola amica fi fono fquaglia- 
tì y e han fatta alleanza con lei , imperocché erano degni 
di cotale focietà. 1 primi degli empii furono Adamo ed £- 
va , che fono la forgente e U principio di, tutti gli ^tri. 

' N a ’ 'Han- 
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tA sapienza: 

“anno eglino chiamato la morte a fe, e il Principe della 
®orte; pofciadaè nulla cffcndovi in loro, che dar poteC- 
^ ingreflb al demonio , ftante che la loro volontà era 
tutta pura iena’ alcuna macchia della concupifcenaa , han- 
«o eglino peccato _ ficconae gli Anglioli diventar volendo 
indipendenti da Dio per un orgoglio affatto libero ed affit- 
to volontario . 

• £ riputando/* amie* fi fono {quagliati. Ciò riguarda pro- 
|)riamente Èva. „ Imperoccbi Jidamo non fu {edotto, ma 
y, fu {edotta la donna (a), e fi lafciò ella corrompere da- 
ij,'|li artifici} del tentatore. Ella fi trovò, dice Sant’Ago- 
Itino, fra Dio e il demonio . Dio l’aveva minacciata 
-y, della morte, s’elU gli tiifubbidtva. Il demonio le prò. 
mife che non morrebbe nè pur quando difiabbediffe a 
Dk) , e che per P oppofito diventerebbe fimile u Dio 
„ fteffo . Ella preftò fede al demonio piuttofto che aDio>, 
yj e caduta effendo nella difubbidienza cader vi fece Ada- 
mo con lei . Sì trovarono entrainbo a un tempo in un 
y, abiffo di mali , e riconobbero per una fciagurata efpe> 
yt rienta, che falfiflìma era la promeffa del feduttore eve* 
„ riffima la minaccia di Dio. ‘‘ 

Di quello modo hanno eglino fatta alleanza colla morte 
• e col demonio, perchè avendo volontariamente iìcofib il 
giogo si lòave della ubbidienza, che da loro preftavafi a 
Dio, era giuAo che foffero fottopolli al ferreo giogo del 
tiranno da loro liceità, e la cui fixietà aveano preferita a 
quella di Dio. Qpindi dopo il peccato dai Santi chiamato 
ineffabile ne| fuo principio e nelle fue confeguenze i due 
primi uomini furono del tutto corrotti e nell’ anima daUa 
concupifcenza , che ha polla in ribellione la carne contro 
lo fpirito, e nel corpo, dalla mortalità da cui furono per- 
codi incontanente. „ Il Demonio p» un giullo giudicio 
„ è jrimallo così padrone di tutti gli uoi^i , per^è nati 
,, eglino fono, dice Sant’ Agollino , quaigermoglidairim- 
,, puro tronco, eh* et medefimo avea piantato nell’ uo- 
mo . ‘ ’ 

■ \ ‘ \ . CA- 

^ ! I ' " " ■■■» 

(a) », Tua. V. .... — , 
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CAPITOLO II. 

V ^ 

iNEftO DISCORSO DÈSLt EMPII , CftE NEGANO LA IMMORTALÌTA’ 
dell’anima, e che per sommo bene tengono I BENI MOR-’ 
TALI . QjJESTI odiano I GIUSTI . DEMONIO AUTOR DELLA 
MORTE. 


*• literumenhn 

<oghantes 

% ^ pud fe n*n 

HM fw » Exi- 

» ÌT 

€Um tadto 
ejt tembus Hojirx , 4s* 
non ejt refrigerìum in fine 
hominìj, non ^ qui a- 
gnitus fit reverfus ab infe- 
ris J 

, 2. Quìa exnibi/o nati /«- 
mus , ifii pojì hoc erimus tam- 
s^cuam non f neri musi quonìam 
fumus flatus efl in naribus 
noftris : fermo fcìntìUa ad 

fommovendum cor noflrum t 

, Qua extinBa^ cìnis e- 
rìt corpus noflrum ^ fpi- 
fitus dìffundetur tamquam 
mollts aeri is* tranfibit vita\ 
uofira tamquam veftigium nu-\ 
bis > h* ficut nebula diflol-' 
Teturi qua fugata efl a ra-' 
dìis Jolis i a calore illius 
aggravata . 

4* !?W- 


i« . &tunì' tr& £s 

aialameQee 
^ . . ragionati' 

• <iicono : Il 

tempo dina* 
ftra vita , A' 
.breve e molefto, non, v’ha 
riraedi'o contro la morte deU* 
uomo,- nè alcun mai Ci co>. 
nobbe tornato dai fepokro. 

2. Noi Cam nati per ca« 
fo, e di poi diverremo ^ co-' 
me lenonfoffimo {latigiam.* 
mai ; poiché il refpirar delle 
noftre narici non è che, fu« 
mo,ed è unafpecie di fcin> 
tilla quella che dà moto r al 
noftro cuore'. . , . . ' 

j. Quale eltinta il nofhro 
corpo diventa cenere , il fia- 
to difibndeil come ariafotti- 
le, palTa la nolira vita co- 
me una traccia di nube e li 
fcioglie qual nebbia cacciata 
dai raggi del fole, ed op- 
prelTa dal calore di quello. 

4 . 11 noftro nome andrà 
N 4 col 
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vhtjem ae^ipìet per, tempus , 
^ pema jpeìmrìam babebit 
tperum noftrorum» 

5. Vmbra enìm Pranfitus 
eft tempus nofìruatj isn non 
ift reverjio finii noftri: quo- 
nùtm confignatfi qfit isr ne- 
tnerevertitm» 

e. Venite er£o, ^51 frua- 
piuP 'beHij »qU(f^funt t {5» tf- 
ftMur cretttura tamqaam in 
jìnoèntute 'celeriter. ■ , 
ji Vine pretio/of lis^ un- 
guèntis- nos implenmus : 

Ho» prater$at nos floì tem- 
poris . • 

' 8» Coronemuj nos rofis , 
tequam marcefcant l nullum 
ptatum fit , fuod non pertrarh 
feat Juxurin noftra^ 
y. Trento nojtrum- exor t fit 
ltt»u$ìA nefìrte : «bique re- 
Breqtutmus figna latitile-, quo- 
iiiam htee 0 pars nofira, 
^ ÌMc efi fori . 

’• 10. Opprimamui panperem 
juftum,ifit non pmcamusvi^ 
4 ttit y pac veterani reverea- 
vmr canos multi temporis, 

1 li. SHtmtem fortìfvdo nor 
fjtra' Itìt jnftitia : quod enim 
fnfirnnttn'eftyinmile inveni- 
tur. ‘ - 

12. Circumvenìamus erge^ 
quenìam vtwjifi 


lENZA., 

col tempo in obbHo , e neft- ' 
funo avrà memoria delle nor' 

Are azioni, 

) 5*. Imperocché il tempo di 
noftra vita è qual- ombra che 
paflfa , nè fi dà retrogradazror 
ne dal noftro fine, poiché H 
Cgillp è già porto * e neffua 
torna indietro. 

6. Sù dunque,^ godlamdei 
beni prefenti, ed af&ettiam-r 
ci da giovani a ufo delle 
creature ; ^ 

• 7. Empiamci dipreziofivi-, 
ni , e di odorofi profumi^ e 
non d làfciamo fcappare U 
fior ddla ftagione- ■ ' 

- 9. Coronianaci di rofe in- 
nanzi che appaflìnp; né fla- 
vi prato elentè d|à noftri • 
ftravizzi . 

5, Non flavi fra noi ch^ 
non prenda parte alla npftrai 
sfrenatezza; lafciamo da pet 
tutto fi^ni di allegrìa, poi- 
ché quello è il noftro par-,' ' 
taggib e la noftra forte . 

10. Opprimiamo il 

to, quantunque giufto, norij 
perdoniamla al la vedova, noj^ 
abbiam rispetto alia canizie 
del vecchio anche ben ayan^^, 
zato in età. 

11. Legge di gioflizia G;ai 

la npftra forza'; imperocché / 
ciò, che é debole, rifqpntralà 
effere bupn da nulla. 

12. Infidiamo il giufto ,; 
perché » noi è disutile , e 

con- 
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noBh y ^ cnntrarius eft ope- 
fùùtts aojtris , impraperat 

mobis peccata: legis y ijn eUf- 
famat in nos peccata ^difeif- 
pUnét tttftr<€ . ' 

ij. Trcmitth fe fcientiam 
Dei Mere y iff* filiam Dei 
fe nominata 

Fa&tu mbit in tra- 
iu8tonem cegitatìonune no- 
ftrarur». 

i^.Gravit eft nòbìs etìam 
ad videndum , qmniam. dijft- 
mìIU eft alits vita iUifc y 
^ immutatài funivia ejus. 

16. Tamquam nugacés a- 
fìimati fumus ab iUoyÌ3*cdt- 
f ti net fe a viis noftris tam- 
quam ab immunditiis y ^ 
prafert neviffima fuftorum. ^ 

gloriatur patrem fa babe- 
re Deum . 

17. Videaimc ergOyfife*- 
mones illius veri fint y 
tentemus qua ventura fune 
illì i Ì3^ feiemus qua erunt 
noviffima illius', 

1 8 . *£/ enim eft verus fi- 
lius Dei y.fufcipiet illum,yÌ3<t 
liberabit eum de manibus. 
eontrariorum • 

19. Cotaumetia ^ tormen- 
to interrogemus eum , utfeia- 
wus revereatiam e]us , O* 
probemus patientiam illius. 

fto. Morte turpìjfima eon- 


contrarlo al noftro mo^ di 
vivete, et riiwpcov’cra levio^ 
ilazioni della legge, e ci dtf. 
fama dei peccati dì noftra 
condott^a.. 

I }. Profellà di.aver la fcieiv, 
za di Dio, e' figlio di Dioli 
appella. 

14. Egli è il cenibre fina 
dei noftri peolieri. 

15* Al fol vederlo ei cì è 
grave , perchè il fi«j vivere 
è diflìmile da quello degli 
altri, e la di lui condotta è 
diverla. 

18.^ Noi fiamo da lui ri- 
putati qual' lalÉi moneta; 
egli fi aftiene dalle procedura 
noftre, come da immondez- 
ae.preferifce la fine.deigiu- 
fti. e fi gloria di aver pio 
per Padre . ' 

17. Vediamo dunque fe i 
tuoi ragionamenti fon veri, 
Foviamo ciò che gli è per 
avvenire, e vedremo qual 
farà il fuo fine . , , 

15. Imperocché s’ egli è ve- 
ramente figlio di Dio, Dio 
prenderà a FOteggerlo, e lo 
libererà dalle raanidegli av- 
verferii. 

i5>. Mettianila alle ^<^70 
con oltraggi e torture, on- 
de yeggiamo la fuaraanfue- 
,tud:ne,ed ifperimentiamo la 
fua pazienza. 

. , io. Ccuidamuamolo; ad ta* 

N 4 na ' 
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i too 

j iemnemus eum', erit enimeh 
tefpeSusex fermonibus ìUius) 


21. H<ec cogìtaverunt 3 ^ 
$rraverunt ; excacavit enìm 
ilici malìtia eorum. 

22. Et mfcìerunt f ocra- 

menta Det y ncque mercedem 
fperaverunt ju/titta 3 nec'yu- 
dicaverunt honorem anima- 
rum fanSarum . i 

25. Quontam Deus erta- 
vit hominem inexterminabi- 
kmy isf* ad imaginem jimili- 
tudinis fu<e fecit illum. 

24. Invidia autem diaboli^ 
mori iatroivit in. orbem fer- 
rar um^ 

- 25. Imitantur autem iltùm , 
qui futtt ex parte ìlUus, 


na infamiflìma morte; fnr- 
perocché da quanto eì dice, 
Dio ne avrà jnfpezione di 
ki. 

2 1 . Così la difcorrono , ma 
fono in errore, perchè fono 
acciecati dalla loro malizia » 

22. Ignorano i fecreti di 
Dio , non ifperano ricompen- 
fa alla giuftizia, nè fanno 
rifleflb al premio tifervate. 
alle anime fante. 

2^. Poiché Dk) creò l’uo- 
mo immortale , lo formò ad 
una immagine che raflonù-i 
gliaife a lui. 

24. Ma la morte entrò nel 
mondo per invidia del Di»- 
volo; 

25. e fuoi imitatori diven- 
gono coloro ,, che fi mettono 
dalla parte di quello. ' 


SPIEGAZIONE DEL CAPITOLO II. 

i ' 

i, ^^Ertupt tra fe malamente ragionando dicono : 
® ' Il tempo di noflra vita è breve e molefioynon 
’ \)a rimedio contro la morte delT uomo , nd 

alcun mai fi conobbe tornato dal fepolcro-, 

• ir. 2. J{pi fiam nati per cafoy e dì poi diverremo , co- 
me fe non fojftmo fiati giammai ; poiché il refpìrar delle no- 
fire narici non r che fumo , ed è una fpecte di fcintilla 
quella che dà mote al nofiro cuore. 

ir. j. Quale efiìnta il nofiro- corpo diventa cenere 3 tì 
fato dijfondefi come aria fiottile i paffia la nofira vita come 
una traccia dì nube e fi Jvioglie qual nébbia cacciata dai 

raggi del fole» ed cpprejja dui calne di quelle. Il Savio, 

* - - . - 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. IL '^qì . 
lopo aver rapprefentato l’origine del peccato ne’ primi uc»I 
mini , ne rapprefenta le terribili confeguenze nelle loro 
pofterità e nello ftato degli uomini corrotti , quali eglino 
furono da Adamo fino a GESÙ’ CRISTO» 

Egli introduce i malvagi, che hanno il cuore pieno di • 
corruzione e d’empietà, e loro fa dire quel che reggia- 
mo che difléro in efiètto negli fcritti de’ Poeti £ de’ Fi- 
lolbfi pagani. Imperocché parlano qui coftoro fecondo l’o- 
pinione de’ falli faggi del mondo, i qi^i credettero che 
tutto periva col corpo, che ficcome noi non eravamo nulla 

£ rimai di, nafcere, non faremmo pur nulla dopo la no- 
ta morte; che l’anima non era che un fuoco che arde- 
va nel noftro cuore, da cui fcorgevanfi ufcire' il fumo- 
nella reljfrirazione e alcune ftintille nella parola; e chq ve- 
nendo im tal fuoco ad efti^uerfi per la morte , il corpo 
fi riduce in cenere e lo fplrito a guila di lottil aere fva- 
nifce . , 

-^.4.// mftro nome andra col^ tempo in chhlìo , e neffuM 
avrà memoria delle noftre azioni ► 

y. 5. Imperocché il tempo di vofira vita é qual ombra, 
chi pajfa, nè fi dà retrogradazione dal noftro fine , poì-^ 
che il figìllo e’ già pofto, e néffun terna indietro. 

. if. 6 . Sà dunque, godiam dei beni preftnti , ed affret^ 
tiamoci da giovani a far ufo delle creature .Sembra che 
S. Pado (4) aveffe in mira quefte parole della Sapienza , 
allorché riferifee le parole degli empii ne’ termini feguen- 
ti; ?^o» penfiamo che a bere e a mangiare, perchè dimani 
morremo. „ O anima non meno ftravagante /he incredo- 
la, dice Sant’ Agoftino , qual furore ti fa dire : Paffia- ’ 
„ mo la noftra vita ne’ banchetti, j^rché domani .tnofre- 
V mo.^ Tu non mi feduci parlando in cotal guifa, ma tn 
„ mi fpaventi e mi anamaeftrì; Tertuifti , non feduxifii . 

' „ Viviamo, tu di, nelle delizie, perchè breve è la vita 
„ èi inevitabil è la morte ;■ ed io dico meco Iteflò per 
„ l’oppofito: Ufiamo con moderazione de’ beni di qnefto 
mondo; combattiamo. la intemperanza col digiuno ; te- 
„ BQÌamo Dio, che è il noftro creatore, e che farà iodu- 



(a) a. V. 3». ... ... 
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^ bitatametite il noftro giudice ; riponghiam la gloria* luW 
,, lira nell’ amarlo e trai fervido, affìuchi la noftra mife* 
,, ria termini colla tioftra vita, e la morte' che sì certa è 
„ e cosi prodìma Ila un palleggio per noi ati una beata 
„ eternità . “ 

• 7 » Entp'umcì di prext«fi vÌHÌ<f é di od^ófi profitrm * 

è no» ci lajc tanto /caMar» il fior d^lla fia^itmo^ 

if. 8 . Coroniamci di rofa innanzi eh» appaJftnOf nè fiavi 
prato efentt dat'nofiri flrtevhzi* 

ir. 9 . IfloH fiavi tri» noi, chi non prenda/ parte alla n». 
fira j^renatezza : Ltfeiamo da per putto fogni di allegrìa , 
poiché quefio è il noflro partaggio , 9 la nofira forte . Sono 
pur^ troppo frequenti ad udire cotai fentimenti degli ena- 
pii. Jianno efli più meftier d’eflèr deteftati che d*^ edere 
dilucidati. S. Paolino lo fa per mirabile gui& opponendo 
alle opinioni tenebrofe degli uomini accecati dal peccato 
la luce, che GESÙ’ CI^ISTO è venuto a recarci dalGielo 
fecendofr uomo per diventare il maefrro degli uomini « 
„ Non feguitiamo*, dic’egU (a), i traviamenti d^lla mento 
„ umana, non cerchiamo cieche guide , che d conduca» 
,, no^ non affolliamo i {astienti del mondo, di cui*gli 
„ uni diflero a cafp che l’anima era immortale e gli ab- 
,, tri; che non era fe non a guifa di una feintiUa di fuo- 
„ co , che fa morire il udirò corpo e che fi eftingue alia 
>, morte . Si pafeano delle favole de’ Poeti coloro , chemai 
„ non con^bero » Proleti della verità; preftin fede a*lc>- 
„ gni de’ Filofofi coloro, che efier non vogliono i difee- 
„ poli degli Apoftoli . Se ncà 'lkmo fenza fperanza ficco- 
„ me i' Pagani, andiamo a prendere con loro *lezioRÌd'enan 
,, pietà e confolazioni per la mìferia di quella vita ddif. 
„ perate , come fono quei che le danno e che le ricevo» 
„ no . Godiamo , e’ dicono , i beni prefenti ,* Jafeiamo ve- 
ftigii per qgni dove dei noftri ecceflì, perché la vita non 
„ è che un’ ombra, e dopo la morte non v’ha più ritos* 
3, no. Non abbiamo d’uopo, grad^ a Dio, di si abbonii 
„ nevoli rinaedif, che non fervirebbero che aà avvelenar 
„ le nòftre piaghe invece dì rifanarle. Non cerchiamo la 
. ^ *1 ve- 

(a) PauUa. ìS' Aletbpech. 
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« verità fbpra la terra, perchè fapiamo che fud’eflànon fi 
s, ritrova; ma imparata T abbiamo da colui, che è difceia 
„ dal Cielo. GESU'CRISTODioeuomoci haaflicuratiche'i 
jp corpi rifufciteramio ri^ufcitaiidd i morti j ed ha pofcia fattoi 
,> vedere agli uomini la rifurrezìone ce’ loro propi ii occhi ri<bfcÌ4 
„ tando fe medefimo e'fecendofi tocxare dopo la fua rifurrezìone' 
,, a’ fuoi Apoftoli , che hanno predicata qwfta fede per tuttp 4 
^ mondo e fuggellata 1* hanno col jM-oprio loro fangue , “ 

OpprimÌAmo il proero. y quantunque giufio ^ no» per- 
intornia alla vedova, non aÙfìam rìfpetto aÙa canigiiedtf 
vecchi» anche ben avanzato in . Noi , yeegiamo ,• dico 
^nt’Agoftino, da tutto il tenore delle parole del Savio 4 
i varii gradi della umana fregolateaza . Prìmieramentecglinci 
fi pervertpno lo fijirito per cancellarne tutte le immagini del 
timor di Dio ; perhiadendofi che non troveranno pi à nulla dopo 
ìa loro n^orte e che altra vita none’ è fuori di q«efta.„ Avendo 
cosi perduta ogni fperanza dice S. Paolo (a) , ed avendo iòpi, 
^ to ogni rimorfo fi abbandonano ad ogm forte di Regolatezza , 
Dappoiché il Savio ha defcrittQ gli eccefiì della intera^v 
jjeranza , di cui vt^iono gli empii lafcìar veftigii per ogni 
dove, loro fa dire , palefando cosi. le loroi difpofiziom ^ 
Opprimiamo il git^o , non la perdoniamo alla vedova ^ 
s. Dove fono, dice Sant’ Agoftinó , le si dolci parole 
,, fumiamoci d'unguenti, cotoniamoci di roje , prima cìf" 
„ effe appaffìfeano^ Afpetterefte voi da pejlone sì dificate 
e si immerge nefia morbidezza violenze e decreti dì 
^ morte ? Che hanno che fare i fiori coi ferro,, e i barn 
„ chetti cogli omicidii? >(on. yi ftupite, fiegue a dire il 
^ Santo (^J.- Dolci fono le radici delle fpine , toccandole 
„ non pungono ; ma pur da quelle efeonO' le ^unte chp 
,, tna^ono e fquarciapb. ** Sperares de baq lenitate cru- 
w/ 4^ gladios^ mirari; lenes funt is> raiicesfpi-% 

^ ^ narum r f quis eat eontreilet non pungituri ftdquopwto, 

' V nafeitm . , 

Similmente dopo che gli uomini fi>no caduti d^U’ em«' 
nella difiòlutezza, che li rende Xchiavi de’ loro pia* 
ceri , allordhà. temono d* eifere l^tornati nelle sfrenaci 
• ■ toro ^ 

(0 tpticl. X'. r» Augult. io 

I 
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lùropallìon! reciinfì facilmente a penileri di fangué e alle pili 
barile rìfoluzioni. , 

l[r. I j. Legge di gìuftiziafiantfira fòrza : imperocché ciò che 
té debole 3 rtf contrafi ejfere bbon da nulla . Lo Spirito Santo con 
qaefte parole ci fa vedere, quale lia la difpolìzione di coloro , 
in cui trovali l’autorità congiunta) alla ingiuftizia é Imperoc- 
ché allofa ficcome non temono nè Dio nè gli uomini , la 
loro paflìone è la. loro guida, la loro .forza è la loro legger 
ed ogni mezzo , per qu^to reo efler pofla , per loro è 
buono,, purché al fine li conduca da loro propoftofi. Egli-, 
no fenno le cofe, dice il Santo, non Mrcnè fono giufte , 
ma perchè far le vogliono , ed hanifo poter fufficiente 
per fare tutto quel che veglione al difpetto delle leggi . 

if. 12. Infidiamo il gìufio , perchè a noi è difutile , e 
contrario al noftro modo dì vivere, ci rimprovera le vio- 
lazioni della legge, e ci diffama dei peccati di nofira con- 
dotta . 

ir. ij. Trofeffa di aver la fetenza di Dio , e figlio di 
Dio fi appella . . • . . 

i(. Egli è il cenfore fino dei nofiri ^penfieri . Ciò che 
11 Savio fa qui dire ai Giudei rifpetto a GESÙ’ CRISTO, 
che fpelTo vien chiamato nella Scrittura ilGiufio e il San- 
to per eccellenza , feorgefi manifeftamente nel Vangelo . 
Imperocché GESÙ’ CRISTO li è fempre oppofto àllefalfe 
mainine e alla corruzione de* Farifei e dei Dottori della 
legge. Ha egli loro rimproverate^ che violavano colle uma- 
ne loro tradizioni la ftejfa legge , cui fi gloriavano d’ aver 
ricevuta, che introducevano regole falfe nel regolamento 
dei coftumi , e che ciechi erano e conduttori* d’ altri cie- 
chi. Ha loro foftenuto di eflere il FigliuoldiDioj ha con- 
dannato le loro beftemmie, allorché quelle rinchiufo era- 
no ancora ne’ loro penfieri , e ha loro provato in cotal 
guifa la fua divinità, poiché non appartiene che a Dio il 
penetrar l’intimo de’ cuori e il vedervi entro fvelatamen- 
te quello che occulto è agli Angioli fleffi . 

lutti i Santi Padri e particolarmente Sant' i^ofiino rì- 
conofeono che le parole feguenti fono una mirabile profe- 
zia di GESÙ’ GIUSTO. C&ando i Farifei e i Dottoridel- 
jU legge hanno rilbluto di hv morire il Figliuol di Dio,og 

^2 
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hanno cercato le ragioni più verifimili che -hanno potuto 
rinvenire , ficcome raccogliefi nel Viyigelo, ed hanno pix>- 
curato di coprire con uno fpeciofo pretefto un sì nero ed 
efecrabil difegno . Ma lo Spirito Santo , che vedeva ciò 
che macchinavafi ne’ loro cuori, fcuopre qui il miftero di 
tenebre , e dimoftra le vere caule della morte GESÙ’ 
CRISTO, che fono sì vergognofe pe’ fuoi nemici, quan* 
to per lui fono piene di gloria. 

lì Figliuol di Dio ha voluto dare quella fenfibile confo- 
lazione a tutti i fervi fedeli, che vivendo della fua veri-* 
tà e conducendoli col fuo fpirito, deveano un giorno pro- 
vocar contro fe 1’ odio degli uomini ed eflèr trattati dal 
mondo ficcom’ egli fteflb è flato trattato , fecondo che lo 
ha loro predetto nel fuo Vangelo. Imperocché fa loro ve- 
dere con una sì particolare defcrizione de’ più fegreti pen- 
fieri de' Giudei, che i figli erano de’ Patriarchi e dei Pro- 
fetiyche febbene fiali procurato fempre di coprire fotto 
Ipeciofe apparenze le violenze latte agli Apolloli e a tutti 
i Santi che gli hanno feguitati, nondimeno la vera caufa 
dell’ avverfione degli uomini contro i veri -.imitatori di 
GESÙ’ CRISTO è fempre fiata e farà fempre, che la lo- 
ro vita non è Umile a quella degli altri , e che però lo 
ftelTo loro filenzio fembra offendere il mondo che non ama 
fe non ciò che viene dal fuo fpirito e odia quei che odia- 
no gli oggetti dell’ amor fuo . 

ir. 15 . -4/ foi vederlo eì et è grave ^ per chi U fuo vi- 
•vere i dtjffmi/e da quello degli altri y e la di lui condotta 
è diverfa. £’ quella la vera difpofizione di tutti i malvagi 
rifpetto ai buoni. La femplice loro villa gl’ irrita, perchè 
le azioni loro li condannano, ed una tale condanna è in- - 
comparabilmente più finte di quella delle parole . La fùa 
•aita è dijjìmile da quella degli altri; lo che tollerar non 
paObno^gli amatori del fecole e quei che camminano nella 
Via larga . Credono coficno che 1 efempio della moltitu- 
' dine li giufiifichi, e che fia un effetto d’ orgoglio il non 
fare ciò che da tutti; gli altri fi fa . , 

Se quefià maffima foffe vera , xonchiuder fi dovrebbe con- 
tro il Vangelo che la via larga è la più ficura, ed èqu^- 
-c la 
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b che guida al Cielo , perchè è indubitato che ayrà 
‘pre per efla il maggior numero. 

Di quello nxxlo fono refi fofpettri più gran Santi ; laon- 
■de uno di loro ha detto che 'le verità antiche palTano per 
«jrori nuovi rifpetto a quelli che, fecondo il rimprovero 
finto da GESÙ’ CRISTO a’ Farifei , antepongono gii et^ 
tori nuovi alle più antiche verità. 

1 6 . 'Hpì fiamo da lui ripetati qunl falfa fftowta } 
Cjf/r fi aftiene dalle procedure noftre , conte da immondez- 

*4e, preferi/ce la fine dei giuftit e fi gloria di azxerJbioper 
Tadre. Tanijuam augaces , quali dicefle: Èi ti confiderà à 
gfiifa di fanciulli, che fi occupano in ba;e . Ècco la fanta 
fuperbia dell'umiltà Crìlliana rifchiarata dal lume di Dk>^ 
che gl’ifpira un difpregio di tutto ciò che V‘ ha di più 
-grande e di più fublime Ibpra la terra , allorché trovali 
contrario alla legge di Dio. 

Treferifce la fine dei giufti . Cotal afperto dell’ avveni- 
re dii^egiar d fa i beni de* malvagi e riverire i mali de^ 
giufti , |:«rchè ne giudichiamo dalla ceiteeza della parcv> 
£i di Dio e non dall* apparenze delle umane opinio- 
«i , e fiamo ficuri che la morte verrà a terminare cort 
«m fine a&tto contrario ia forte eterna degli uni e de- 
gli altri. 

17. Vediamo dunque fe t futi ragionamenti fan •beri t 

proviamo ciò che gli ^ per avvenire ye vedremo qual farà il 
fuo fine. Chi vòfta ftupìrfi che il mondo e il principe del 
mondo, che è il denwnio, non abbia rifpettato la vita più 
pHra de’ più eminenti fra i Santi, poiché non ha temuto di 
recar fino al colmo la fna empietà e di aftàlire io ftefib 
i^iiuol di Dio^ ^ 

18. Imperocché s' egli è •veramente figlio di Dio y Dio 
prenderà a proteggerlo*y e lo libererà dalle mani degli ait- 
eterfarìi. Un tal penfiero é degno di coloro,' il cni orgo- 
glio non ha potuto riconofcere GESÙ* CRISTO , né la- 
loarfi vincere a tutti i fuoi miracoli < Se quell’ uomo « e* 
dicevano, che vuol far credere d’ effere il Meflla,tè vera 
mente Figliuol di Dio, Dio -io proteggerà-9 lo che pur i 
^aziiei e i ^udei dicevano apbiè della croce infulumdo il 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. n. sor 
Salvatore (a): s'egU è il Re i‘ Ifdraello dtfceHia prefeni0 
mente dalla enee e noi crederemo in lui , ’Egh ripone la 
fua fiducia in Dio, Se dunque diDio T ama liberi 'ypeichi 
ha egli detto: Io fono il Rtglmol Dìo „ O Tarifeì , dice 
•„ un eccellente Autore (b ) , voi dovevate credere tutte 
yy r oppofito di quel che avete creduto . S* egli ■ è Dio , voi 
,, dite, ci fi difenderà'; e all’incontro ei non vuol -difen- 
yy detfi appunto .perché è Dio » Colui che ‘per nofira £al- 
yy vezaa ha voluto nafeonderfi fotto la forma dell’ uomo « 
y^ non vuol eifere partecipe in verun conto della u» 
yy roana impazienza . Egli è oltraggiato dalle -più amare 
yy beffe ; é lacerato da battiture ; 'è trafitto da fpine; muor 
yy filila croce ; e tutto foffre in -filenzio .. A tai contraffe» 
,, gni pure , 'O Farilei , voi dovevate riconofcerlo: Porgo- 
yy glìo deir Tiomo era incapace di tanta manfiietudine» Kfo- 
yy gnava efièr Dio per patire si placidamente , e sì umib- 
,, mente • 

'lir. 19. Mettiamolo olle prove con citrali e torture y on^ 
de veggiamo la fua man/uetudiue , ed ifperimenttamo tafOo 
pazienza . ^ , , 

-if. 20. Condanniamolo ad una infamifima morte ; ìrnpe- 
perocché da quanto ei dice , Dio ne avrà ifpextone di lui , 
Di quello modo Ibnofi condotti in tutti i fecoli quei che 
hanno carato collo fpirito del mondo, che il nemico é di 
Die » ficcome dice 1' Apc^olo (r) . Hanno eglino .procuzato 
dapprima di adescare i Santi colla dolcezza e colle carez> 
ze, onde renderli iimili a loro. Ma quando gli < hanno ve- 
duti infieflibili nell’amore della verità e ddla giuftizM» 
hanno procurato di vincere la loro'colknza, ficcome dice 
S. Gregorio (d), e di efiinguere in loro il lume di 'Diot* 
la vita della fede o^lì oltnf^i più fenfibili e colla vk>- 
lenza de’ ipiù crudeli tormenti. . 

Ma in quella rgui£a che i Giudei aflàlirtno il'Fi^ittol di 
Dio, cofioro iparimente hanno afiàlito le lue propriemem- 
bra ; e GESÙ’ CRISTO ha loro fiitto vedere che in tjuei 
che Cono fiioi egli non era meno invincibile die in fe me* 
; ■ • ; defi. 

'(a) Manb. »7. v. 4S- (b) TertulU de Patieut. c, i. 

CO Jacob, f, 1. (d) Creg. ia J«b. <p. it§* 


aoS A -S A‘P I E N Z a: 

defimo, e che ciò che parve debole o in lui o in loro fu 
e farà Tempre più forte di quanto v’ha di più grande e di 
più terribile nel mondo. 

if.zi. Così la dif corrono, ma fono in errore, perche fo- 
no «cciecati dalla loro malizia . * 

y. 22. Ignorano i fegreti di Dio, non ìjperano rìcompen- 
fa alla eiuftizia , nè fanno rifleffb^ al premio riferbato alle 
anime fante. L’accecamento degli uomini, che non cono- 
fcono i fegreti di Dio nè la gloria riferbata alle anime fan- 
te, regnerà Tempre nei mondo e fuf citerà Tempre, fecon- 
do il detto di S. Paolo, perfecurioni a coloro che fi sfor- 
reranno di camminar Tulle orme del Figliuol di Dio 
e di render la loro vita fimile alla fua’. Quella forte 
di accecamento non ifcula gli uomini , ma li rende per 
l'oppofito più colpevoli, perchè nafee dall’ ofeuran^to , 
che m loro producono le tenebre delle loro pafiioni e dì 
una malizia affatto volontaria,. 

•jf.zg.'Poiebè Dio crei t uomo immortale,lo formò ad una 
immagine che rt^omigliaffe alui. Sant’ Agollino dice che Dio 
c;^ l’uomo eterno, perchè non farebb’ egli morto giammai, 
fe non avelTe peccato, e bifognava ch’ei fi rendeffe mor- 
• tale volontariamente. In ciò pure era l’immagine nonfo- 
Ip della bontà* ma inoltre della eternità di Dio. 
y. 24. Ma la morte entrò nel mondo per invidia del 


■ Diavoloi •. ' • r j 

■ \-^,z^.efuoi imitatori divengono coloro , che fi mettono dalla 
parte di quello. C^efte parole ci fanno vedere una grande 
raflbmiglianza tra il demonio e i Giudei. Imperocché fic- 
me il demonio uccife per , invitta il 'primo Adamo, 
così i Giudei che erano i Tuoi figli ■, e che adempier vo- 

- levano i. Tuoi defiderii, fecondo il rimprovero loro fatto da 
GESÙ’ CRISTO nel Vangelo, hanno imitato il padre lo-; 
i ro uccidendo per invidia il fecondo Adamo . 

Quanto è dunque pericolofo il concepir invidia contro 
^quei che fono veramente di Dio {a), poiché per una tale 
paffione i Farifei, che.faceano profellìone di una partico- 
la pietà fra il popol di Dio, diventarono i miniltri non 

* foto 


(a) Greg. paft. p. . . ■ . - 


Digitized by Google 


I 


^ SPIEGAZIONE DEL CAP. II. 
folo, ma I figli e come le mani del demonio', per coni 
mettere con lui il pii efecrabile e il più incomprenfibil 

le di tutti 1 misfatti , che fu la uccifione dello Ibeflb 
Dio f . w 


CAPITOLO IIL 

Fecicita) dei giusti dopo morte . Soppuzii degli empii. Lo- 
ro MOGLI E figli SOGGETTI A MALEDIZIONE . BeNì DELLA 
POSTERITÀ del GIUSTO. 



TJfiorum eiu- 
tem anima 
in manu Dei 
funt , is* non 
tangtt tllos 
' ■ " tormentnm 

mortìs . 

%. Fifi flint ocults injtpìen- 
ttum moriy is* aflimata eft 
afflitto exitus ìl/orumy 

5. et quod a nobts tfi 
ter y exterminiftm : il/i au~ 
tem funt in pace. 

4 . Et fi eoram hominìbus 
tormenta pajfi funt y fpes il~ 
lorum immortaUtate piena eft . 

f. Jn paucls vexati , in 
'multi! bene difponentur : tpuo- 
niam Deus ttntavit eos y(yi 
invenit 'tllos dignos'fe. 


6,Tamquam_ aurum in fot-, 
noce probavit i/losy i^quaji] 



A le _ anime 
dei ^iufti fo- 
no in mano 
di Dio , c 
tortura di 
morte non 

gli tocca. 

2. Agli occhi degrinfeii- 
fati elfi pajono morire, il 
loro ufcire dal mondo è ri- 
putata difgrazia, 

I 3. e la lor dipartenza da 
noi una totale disfatta; eflì 
però fufiìftono in pace,' 

4. E fe innanzi agli uo- 
mini hanno fofiferti tormen- 
ti, la loro fperanza però è 
d'immortalitade ricolma, 

I 5. Leggiera fu la loro vef- 
fazione , ma molti fono ì 
beni, al godimento dei quali 
{vengono pofti; poiché Dio 
'gli ha provatile gli ha tro- 
■^ti degni di le. 

6. Gli prova come Toro 
nel crogiuolo, e accoglie 
Q quale 
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Ulocaujlì hofiiam accepìt ìl- 
los, is> tempore erìt re- 
fpeiìus illorum, 

7. Fulgebunt ]ujìi jis^tam- 
quam Jcintìll<e i» arundineto 
dijcurrent , 

8 . J udì cabunt natìones , iyi 
dominabuntur ptpuHs , 
gnabit Domims illorum in 
perpetttum . 

5 . Qui confidunt in ilio , 
intelligent veritatem: Ì3r' fi- 
deles in dilezione acquiefcent 
ìUi: quonìcun dooum pq» 
efi eledis ejus^ 


10, Impii autent'fecundumì 
qua cegitaverunt , correptioA 
Tiem habebunt : qui neglexe- 
runt ju/lum^ iji a Domino 
tecejjjerunt • 

t » 

11. Sapìentiam 
dìfciplinam qui abjicit , ^ in- 
felix efi: & 'vacua eft fpes 
illorum, Ì3T‘ ^‘tbores finefru- 
Suyisfittutilìa opera eorum. 

la. MuCteres eorum infen- 
fata funt, Ì3o nequijfimi afi- 
lli eorum . 

15. Maledica creatura eo- 
rum : quoniam felix efi fteri- 
lis , incoinqttinata , qua 
nefcivìt tborum in deliao , 
habebit fruSum in refpeSi^ 


I E N z a; 

quale vittima di olocaufto , ed 
a fuo teippo s' ha infpezione 
di loro. 

7. Così fplenderanno igiu^ 
fti, e fcorreraniK) quai fcin- 
tille tra un canneto.' 

8. Giudicheranno le na> 
zioni, domineranno i popo- 
li, è il loro Signore regnerà 
in eterno. 

9. Quelli che collocano in 
lui la loro fiducia, ne cono- 
fceranno la verità., e quelli 
che gli fono fedeli in amo^ 
re, iranno uniti (i) a lui', 
perchè per i fuoì eletti vi è 
grazia e felicità .* 

10. Ma gli empiì ricre- 
ino caftigogiulta r iniqui. 


ranno caitigo giuua / mtqut, 

tà dei loro penfaraenti j poi- 
ché han trafcurato il giufto, 
ed hanno apoftatato dal Si- 
gnore . 

11. Imperocché chi riget- 
ta fapienza ed inffruzione, 
[è infelice i vana è la fperan- 
za di tali perfone , infruttuo- 
fe le loro fatiche , inutili, le 
loro opere . 

12. Le loro mogli fono In- 
fenfate , e fcelleratiflimi i 
loro figli- 
li. La loro pofteritàè ma-* 

ladetta; e beata la fterileed 
incontaminata , che non co- 
nobbe giacer con peccato; 
ella negodràil firutto, quan- 
do 


(•) t4cnuie/f(nt t «oé adbartbuut* 
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tie attìmarum fanllarum: 

14. Et fpado, qui non 0- 
peratus efi per manus fuas 
inìquìtatem , nec cogitMvit 
ttdverfus Deum nequijftma ; 
dabìtur enim illi fidei do- 
Tium eleSum , is' fors in tem- 
pio Dei acceptijfima . 

i^.Bonorum enim hborum 
glorio f US efi fruSus^ isnqua 
non concidati r adita f apien- 
ti a. 

16. Fila autem adultero- 
rum in incoufummatìona e- 
runt i isr< ab iniquo tborofa- 
men exterminabitur . 

ly.Et fi quidem longdtvi- 
tés eruttt i in nibilum com- 
putabuntur; iy> fine bonore 
erit novijftma feneSus ilio- 
rum . 

18. Et fi celerius defunSi 
fuerìnt i non habebunt /pem, 
nec in die agnitionis ailocu- 
tìonem . 

ip. T^ationir enim iniqua 
dira funt confummationes . 


0 L o ur.; iif 

1 do fi farà infpezione delle 
I anime fante. 

14. Beato pure l’Eunuco, 
che nelle fue opere non com- 
mife iniquità, e non 'ebbe 
malvagi penfieri contro Dio? 
imperocché' per la fua fedel» 
jtà gli verrà dato uno fcelto 
[premio, ed una accettiflìma 

j forte nel tempio di Dio. 

15. Imperacchè gloriofo é 
il frutto delle buone fatiche, 
e la radice della fapienza non 
ifcade . 

lé. Ma 1 figli degli adul« 
terì periranno immaturi, o 
refierà fterminata la fchiat«. 
ta di un letto iniquo. 

17. E quand’ anche fiano 
di lunga vita , non verraji 
contati per nulla, e fino 1*. 
ultima loro veo^Iaja farà 
fenza onore. 

18. £ fe muoiono più pre- 
fio, pur non avranno fpe- 
ranza, e nel giorno in cui- 
fi farà cognizione di tutto, 
non farà chi gli confoli. 

19. Imperocché funefto 4 
I il fine d’iniqua fchiatta. 





P a ' 
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. SPIEGAZIONE DEL CAPITOLO III. 

-*.- 1 . ffjlh unirne dei giufii fon*, in tmno. di Dia , 

' |\/| e tortura di morte non gii tocca. Le anime 

rLyjL de’ giufti non folo del capo» ma dì tutte 
le metterà fono, in mano <ii Dio; lo che le rende f^roilTK 
me tra gli accidenti di quella vita. Checché far p^a con- 
tro loro il mondo o il demonio, non pqtrebbeu Itrapparle 
dalla n>ano deirOnnipolTente, ficcome dice il Salvatore nel 
Vangelo (a). Dio è la lorójforza e il loro protettore :bifogna 
vincer Dio per foperarle. Vero è che non fono da le mede. 
ftme che canne agitate dal menomo vento > ma fo 
canna non è che debolezza nella, mano, di vm uomo x 
ella diventa più falda di una colonna nella mano di Dio* 

Tortura della morte non li tocca . Se le anime de Marti-, 
ri, dice S. Bernardo, rimalle folfero ne' loro corpi , quan- 
do te unghie di ferro li laceravano, e le infuocate lamine 
gli abbruciavano , eflfe non avrebbero potuto refiftere ^ 
tanti mali. Ma ficcome i loro corpi erano tra le mani de- 
gli uomini , le anime loro erano nella mano di Dio j e la 
virtù dello Spirito Santo, di cui erano piene, tenevate fol- 
levate fopra de' fenfi , e le refe non folo invulnerabili , 
ma come inacceflibili alla violenza del ferro e del fu^o . 

Per la qual cofa Tautore dell’eccellente lettera delle Chi^ 

fe di Lione e di Vienna alle Chiefe di Afia , c^e 
in Eufebio alla fine del fecondo fecole (c) » 1^^^ 
tiri che patirono allora con invincibile ci^nza , „ eh 
„ eglino hanno fatto vedere a tutta la pofterita col loro 
„ efempio, che il timor de’ mali non domina ove abbrucia. 

r amor del Padre eterno, nè il dolore ove regna la fe-. 
„ de in GESÙ’ QUSTO, 


<a) Jo. IO. V. »». (b) Aug. ia Piai. 

(c) Apud Eufeb. Hift. Ecclel* !• J» c, ». 
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SPIEGAZIONE del CAP. ID. 
i;. i. \Aili occhi degt infehfati effi fajono Morire , /7 A>-' 
ro ufcìre dili mondò è riputata di/grazta^ 

ÌT‘ì,,e là loro dipartenza da noi una totale disfatta ; e fi 
però fujfftono in pace^’ 

• 4 . e fe dinanzi ajlt uomini hanno fojferti tormenti , 

ta loro fperahzà però e d' immortalitade ricolma . Quelle pa- 
role fono chiare* Ci rapprefentano effe in una maniera 
viviffnrta quai (lano flati i penfìeri degli uomini intorno t 
Martiri, dopo eh* eglino hanno loro fatto perdere la vita coi 
fupplìcii, che fonofi potuti inventare dalla più ingegnofa 
crudeltà i Sembra che quelle parole dello Spirito Santo llei;^ 
un ritratto di quel che leggiamo effere accaduto nella Storta 
degli fteffi Martiri j di cui abbiamo parlato. 

Imperocché veggiamo nella citata lettera , che da che ì 
Pagani ebber fatto morire con una barbarie più degna di 
Sciti che di Romani S. Fotino, primo Arcivelcovo £ Lio- 
ne in età di novant* anni. Santa Blandina e molti altri 
Santi delle Chiefe di Lione e di Vienna, mifero ilorocor- 
pi ad ardere in un gran fuoco , e pofeia mandarono a get- 
tar le loro ceneri nel Rodano , affinchè non reftaffe più di 
loro alcun velligio fopra la terra* 

Credettero con ciò, aggiugne la Storia , di effere ri- 
j, malli intieramente vittorioli del Dio de’ Crilliani , e di 
,, rapire ai Santi per fempre la fperanaa della immortali* 
„ tà ) cui s’ erano promeffa dopo la loro morte ; laonde 
„ gli infultàvaao dicendo: Ov’ è ora il loro Dio/* Di che 
,, ha loro giovato la falfa loro religione da loro preferita 
,, alla propria loro vita^ Sulla fperan?a della rifurreaione, 
e’ dicevano, fortoli colloro fempre appoggiati , c non 
„ folo hanno introdotto fra noi ima nuova e llravagante 
,5 religione , ma fono cori! alla morte con allegrezza ed 
„ hanno difprezzato i più afpri tormenti. Veggiam ora 
•„ dunque fe rifufeiteranno , come fel davano ad intende- 
„ re» e fe in w)ter è del loro Dio il foccorrerli e il 
trarli dalle nollre mani. t 

Ma sì vani erano cotai infoiti, quanto reale era la fol- 
lia di coloro, che li facevano, lo che ci fa vedere lo Spi- 
rito Santo in quel che fegue. 
ll'f 5 * Leggiera fu la loro t»eff azione ^ ma molti fono i beni ^ 

' O j al 
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■4 dei quali vengono pofiì j poicbi Dìo gli ha pro^ 

, e gli ha trovati degni di fé . Deut tentavit eos , 
tton con urta tentatone, che rechi al male, nel qual fen» 
io Dio è incapace di tentar gli uomini , lìccome dice S Ja- 
copo (a); ma con una beata tentazione, che fa conofcere 
ai giufti r intimo del cuor loro e a tutti gli altri la foli- 
dità della loro virtù. Quella tentazione o quella prova , 
dice Sant’ Agollino , è una grazia lingolare. „ Per così 
,, fatta guifa Dio tentò Abramo, come dicelì nella Scrit- 
„ tura, per far conofc«e ad Abramo llefiTo e a tutta la 
^ fua pollerità, eh’ egli era dillaccato dal proprb fuo fi- 
„ gliuolo, quantunque ramalfe così teneramente , e che 
„ apparecchiato era di fagrilìcarlo al Dio, che glielo avea 
„ dato. ** 

yr. 6 . Gli prova come f oro nel crogiuolo , e gli accoglie 
quale vittima di olocauftoy ed a fuo tempo s' ha infpezione 
di loro. Non conviene che i malvagi s’ infuperbifcano del- 
la podellà, che hanno di affliggere i Santi, poiché Dio 
loro non la concede fe non perchè fieno illrumenti a purifica- 
re gli afflitti. „ Imperocché (é) ficcome la paglia abbru- 
„ dando l’ oro nella fornace fi confuma, e rende l’oro più 
3, bello e più puro ; così quando i malvagi tormentano t 
,, buoni, fi perdono e confumano fe medefimi purificando 
„ e fantificando le anime dei giulli ; “ Io che recar dee 
i pazienti a mollrar fempre un gran coraggio nell' afflizio- 
ne, ad avere una lineerà compaffione de’ loro perfecutorì 
e a glorificar fempre Dio ne’ loro patimenti. 

Gli accoglie in olocaufto . Imperciocché ficcome nell’ olo- 
cauflo la vittima è interamente confumata dalle fiamme 
ad onor di Dio; così l’afflizione e particolarmente il mar- 
tirio è il fagrifìzio e l’omaggio più perfetto, che la crea- 
tura render pofla al Creatore. 

if. 7. Cosi rifplendetanno i giufii , efeorrerannoquaifein» 
itile tra un canneto . I giufti rijplenderanno allora come il 
fole , pieni affatto elTendo della | luce e della gloria delia 
ilnmortalìtà e nell’ anima e nel corpo. Scintilleranno in 

mez- 


(•) Jacob, t. r. (q) Aogufl. in Pfal. 
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mezzo ai malvagi, che raflembreranno allora a ftf»»»ridottef 
in cenere dalla gloria de’ giufti, che farà un fuoco vera- 
ce pe’ loro perfecutori . 

Si può ancora dire, fecondo il penfiere di S. Gregorio 
(g) , confiderando piuttofto quelle parole in fe fteffe che 
nella connelfione che hanno colle precedenti, thè i giufti 
fono in quella vita a g\xiia d' afirt cbe'rifpkndono fra l» 
tenebre-, fecondo la efpreflìone di S. Paolo (J>)-, che i mal- 
vagi fono figurati dalle canne, perchè fempre fono agitati 
4ai venti delle Ica-o paflìoni. „ I giufti cornparifeono qui 
in mezzo alle canne ficcorae fiamme fcintillanti . La lu- 
” ce della loro virtù , aggiugne il Santo (c) , abbaglia te 
anime tenebrofe illuminandole , e il loro efempio , co- 
” me pure i loro avvifi falutari gli_abbruciano, perché 
V> gl’ iiTÌW*^o ^ correggerli . “ 

y. 8. Giudicheranno le nazioni, domineranno i popoli 
e il loro Signore regnerà in eterno . La fede di si grandi 
verità ha rrfo i Martiri invincibili in tutti i tormenti. Al- 
lorché pareva che perilTero miferamente agli occhi degli uo- 
mini (i) , riguardavano come già morti quei che li faceva- 
no morire, e fi confideravano già come rifufeitati e come 
pieni di una gloria immortale dopo la loro mcxrte . Quan- 
do vedevano i fuochi , da' cui doveano effer confumati > 
fi riguardavano come rifplendenti di luce in mezzo alle 
fiamme, che incendieranno il mondo, e quando erano cal- 
ceftati dai manigoldi ed aveano le carni fquarciate dalle 
unghie di ferro, fi confideravano come aflifi in trono con 
GKU’ CRISTO per giudicare in fua compagnia i popoli 
€ le nazioni e per condannare i Principi fteffi, che allora 
li fagrificavano alla loro empietà con decreti si ingiufti e 

à inumani . ^ j , 

Il loro Signore regnerà eternamente ^ Qumaè le verace ro- 
cale dignità , Saranno eglino sì umili in tanta gloria, co- 
me ftati faranno per acquiftarla. Non s’ infuMrbiranno di 
fe medefimi ficcome quelli che abufano della loro grandez- 

, «ai 

(a) Gregor. in Job. I. jj. c. j. (b) Philip. ». T. ij. 

(c) Gregor. in Job. 1. a<. cap" **• 

(d) Miout. FeKx in Gftav. O 4 
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*a ; ma tetteranno k loro corone davanti il trontf di Dìo } 
fecondoché ftà faitto neirApocaliffe (<i) , ed ei farà tutta 
la loro gloria. 

•jjr. 9. Quelli che collocano iti lui la loro fiducia , nt co^ 
Tiofceranno la verità, e quelli che gli fono fedeli in amo- 
re, faranno uniti a lui, perchè per i fuoi eletti vi è gr a» 
xia e felicità, 

^{r. IO. Ma ‘gli empii riceveranno eafligo giu lì a I’ ini- 
quità dei loro penfamentì , poiché han trafcurato il giufio , 
ed hanno aPoJìatato' dal Signore . II Savio due condizioni ci 
addita per acquiftare una gloria sì grande. La prima è dif- 
fidar fenipre di fé medefirao e riporre in Dio tutta la no- 
flra fiducia; poiché qùefto è il mezzo di fo»o/fere e di pra- 
ticare le fante verità, che non Ibno fcoperte che agli umi- 
li. La feconda è ferbarfi fedeli a Dio nell’ amore » che ci 
Ba dato per lui. 

Crediamo affai di leggieri di aver qualche amore per Dio >• 
ma bilbgna guardare ft gli fiam fedeli neir amore, e fe glie- 
lo moftriamo ne’ più alpri cimenti, a cui gli piace talvol- 
ta di efporcr in quella vita . 

Giufeppe fi mantenne fedele nell’ amor di Dio, quando' 
venduto effendo dai' fuoi proprìi fratelli ha fofferto con tanta 
collanza una dura fchiavitft, quando ha preferito la prigione 
agl’ inviti di una femmina iinpudicay e paffato effendo tut- 
to a un tratto da un abiffo di miferìa al colmo della gran- 
dezza fi è mantenuto fermo- egualmente ne’ beni e ne’ 
mali fenza infuperbirfi degli uni nè abbatterli degli altri .• 

Davidde fi mantenne a Dio nell’ amor fuo , quando ha 
fofferto con magnanimità piena di' dolcezza la barerà per- 
fecuzione di Sanile. 

Eller fi mantenne fedele a Dio nell’amore, eh’ ella ave- 
va per lui , allorché di fchiava che era diventata effendo 
Regina, non temè di efporfi alla morte per fai vare il fuo 
popolo. (Quindi tutta la pietà conCfte nel rivolgerli a Dio 
per amore e nell’effere a luì fedele sì nel tumulto che nel- 
la calma e sì nella infermità che nella fanità.- 

Ma gH empiì faranno' puniti fecondo la iniquità de' loro' 

' pen- 

(•> Af«c. V. IO. 


Diyiiiz.uu ‘?y -_jt 


/ 

SPIEGAZIONE DEL CAP. 'III. >iij , 
ptnjeimentì y e fecondo la malizia del loro cuore, perché 
hanno trafcurato lai giuftiziai di cui hanno veduto ne’ tuo- 
ni un si preclaro eferopio, che non hai loro fervito che ad 
irritarli contro élfi ,• mentre che dovea muoverli ad jmi.» 
tarli . Ed hanno cofioro apofiatato da Die , allontanandoli da 
quelli che non hanno odiato fe non perchè gli amici era-' 
no di Dio.- 

ir. II. imperocché chi rigetta fapìenza ed ifiruzione , 
e infelice ; vana è la ft^ranxa di tali perfone , infruttuo-' 
■fe le loro fatiche , inutili le loro opere . Se quando un uo»* 
mo rigetta il cibo del corpo lì ha per difperata la vita di 
lui, che diremo di colui, che rigetta la fapienza e la iftru- 
zionè , che è il foftegno e per così dire la vita dell'anima > 
Finché una perfona ama d’eflère ammaeftrata fi può fpe- 
rar bene dì lei , per quanto fia fiacca a refiftere alle paffio- 
ni ; poiché quefto è il contraflegno,’ che dà GESÙ’ CRI- 
STO per difeemere i fuor eletti. Le mie pecore i die’ egli, 
odono la mia vóce : Oves me<e vocem meam audiunt (a) , 
Effe nonfeguitanofemprela vocefua per ubbidirgli j l’afcol- 
tano per altro ancor prima del tempo da luì fegnato: per 
ufar loro mifericordia , ed hanno caro che loro fi dica la 
verità, quantunque non fieno per anche capaci di abbraccfaiv 
la ,- piuttofto che d’efière adulate con una falfa compiacene' 
za, che fervir non potrebbe che ad -accecarle. 

f^ana è la fperanxa di cofioro, infruttuóje fono le loro f am 
iiche ,' ed inutili k opere loro . Imperocché ficcome rigetta- 
no la fapienza, operano a guifa di perfone, che hanno per- 
,duta il lenno y fi affaticano a foddisfàr le loro-palfioni , cioè 
à reftrignere e ad aggravar fempre piò le loro catene j e 
Cagiona ad elfi rovina l’ oggetto de’ loro defiderii.' 

^ ir. 12- Le loto mogli Jonó infenfate ,- e fcel/eratUftmi i 
loro )f^//."pifordinate fono le loro mogli è pofeia fono|ùe- 
vii' di malizia i loro figliuoli; lo che' ia vedere la doppia Oh- 
bligazione, che hanno i padri e le madri di condurre una 
vita pura ed efemplare; (tante che a proporzione della lo- 
ro cohumatezza e della fregolata loro vita o fanno- piover 
vere 


(a) Jban. i». v. a?. 
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vere le beuedizieni o provocano le maledizioni fopra la lo* 

ro prole. ‘ ^ ^ 

y. ij. Id /oro pofterìtk è maladetta, e beata la fierilc, 
td incontaminata , che non conobbe giacer con peccato i et^ 
la ne godra il frutto , quando fi farà infpezhne delle ani- 
me fante. Maledetta è la loro pofterità, perchè quando 
fcoftumati fono i genitori > i loro figli ad eflì facilmente 
rafTomigliano. 

ieata la fierile ed incontaminata , che non conobbe giacer 
con peccato . Quefte parole del Savio ci lignificano , fecon- 
do aleniti , che una donna che non ha figli , ma che è ca- 
lla nel matrimonio , non è però meno beata , e che la fua 
virtù farà guiderdonata da Dio , benché la fterilità folle 
allora in obbrobrio fra i Giudei . 

Altri hanno penfato che il SaVio colle riferite parole ab- 
bia voluto accennare lo flato delle Vergini , febbene folTe 
quello ignoto al popolo Giudaico, e ne folTe riferbata la 
gloria alla legge nuova . Die’ egli adunque che quelle fo-, 
no beatamente fterili , che pure lì confervano ed immaco- 
late, affinchè fante eflendo e vergini non folo’del corpo , 
ma dello fpirito , degne fi rendano d’ eflfere le Spofe non 
di un uomo, ma dello fteflb Dio. Ed ei foggiugne, che fe 
gli uomini ignorano il pregio di uno 'flato sì puro , Dio 
nondimeno ne farà la ricompenfa, allorché diflribuirà le co- 
rone alle anime fante. 

V. 14. Beato pure f Eunuco y che nelle fue opere noncom- 
mìfe iniquità y e non ebbe malvagi penfieri contro Dio: im- 
perocché per la fua fedeltà gli verrà dato uno fcelto prèmio y 
ed un* accettiffima forte nel tempio di Di * . 

■j^. 15. Imperocché gloriofo è il frutto delle buone fati- 
che, e la radice della fapienxa non ifeade. Il Savio ^accen- 
nai qui gli eunuchi volontarii , di cui parla GESÙ’ CRI- 
■ 5 TO nel Vangelo (<t) , che fonofi fatta una fanta violen- 
za per diventar Re nel Cielo . Egli dice che fono beati , 
purché fieno mondi non folo nelle opere , ma ancora nel 
penfieroy cioè, deggiono combattere con fomma fermezza 
tutti i penfieri , che fono rei e contrarii alla caflità ; quan- 

tun- 
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tunque Dio talor permetta per umiliarli colla efperienaa 
delli’loro debolezza, che la loro immaginazione loro mal- 
grado ad eflì rapprefenti cofe , che fi condannano « con 
raccapriccio fi rigettano dal loro cuore. 

Ter che per la fua fedeltà riceverà uno f ce Ito premio . 

Di tali perfone dicefi nell’ ApocalilTe {a) , che non fonofi 
eglino contaminati colle donne , perché fono puri e feguono 
/■ Agnello da per tutto dove va . Seguono da per tutto T 
Agnello in quella vita , e lo feguiteranno parimente nell’ 
altra. La loro gloria pareggerà la perfetta loro fedeltà, e 
non è nota che al folo Dio la grandezza della loro ncom- 
penfa. 

GUriofo è il frutto delle buone fatiche . Bifogna travagliar 
molto per confervare inviolabilmente il teforo della cafti^ 
tà. Non v* è giorno fenza conflitto, dice Sant’ Agollino, 
e ben difficile è la vittoria; Quotidiana pugna isn rara vi- 
Sorta . Ma invincibile nelle anime calle colui fi mantie> 
ne , che loro ha detto in perfona degli Apolloli, cherap- 
prefentavano tutta la Chiefa; „ Abbiate fiducia; Io no 
„ vinto e vincer deggio il mondo; “ Confidìte: ego vici 
mundum . 

Quantunque la callità fia una virtù,' che fantifica il 
corpo , efla nondimeno rifiede nel cuore , ficcome dice un 
Santo. E’ radicata nella carità , che infeparabile è dalla 
lapienza , e quefia radice non ifcade giammai . Quindi la 
fapienza è il principio e come il tronco della callità , e 
la calliià è come il frutto e l’ornamento della fapienza. 

y. 1 6. Ma t figli degli adulteri periranno immaturi , e 
refierà fierminata la f chiatta dì un letto iniquo. 

17. £ quancC anche fiano di lunga vita , non verrap 
contati per nulla , e fino l' ultima loro vecchiaia farà fen- ' 
z.a onore. 

if. 18. E fe mttojono più prefio y pur non avranno fperan- 

, e nel giorno in cui fi farà cognizione di tutte, non fa*^ 
rà chi gli confoli . 

ir. 19. Imperocché funefio è il fine d' iniqua /chiatta. 

Quelle parole fono abballanza chiare. Fanno efle vedere 
ciò 

<a) Afoc. i<. v. -i. 
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ciò che dianzi è ftato detto, in che modo paflìrio ne’ hg:li 
i difordini dei genitori , quando maflìmamente*la ^leffa 
loro nafcìtà è il frutto del delitto; ix)iché eflendo per. lo 
più limili a quelli, da cui traggon l' origine, fe pur Dio 
con una ftraordinaria mifeticordia non li fa riufcife da lo- 
ro diverfi j o vanno ben prefto a perire con una fine vio» 
lenta e precipitata, o dopo elTerfi immerfi nel viz-o ter- 
minano una inonorata vecchiezza Con una morte mifera al 
pari della loro- vita^ 

CAPITOLÒ IV. 


Paragone tra i posteri del giusto e dell’ empio , e tra 

i FIGLI LEGITTIMI E ADULTERINI* MORTE DEI GIUSTI MA- 
TURAI O IMMATURA, SEMPRE FELICE, 


' 1 , 



éntm memoria 
mam apui 

apvd bominfs 


Quam pul- 
chra efl ca- 
ftd generai io 
citm clarì- 
iàie ! im- 
mortalis efl 
ìUius , quo- 
fìeum nota 


3. Cum prafens efl y ìmi- 
iantur ìllam'. Ò’ defiderant 
e am, cum fe eduxerìt in 
perpetuum coronata trium- 
pbat, ìncoinquinatorum eer- 
taminum premium vincensj 

j. Multigena autem impio- 
‘ rum multitudo non erìt uti- 
iis , fpuria vitu/amina 
Itton dabunt radiees altas , 


Quanta é 
bella una 
cafra fchiat- 
ta colla chia- 
rezza della 
•virtù / Im- 
mortale èia di lei memòria, 
poiché ella è riconofcìùta 
preflb Dio, e preflb gli uo- 



mini , , 

i. Quando efra è prefente 
quelli la imitano, e quando 
s’è dipartita la bramano, ed 
ella coronata in perpetuo 
trionfa da vincitrice e ripor- 
tante premio nei certami d' 
incontaminatezza , 


Ma la fchiatta degli 
empii per moltiplicata che 
fia , non riufcirà utile ; i 
germogli bafrardi dell'arbore 
" ■ non 




/'\ 
t I 
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j 
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tee fiahih firmamentum (oi- non faranno radici {^ofonde, 
kcabunt, nè ppleranno ftabii peda- 

4, Et ft i/f ramts in tem- le. 

por 9 germinaverint ^ infirmi- 4. E feper un tempo ger- 
ter pofita, a vento (ornmo- moglierajiino dei rami , (ìc- 
vobuntur , Ì9* « nimietate come |^.rò quelli fono di de- 
V^ntorum fradicabuntur ^ bole pianta > faranno feoiQ 

dal vento ^ e dalla violenza 

5, Confringentur entm ra- dei venti fradicati, 

rnt ìnconfummatìyisp frndns 5. I rami non ancor per, 
ilkrUm inutì/es, acerbi fezipnati andranno in p^zi, 
ad mandufandum^ i?' ad ni- i frutti refteranno inutili, a- 
hilum apti^ cerbi da mangiare, e buoni 

6, Ex inìqnis enim fomnif da nulla, 

finì , qui nafquntur , tefies 6. Imperocché i figli chQ 
junt nequìtia adverfus pa- nafeono d’iniquo letto, fono 
r^ntef in intqrrogatione Jua , teftimonii di malvagità con- 
tro i lor genitori, allorché 

7 , Jufius autem fi morto ne vien fatta ìnquilLtione , 

praocqupatus fueritf in re- 7.’ Ma il giufto quando 
frigerìo erit , anche venga preoccujpai‘,0 da 

^ SeneSius enim venera- inorte, farà in ripofoj , 
bilis efi non diuturna, »fr 8. imperocché la vec«chia- 
que annorum numero compu- ja venerabile non é giià la 
\ata\ attempata, qè la conteifgia- 

Cani autem funt fenfus ta a numero d’anni, 
l)ominis,et cetas feneSutis vi^ S>. Ma la canizie è il feni 

ta immaculata . no degli uomini , e l’ età vec- 

chia è la vita illibata, 

10, Tlacent Deo failus efi 10. Colui, che a Dio pia- 

dileSus fis'vivens inter peq- ceva,è ftato amato » & tra- 
catorei trarulatus eft . fportatq fuor dei peccatoti tra 

\ quali viveva , 

11, Raptus efi, ne mali- ii. Fu rapito, ^ affinché la 

tia mutaret intelleiium e)us, malvagità non gli mutafle 
autne fiSiodeciperit animam l’ intendimento, ed una m- 
jllius* gannatrice apparenza non gli 

feducefle l’ anima. , 

ja. Fafeìnatìo enim nnga- X 2 « Imperocché una^^fra- 
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tìtatis obfcurat bona^ 
conlìantia concupì fcentide tran» 
fvertit fenfum fine malitta.\ 

• xj. Confummatus in brevi 
'^plevìt tempora multa, 

t 

14. T tacita enim erat Deo 
tnìma illius : propter hocpro- 
feravìt educere illum de me- 
dio inìquìtatum. Topuli au- 
tem vìdentes, non intel- 
ligente s , nec ponentes ìnpra- 
cordiìs talìat 

15. Quonìam gratìa Dei, 
Ò' mifericordia eft in fan-\ 
Sos ejuì j refpeUus in e- 
leBos illius . , 

16 . Condemnat autem ju- 
fius mortuus vivos ìmpìos , 

Juventus celerìus confunu 
mata longam vìtam injufii. 

17. Videbunt enim finem 
fapientis , is’ intelligent, 
quid cogìtaverit de ìlio Deus , 
^ quare muniertt illum Do- 
minus . 

18. Videbunt , i?» conte- 
mnent eum: illos autem Do» 
tninus irridebìt. 

ip. Et erunt pofl hac de- 
ctdentes fine honore, dj' in 
contumelia inter mortuos in 
. perpetuum: quoniam difrum» 
pet illos infiatoi fine vece , 


ienza: 

fcherìa ci afFafcIna ih thodo 
che ci ofcura il vera bene, 
e l’ impeto volubile della con- 
cupifcenza prevertifce una 
mente che éfenza malizia. 

[ ij. Perfezionato in breve 
fpazio di tempo compì il cor- 
fo d' una lunga vita. 

14. Poiché la di lui ani- 
ma era accetta a Dio, per- 
ciò egli follecitò a trarlo da 
mezzo alle iniquità. I popo- 
li vedono cotali cofe,e pur 
non le confiderano , nè li 
pongono a riflettere, 

15. che grazia e miferi-' 
cordia di Dio è verfo i fuoi 
fanti, ed infpezione Benigna 
verfo i fuoi eletti. 

16. Ma 11 giuflo morto 
condanna gli empii vivi , e 
una gioventù ben prefto com- 
piuta condanna la vita lun- 
ga deU’ingiufto. 

1 7. Imperocché coftoro veg- 
gono la fine del faggio, ma 
non confiderano ciò che Dio 
abbia di lui penfato, e per- 
chè il Signore l’abbia mello 
al ficuro. 

18. Eglino lo veggono e 
lo difpregiano,ma il Signo- 
re fe ne farà beffe di loro.' 

19. Dopo di che colloro 
cadranno difonorati, edin i- 
gnominiatra moni a perpetui- 
tà i poiché gonfii come laran* 
no 0)> manderà inpezs 


(t) Il teflo : Gettandoli a fredpi/Jo « 


Digitized by Google 


ì 


C A P I T. 

i{^ commovebit illos a fu»- 
damentts , Ì3r< ufque ad fu 
fremum defolabuntur > ^ | 

runt gementes y memoria 
illorum peribit^ 


‘ ao. Venìent in cogitatìone 
peccatorum fuorum- timidi , 
(3>> tradueent illos ex adver- 
fo iniquitates ipforumt 


O L o IV.' aar 
zi , fenza che nè pur faccia^ 
no fentire un zitto, gli fcrol- 
lerà fino dai fondamenti , e 
faranno ridotti alla eftrema 
difolazione. Saranno addolo.. 
rati, e la loro memoria pe- 
rirà . 

ao. Verranno tremanti al 
conteggio dei loro peccati, e 
le loro iniquità ftefle, che 
fe gli ^efenteranno di con- 
tro, gli renderanno convin^ 
ti. 


'spiegazione del capitolo IV. 

\ 

1 , * 
•jf. I, ^^^Quanto e bella una cafia f chiatta colla chia- 
I 1 rezza della' virtù / Immortale d la di lei 
memoria , poiché ella e' riconofciuta prejffo 
Dio , e preffb gli uomini . O come bella è una gene, 
raaione cafta e vergine, poiché defla è perfettamente con- 
forme a GESÙ’ CRISTO , che è il Spofo , e fegue non 
Iblo i fuoi comandamenti , ma i fuoi configli . 

Ben degna è di ofTervazione una lode si llraordinaria 
della verginità ; poiché non era allora il tempo di una co- 
tale virtù, che propria non è della legge vecchia, ma del- 
ia nuova. Però Salomone ne’ fuoi Proverbii, ove ci efpo- 
tie una immagine si eccellente di tutte le virtù, che s’ in- 
contrano nella vita umana, non loda che la cafiità delle 
donne. maritate, nè alcuna più perfetta ne propone della 
prefente; lo che ha fatto dire a Sant’ Ambrogio (<i)j„che 
„ la verginità trae la fua origine dal feno dello fteffo 
,, Dio, e che bilògnava, che il Figliuol di Dio fi^ facefle 
nomo » e diventafle lo Spofo immortale delle anime pu. 

^ » re, 

(a) Ambrof. lib. a. de Virg. 
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re, per far fiorire fulla terra quello germe del ciclo e 
„ render gli uomini fimili agli Angbli. 5‘ 

Ma quel che dal Savio fi uggiupw per encomio della 
verginità , racchiude un importantiflìmo ammaeftraoiento # 
La get$erézione cafta è bella» die' egli, allorché va congiun- 
ta ro//« chiarezxa» La cafiità è bella , quando rifplende 
non folo agli occhi degli uommi, ma agli occhi di Dio. 
„ La verginità, dice ^ Bernardo, é'Ia lampada, e T amor 
„ di Dio, che fempre è umile, è l’ólto< che la 'ia riluce- 
„ re > Se la vergine è umile ,-ella porta 'il fuo olio coA 
„ lei , e la fua lampada getta un vivo fptendore . Se la 
„ .vergine è fuperba , ella non ha olio , come olio non 
„ avevano le vergini ftolte,' e benché getti un falfq lu- 
„ me a’ fuoi proprii occhi e a quei degli altri, lafualam- 
„ pada è già eftinta davanti a Dio» 

Però niente è più gloriofo ' della verginità , purché la 
vergine odii la fua gloria , è non avendo amore che per 
Dio non abbia che difpregiq per fe ’medefiitìa, £d affinchè 
quelle, che Dio ha pollo in tale fiato, cqnfervino il dono 
della verginità, ché è grande, mediante quello’ dell’ umil- 
tà, che anche è più raro e più necelTario, deggion elleno 
ben pe^e le eccellenti parole di Sant’Agoftino. „ Oyer- 
„ gine facra, ti èra lecim il rnsuitarti , ma non è raalle- 
,, cito rinfuperbirfi. Tu hai difprezzato il matrimonio , 
„ che è la forgente della vita degli " uomini , ' e ti lafci 
,, corrompere ^11’ orgoglio, che %to é il principio tóla 
„ nwrte dell’ Angelo: Una vergine umile meglio è cer- 
„ tamente di donna maritata] umile com* elfe; ma 
,, una donna maritata umile meglio è di una vergine fu- 
„ perba : “ Malhr eji virgo bumilh quam maritata htt- 
mìfia i meltor efi maritata bumilis quam virgo fum 
perba . , ■ . • . . 

it. ». Quando effa è prejànte quefii la imitano» e quatai 
do s'd dipartita la bramano» ed ella coronata in perpetua 
trionfa da •vincitrice » e riportante premio ne' certami d' in- 
coatamìnatetza . Non Iblo gli uomnini la (limano , ma la 
imitano; però le veigim producono altre vergini . La defi- 
derano» allorché fi é dipartita . Gli uomini defiderano le 
perfone cafte e vittuofe, allorché muojoao j poiché non 

v’ha 
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Vha còfa che tanto innamori , quanto Io fplendore e la ', 
^llezza di quella virtù , e ficcome il vizio ifpira orro- 
re , così la purità imprime in tutti gli animi una religio- 
fa venerazione. 

Di quello modo efla è in onore davanti agli uomini , e 
il Savio moftra di i)OÌ quanto ’fia onorata da Dio . Efla ' 
e' coronata per Sempre di ,una gloria,'^ affatto particola- 
re, perchè le vergini feguiteranno 1 * Agnello da per tutto 
dovè andrà; ed otterrà la palma , che li è acquillata con 
tanti conflitti , per ferbarfi pura Tempre ed inviolabile di 
corpo e d’ aniriia . Imperocché qttefia corona fpetta propria- 
mente alle vergini Criftiane, che tali fono nel cuore in 
virtù di un movimento d’amore verfo Dio, per imitare la 
fua perfetta piuità^ e che sì umili fono come fono cade; 
e non a quelle, che fi mantengono vergini per qualche 
uman rifpetto , 0 per un abborrimento naturale a tut- 
to ciò che offende l’oneftà . 

TÌt.j. Itia la /chiatta degli empii per moltiplicata chefia^ 
non riufcira utile ; i germogli ’baftardi deir arbore non fa- 
ranno radici profonde 3 nè poferanno ftabil pedale, 

if. E fe per un tempo germoglieranno dei tamii Sicco- 
me però quelli fono di debole pianta ^ faranno fcojft dai ven- 
to ^ e dalla violenza dei venti /radicati. 

i/’. 5. I rami non ancor perfezionati andranno in pezzi , 
i frutti refieranno inutili , acerbi da mangiare, e buoni da 
nulla . 

6. Imperocché i figli che nafcono d" iniquo letto fono tefti- 
monii di malvagità contro i lor genitori, allorché ne vien 
fatta inquifizìone . La ftirpe degli empii , comunque fia 
ns^tiplicata , non profpererà , o perchè non durerà lunga- 
mente o perchè non farà lungamente in onore . I rampolli 
ballardi non getteranno profonde radici, nè fi afloderà il 
loro tronco, perchè la maledicono anneflà alla diflblutezza 
de’ padri va per lo più a ricadere lòpra i figliuoli. 

Si può ancora dare a quelle parole un fenfo più fpìri- 
tuale. Allorché. l’anima concepifce un’ idea, la cui appa- 
renza è relativa a Dio , ma che da lei in effetto non fi 
forma fe non per foddisfar fe medefima, quantunque a fe 
diflìmuli la legreta fua intenzione con falfe mire, eh’ ella 
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fi propone ; può dirli , che tale virtù , che fembra buona « 
c nondimeno un rampollo baflardo , il cui tronco non fi 
alfoderà . Che fe ella germoglia alcuni rami coll’ utilità o 
vera o apparente di un bene palTeggero , allorché venuto ^ 
farà il tempo della tentazione , la tempefta fradicherà 
quella pianta non piantata dal Padre celeue. I frutti, che 
da elTa nafceranno^ faranno amari , perchè parteciperanno 
della corruzione del tronco. 

Per la qual cofa la virtù efler dee {labilità fopra un fon- 
damento inconculTo, qual è la purità e Tumiltà del cuo- 
re, che fa che un uomo va linceramente a Dio, conofce 
i fuoi difetti , procura di correggerfene , e combatte con- 
tinuamente contro fe fteflò . Senza quello i rami della vir- 
tù non fono alimentati; fi fpezzano facilmente per la vio- 
lenza della tempella. Che fe producono alcuni frutti , fo- 
no inutili ed acerbi da mangiare ^ poiché Dio non gulla 
fe non quello che ha egli fatto , e niente è buono fe 
non ciò che vien dalla dolcezza della fua grazia e. dalla in- 
fluenza delfuo Sparito. 

Tir. 7.. Ma il giufio quando anche venga preoccupato da 
morte , [ara in ri^ofo ; 

8. imperocché la 'vecchia] a venerabile non è già la at- 
tempata , nè' la conteggiata a numero d’ anni . 

5>. Ma la canizie è il fenno degli uomini ,■ a /" età 
vecchia è "la vita illibata . Non è mai precipita- 
ta la morte de’ giulli . Sien eglino giovani o vecchi y 
muoiono ficcome nafcono , nel momento fegnato da Dio , I 

e la morte loro è un ingreflb in un fànto ripofo. Un giu- 
llo, è vecchio ancora nella fua gioventù,- perchè la gloria 
della vecchiezza non è il numero degli anni,- ma la f^idì- 
tà di una virtù e di una -fapienza confumata dalla medi- 
tazione e dall’ efperienza di una lunga vita . 

IO. Colui che a Dio piaceva, è fiato amato, e trafpor- 
tato fuor dei peccatori , tra i quali viveva. 

Tir. II. fu rapito, affinchè la malvagità non gli mutaffe 
r intendimento , ed una ingannatrice appareptui-noti gli fe- 
dttcejfe f anima,- ’ I 

Tir. 12. Imperocché una frafcherìa ci ajfafcina in modo 
che ci ofcura il vero bone, e l' impeto^ volubile della co»- | 

CUn 
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tupifcenza' prevertifce una mente che è fenza maliziec l 
Siccome il non procurava che di piacere a Dio , co- 

sì fu amato da lui; ed una morte pronta fu la ricompenfa 
della purità della fua vita. Dio l’ha tolto a fe , affinchè 
le ingannevoli apparenze non feduceflero l'anima fua i con-, 
cioffiachè agevoi cofa è fuggire il vizio, allorché fi moftra 
colla natia fua deformità, o. feguitar la virtù allorché fa 
pompa agli occhi /loftri della fua bellezza . 

Ma ciò che ren^ il mondo sì pericolofo, dice un San- 
to , è che il vizio e la virtù hanno prefo in eflb lefem- 
bianze l’uno dell’ altro, e fono sì difficili da diftinguerfi , 
che il più delle volte, fenza che noi ce ne accorgiamo, il 
vizio trova mezzo da farli onorare, e difpregevole diven- 
ta la virtù. Tutto ciò che fembra grande nel fecolo non 
è che un giuoco puerile; e nondimeno fi mefcola incotàli ' 
baje una sì contagiola malignità, che la Scrittura adope- 
ra il vocabolo di affafcinaménto , 

Imperciocché ficcome v’ha negrlncantefimi una fegreta 
virtù , che s’innalza fopra la natura e che fa prodigi!, che 
non fi poffono comprendere, così l’afpetto ed il commer- 
cio del mondo , nelle cofe pur anche , le quali fembrano 
indifferenti, imprime macchie e’fparge tenebre nelle ani- 
me, che le rendono a poco a poco fchiave della concu- 
pifcenza e delle paflioni , in una maniera che ci parreb- 
be incredibile , le non ne foffimo convinti dall’ efpe- 
riertza * ^ - 

if. 13. Terfeztonato id breve fpazte di tempo compi il 
corfo d’una iun^a 'vita. „ Il vero giufto , dice S. Bernard . 
,, do (a) , compie in breve una lunga carriera . La fua vi- 
,, ta è rinchiula in un circolo angufio ; ma egli ha per 
„ obbjetto un elTere infinito , e il defiderio del fuo cuore 
„ non ha confini. Ei vorrebbe fervire eternamente colui, 

„ che è eterno; però fi acquifta in pochi anni unaricom- 
„ penfa che non ha tèrmine, perchè fe avanzaffe ognora 
„ m età non ceflerebbe di crefcere in meriti. “ 

- Ì[. 14. Toicbc la di lui anima era accetta a Dio , per- 
fìò eilì follecitò a trarlo da mezzo alle iniquità , l popoli 

VS^ 
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'^e4onò cvtalì cofe ì » pur non h eonfiderano i nè ^ pongòM 
** riflettere j ' . 

l il. i$i che gtaxia e mifericordia di Dìo è 'Vérfe ì /nei 
.fanti , ed ifpezione benigna Derfo t fuoì eletti * Gli uomi-> 
ni giudicano fecóndo la difpofizione del cuor loro e iljloro 
penfiero è proporzionato alla loro capacità . Siccome ama- 
1)0 coftoro i beni della terra, e ancora più la vita necef- 
faria per goderne, credono Che fia una .grande fciagura il 
Tirrianerne privi per una pronta morte. «Non conofcononé 
Dio , tìè 1 fuoi eletti , nè la mirabile condotta da lui te- 
nuta fopra di loro, e non comprendono che la profperità 
ó l’avverfitài la vita o la -morte j e che ogni cófa gene- 
ralmente contribuifee alla loro fantificazione e alla loro fa* 
Iute. Per la qual còfa quando gli eletti di Dio fono infe- 
lici fecondo il mondo, quelle perfone s' immaginano facil- 
mente che non fono veri fervi di Dio, poiché fon eglino 
sì male ricompenlati ; dove che dovrebbero conchiudere per 
roppofito# dice Sant* Agoftino , che i beni della terra fono 
falli beni , poiché Dio li dà a’ fuoi nemici , e i beni del 
Cielo fono i veri, poiché Dio li riferba per quei che fono 
amati da lui i 

- ir. i6i Ma il giuflo mo’rto tbndanna gli empii vivi , 0 
una gioventù ben preflo compiuta condanna la tita lunga 
deir ingiufto*. Gli empii condannano il giudo , veggendo 
che si predo morì; ma la fua morte d«da condanna la Io- 
ta vita, poiché malgrado il reo loro efempio e la loroìn- 
’giudieia egli fi è acquidato copiofi meriti in pochi anni . 
£gli vide lungamente (guanto bada fopra la terra per ac* 
quidare il cielo; ed eglino ali'^incontro non rimangono in 
quedo mondo fe non per accumulare un teforo d’ira ; c 
•rendere la loro vita colpevole tanto più, quanto eflàèpii 
lunga . 

ifi. 171 Imperocché coftoro veggono la fine del faggio , ma 
non confiderano ciò che Dìo abbia Ai lui penfato^ 9 perché, 
il Signore rabbia meffo al ficurot 

18. Eglino lo veggono e lo difpTegiaito y ma il' Signor 
\e fe ne farà beffe di lorok Gli empii vedranno la fine del 
Caggio, la quale tanto più é felice, quanto è parfa mùprc- 
tij^tata ; t non tòmprenderanno i difegni di Dio lii lui ^ 
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nè perchè il Signore l’ha meflb in ficuro col’rettdereperlui 
la morte un alilo, che lo liberi da tutte le tentazioni di 
quella vita. 

Lo vedranno e lo difprezzeranno , e il Signore fi fark 
beffe di loro . Eglino giudicheranno di tali cole , infinitar 
mente foperiori alla loro capacità, da fanciulli e daftolti; 
perchè non comprenderanno che quella nwrte del giullo è 
la fua gloria e la fua ricompenfa ; poiché rende l’ anima fua 
così immutabile nell’amore, ch’efla ha per Dio» COPi’ 4 
immortale nella fua natura • 

i/’.i^.Dopo di che cofioro cadranno difonorati j ec^Jnigno^ 
minta tra morti a perpetuità ; poiché gonfii come faranno » 
gli manderà in ptzzi , fenza che né pur facciano fentirOL 
un zitto , gli fcrollerà fino dai fondamenti y e faran- • 
no ridotti alla efirema depilazione . Saranno addolo- 
rati , e la loro memoria perirà . Inonorata farà la morte 
degli empii. Eglino aveano vivamente defiderato di eter-s 
nare la loro gloria in quella vita, e faranno allora coper- 
ti di un obbrobrio fempiterno. Il Signor® li fiaccherà , li 
dillruggerà fino da’ fondamenti, li ridurrà all’ ultima defo^ 
lazione. Gli empii faranno allora fotto la mano di Dioco-« 
me una cafa incenerita dalla folgore. Ma una cafa non ha 
anima per elTer fenfibile alla fua dillruzionej dove chel’a.^ 
niraa degli empii fopravvivrà fempreafemedefima, per eC^ 
fere in eterno penetrata dal fentimento della fua ruina,il, 
cui pefo e la cui oppreifione le iàrà inevitabile del pari e J 
Jnfopportabile . 

ÌJ..ZO. Verranno tremanti al conteggio dei loro peccati , 

§ le loro iniquità fieffe i che fe gli prefenferaano di contro ^ 
renderanno convinti . Sembreranno pieni di IjpaventQ 
nella memoria delle loro ofifefe, di cui faceanfi beffe ed an.^ 
zi gloriavanfgne in quella vita. Le dimeni icavanoì to» 
Ho che avevanle commefle ; ed allora loro malgrado fa 
ne ricorderanno , ed una tale memoria li riempirà di 
fpavento . 

Le loro iniquità fi folleveranno contro elfi per accufar-* ' 
li, perchè non avranno voluto entrare'ne’ fentimenti dell% 
penitenza, a cui gl’jnvitava la bontà di Dio, e che indu- 
peadoli ad accufarfi e a punirli da fe medefimi avrebbe fa 
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lore fatto piovere le grazie dal Cielo e la mifericordi^ de^ 
loro Giudice in quel giorno sì Uemendo^ 


capitolo V, 


Gu EMPII DOPO MORTE CONFESSANO I 
LA VIRTÙ* DEI GIUSTI. PENA CHE 

Dio . 


LORO FALLI < E LODANO 
Aft ESSI VIENI DATA DA 



Vttc flahunt 
jufti in ma- 
gna conftan- 
tta adverfuj 
ets , nui fe 
anguftiave- 
rttnt i Ì3T> qui abftulerunt la- 
bores eorum,. 

■ « 

I 

2 . Videntes turbabuntur 
timore horribili , iS' mirabun- 
tur in fubitatione. infperat<e^ 
falutìs , 

j. dieentei intra Jej pce- 
mhentiam agentes, is^ \hra 
angufiia fpìritus gemenhs :1 
Hi j'ttnt y quos habuimus ali-' 
quando in 'derifum , is>' in 
fimilitudinen% improperi^. 

/ 

, 4 . infen/ati nlitamil.T 
ìorum <eftimabamuj infaniam , 
finem illortim fine bonorei 
5 . Ecce qUQmoda computa- 
ti fum inter filhs De i , ijn 



Llora lì pre-. 
fenteranno’i 
giufti con 
gran fidan- 
za contro co- 
loro che gli 
angulliarono , e che lorotoJ- 
fero la mercede delle loro, 
fatiche . 

2. E quelli empii in ciò. 
veggendo rimarran turbati di 
orribile fpavento , e refteran- 
no ftupiti in veggendo di 
repente tale da ejft inopina-, 
ta lalute, 

e tocchi di pentimento , 
e di angofcia di fpirito fo- 
Ipirando fi diran tra di loro: 
Quelli fon coloro, che noia- 
vevamo una volta in derifio- 
ne , ed in parabola d* impro- 
perio. 

4. Noi infenfati riputava- 
mo la lor vita una pazzìa, 
!ed il fine loro difonorato. 

I 5. Ma ecco come eglino 
fono contati tra i figli di 
Dìq, 
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fnter fanéhs fors ìlkrumeft. 

6 . Ergo errMv'imus a vìa 

hieritatis , ]ujiitia lumen 
non luxit nobist 
tellìgentìds non eft ortus no- 
bis, • 

7. Zaffati fumus in via i- 
niquitatis iy perditionis yis> 
ambulavìmus vias dij^ciles-, 
viam autem Domìni ignora- 
Ifìmus . 

8. Quid nobìs profuit- Su- 
perbia i' aut dìvìtìarum ja- 
hantia quid contulit nobis ^ 

9. Tranfierunt omnia illa 
tamquam umbra yiytamquam 
nuntius percurrens, 

10. et tamquam navìs , 
qu<e pertranfit fiuilùantema- 
quam: cujui , cum praterìe- 
rìty non eft veftìgtum tnve- 

nire , neque femitam eqrina 

illius in fiuSibus: 

11. ,Aut tamquam avts , 
qu<e tranfvolat in aere^ cu- 
lus nullum invenìtur xtrgu- 
mentum itineris^fed tantum 
fonim alarum verberansle- 
vem'Ventum,h' feindens per 
vìm itineris aerem: commo- 
tìj alis tranfvolavit , ò* poft 

. hoc nullum fignum invenìtur 
itineris illius: 

t 

12. Uut tamquam fagitta 
emiffa in heum deftinqtum, 
divifus (ter contìnuo in fe re- 


an 

Dio, e la loro ■ porzione è 
tra i fanti. 

6 . Dunque noi aberraramo 
dalla via della verità ; la luce 
della giuftizia a noi non fplen- 
dette , e il fole d’ intelligen- 
za a noi non levollì. 

7. Ci fiam ftancheggiati 
nella via d’iniquità e di per- 
dizione , camminammo ura- 
de difaflrofe, ed ignorammo 
la via del Signore. 

8 . A che mai ci giovò la 
fuperbiaìcheci recò di van- 
taggio la odentazione delle 
ricchezze.*? 

p. Tutte cotali cofepalTa- 
ron qual’ ombra, e qual cor- 
riere, che va per elpreflo; 

10. e qual nave, che va- 
lica l’acqua fluttuante , della 
quale, paflata che fìa, piò 
non riefce di trovare la trac- 
cia, nè il fentiero della fua 
carena nei flutti; 

11. o qual augello, che 
vola per aria, del cui viag- 
gio non fi rinviene alcun fe- 
gno , ma fol fi fente il fuo- 
np dell’ ali, che l’aria leg- 
giera percuote, e la fende 
con quell’impeto ftridoloj e 
dopo che col moto dell’ ali è 
volato oltre, più non fi tro- 
va alcun fegno del fuo paf- 
faggio; 

1 2. o come r aria divìfa 
da un dardo tirato al berfa- 
glio, la quale fubito torna a 

P 4 ria- - 


clujut eft yUt ignonxur tran- 
fitus illìus . 

ij. Sic iy nos nati contì- 
nuo defivimus ejfeiiy virtu- 
tìs quidem nullum fignum va- 
lutmus oftendere : in maligni- 
tate autem noftra confumptì 
fumus . 

14. Talìa dìxerunt in in- 
ferno hi 3 qui peccaverunt: 

1 5. Quonìam fpes impìì 
tamquam lanugo eft , qu<e a 
•vento toUitur: iy tamquam 
fpuma gracìJìsj quàS a pro- 
cella dijpergitur : (y tamquam 
fumus 3 qui a vento dì^ufus 
efi : iy tamquam memoria 
befpìtis uttìus diti pratereun- 
tis , 

ì 

16. Jufti autem in perpe- 
tuum viventi iy apud Do- 
minum eft merces eorumtiy 
cogitati» illorum apud jlltìf- 
fimum. 

17. Ideo accipient regnum 
decor is 3 iy diadema jpecìeh 
de manu Domìni', quonìam 
denterà fua teget eos 3 iy 
brachi» fanSo Juo defendet 
illos . 

iS. xAccìpìet armaturam 
zelus illius fiy armaiit crea-- 


riunìrfi, ficchè più non fin- 
conofcewlluogo , per ove quel- 
lo pa£sò. 

ij.Così anche noi appena 
nati abbiam tofto ceflato di 
efiftere in wV/t . Noi non fiam 
capaci di moftrare fegno al- 
cuno di virtù, e fiam con- 
fumati nella noftra malizia. 

14. Così dicono «neir infer- 
no coloro che peccarono: 

15. Poiché la fpeme dell’ 
empio è come una lanuccia 
che viene dal vento portata 
via , e come una fpuma leg- 
giera, che vien difperfa dal- 
la procella, e come un ^fu- 
mo,che è diflìpato dal ven- 
to, e come la memoria di 
un ofpite pafleggiero, il qua- 
le non fi fermi che tuia lo- 
ia giornata . 

16. Ma i giufti vivranno 
in eterno, preflb Dio fé la 
loro mercede, rAltiflìmo fi 
prende penCero (i) di loro. 

17. E però effi riceveran- 
no dalla man del Signore un 
regno gloriofo, ed uno fpe- 
eiofo diadema: poiché- egli fi 
porrà al coperto lòtto la fua 
deftsa, e gli difenderà col 
fanto fuo braccio. 

iS. Il di luì zelo fi rive* 
ftirà'di tuti^ armadura , ed 


LA SAPIENZA. 
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(i) Modo di dire, che iìgoifica , come ognun st : 

cura. 
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tur am ai ultìonem inimico- 
rum. 

i^. Induci prò thorace )«- 
fiitiam , iy accipiet prò ga- 
lea judicium certum. 

20. Sumet fcutum tnexpu- 
gnabile aquìtatem: 

21. .Acuti auiem durami 
tram in lanceam^ ^ p^g»a-\ 
hii cum ilio orbis ierrarum 
conira ìnfenfaios. 

22. Ibufii direSe emijjio- 
nes fulgurum, tamquam 
a bene eurvaio arca nubium 
exierminabuniur ad cer- 
tum locum infiUeni. 

23. Ei a peirofa ira pie- 
na miitentur ^randines : ex- 
candefcei in tllos aqua ma- 
rist Ì3^ fiumina concurreni 
duriier. 

14, Conira tllos ftabìi fpi- 
rìius viriuiis y iy* tamquam 
turbo venti divida illosziyt 
ad eremum perducet omnem 
terram iniquitas illorumyis* 
malignitas gvertet fedes po- 
tentiuf^. 


armerà le creature a vendei* 
ta dei nemici. 

19. Veftirà per usbergo la 
giuftizia , e prenderà per el- 
mo un (incero giudizio. 

20. Prenderà la rettitudi- 
ne per impenetrabile feudo. 

21. Aguzzerà per lancia 
ir^ rigorofa , e l’ univerfo com- 
batterà con eflfo contro [gl' 
infenfati . 

22. I fulmini fcagliati an^ 
dranno a dirittura, e lancia- 
ti dalle nubi, come da un 
arco ben curvato falteranno 
al marcato berfaglio. 

2 j. Dair ira f>etriera faran- 
no gettate a pieno gragnuo- 
le; contro e(Ti farà in efean- 
defeenza l’acqua del mare', 
ed i fiumi faranno furiola al- 
lagazione. 

^4. Si prefenterà cóntro 
- violento, egli 

)me un turbi- 
liquità ridurrà 
I tutta la terra in diferto, « 
Ila malvagità getterà foflo- 
jpra le fe^ dei polenti. 


'efli un vento 
Ifparpaglierà c 
ine; la loro i 
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•p, X, a Lhra fi prefenteranno i giufti con gran fidanze, 
contro coloro' che gli a nguft tarano , e fhe lort 
^ tolfero la mercede delle loro, fatiche. Avendo 
il Savio efprefla la miferia degli empii rapprefenta qui la 
•) gloria dei giufti. Allora y die’ egli, / giufii fi prefen tiran- 
no contro tjuei che loro aror anno tolto il frutto delle loro 
fatiche, <51* empii per lo più non odiano la perfona de’ giu- 
fti , che niente ha che non fia buono, e degno di ftima ; 
nu odiano le azioni loro e quel che fanno pel fervigio di 
Pio; perchè la coiidotta de’ giufti è contraria alla loto, e 
quindi s’immaginano che li condanni lo fteflblorofilenzio. 

■ I giufti foffrono ora che' gli empii fconyolgano i lor più 
fanti divifamenti J che fia punita perfino la propria loro 
virtù; foffrono d’effer difonorati per quelle azioni fteffe , 
che avrebbero' dovuto loro partorire molta gloria , e che 
dinanzi a Dio faranno la loro corona; ma poiché la loro 
fedeltà farà ftata efercitata da sì 'afpri cimenti , Pio farà 
loro finalmente • giuftizia in faccia al cielo e alla terra . 
Eglino inforgeranno contro i loro perfecutori con un’ au- 
dacia che farà il premio della coftanza,' con che faranno- 
fi mantenuti fermi nell’ amore della verità e della giufti- 
aia malgrado tutti gli sforzi -e tutte le violenze del mondo , 
„ Piaceffe a Dio , dice S. Bernardo , che i veri fervi di 
,, Dio aveffero del continuo dinanzi agli^ occhi quella glo- 
„ ria, che lort) è* riferbata in quel gran giorno , affinchè fra 
le minacele e le oppofizioni di quei che rapir vogliono 
„ il timor di Dio, che è il loro teforo, non fi lafciaflero 
,; indebolire da una vile ^timidezza dinanzi coloro fteffi , 
che deggiono un giorno tremare dinanzi a loro. ‘ 
t. 2, E queftì empii in dò vergendo rimarran turbati 
di orribile fpavtntoy e refteranno fiupitt in vergendo dt re- 
pente tale da eCG inopinata fallite, Scorgefi da una si vt- 
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va e sì animata defcrizione che Dio parla da Dio, fìcco« 
me opera da Dio, e che non appartiene che a lui il pa- 
reggiar le fue azipni colle fue parole. Le fue efpreflìoni 
nondimeno niente hanno che non fia efattiflimo, perchè 
lo fpavento degli empii m qudrultimo di farà sì ftraordi- 
nario e sì diverfo da tutto ciò che gli uomini provano ne-^ 
gl* incontri che gli fpaventano, che troppo debole è lano-.‘ 
lira immaginazione . per formarcene una idea, che corrif. 
ponda in qualche modo alla verità. ' ' 

ir. 3. E tocchi di pentimento , e di angofcìa di fpirito 
fofpirando fi diran tra di loro: Quefti fon coloro che noi 
avevamo una volta in derifione , ed in parabola d' impro.. 
p$rio • • * ' ^ 

- ir, ^ 'Elpi infenfati riputavamo la lor vita una pazzìa , 
ed il fine loro difonorato , ' 

. ir^ 5. Ma ecco come eglino fono contati tra ì figli di Dio 1 
0 la loro porzione è tra i Santi. ,, Tutto è fconvolto si 
„ nella condotta che nella mento degli empii (a) . Allor- 
,, chè Dio gl* invita a convertirfi eglino fi fanno beffe del- 
,, le fuo grazie, e non penfano a lui fe non quando fono 
,, aggravati fotto il pefo della fua giuftizia. “ Quando 
Dio gli ha confolati coi beni di quella vita, non gli han- 
no coftoro dimoftrato che ingratitudine pe’ fuoi bencficii } 
e quando gli ha caltigati coi mali per farli rientrare in fe 
llefli, fono inforti contro lui colle loro mormorazioni . 
Égli ha loro aperto la forgente delle fue grazie , che Uà 
rinchiufe ne’ tuoi Sacramenti,’ ha loro mandato i fuoi mi- 
niltri, onde rapprefentare ad £fli il funelto loro (lato e i 
pericoli, che li. minacciavano , Ma è loro accaduto quel che ^ 
U Profeta rimprovera a’ Giudei (6); „ Hanno eglino afcol- 
„ tato la voce di Dio nella bocca di ^uei che parlavano 
,, in fuo nome e per fua autorità, come fi afcolta un’ a- 
,, rietta, che diverte per qualche tempo con un fuonogra- 
,, dito , e che fi dimentica immediatamente dopo , fenza 
„ che alcun veftigio ne rimanga nella memoria. Hanno 
eglino difprezzato in quella vita tutto ciò* che Dio ha fat- 
to 


(a) Gregor. in Job. I, <o, c, 13;, (b) Ezech. jj. F. 
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to per falvarli dalla perdizione , e non penfano a pentirfi 
de’ loro delitti fe non quando è diventato incurabile il lo- 
ro male, ed una difpérazione é diveltata la loro peni- 
tenza. 

Queftt fono coloro , che noi una volta avevamo in derifione . 
„ Reca meno ftupore, dice Sant’Agoftino (a) , che i Pa- 
gani abbiano infui tato GESÙ’ CRISTO in perfona de’ 
,, giudi, perchè l’ oltraggiavano fenza-conofcerlo . Ma ora 
„ un Cridiano beffandoli di quei che camminano nella via 
„ ftretta infulta GESÙ’ CRISTO fteflb ; colui che porta 
„ un sì fanto .nome deride la pietà , e crede che fia una 
„ ftoltezza il riconofcere la fapienza di Dio e un difono» 
„ re il feguitarla. Noi veggiamo cotai frenetici dinan- 
zi gli occhi nodri , aggiugne il Santo ; ci sforziamo di gua- 
rirli; ed . eglino lì pongono in idato di non ufcir mai da si 
profondo letargo, finché trcmpo tardi non dicono all’ afpet- 
to della gloria de* giudi: Jnjen/ati che eravamo , riputando* 
li folti \ ed eccoli frattanto contati tra i filli di Dio, 

if, 6. Dunque noi aberrammo dalla via della verità ; la 
luce della giu fltzia a noi non /plendette^ e il fole d'intelli- 
genza a noi non levoffi. Eglino riconofcono che hanno pre» 
fo l'errore per la via che doveano feguitare , e la men- 
zogna per la verità. Se coloro che divulgano, che per la- 
ro non'fplendette la luce della giuftizia, nè fu loro forfè il 
fole della intelligenza y fi riconofcono pur nondimeno col- 
„ pevoli ; „ quanto più lo faranno coloro (A>, che faranno 
„ dati ribelli alla luce ; coloro che avranno chiufi gli oc- 
„ chi del loro cuore , ficcopie dice S. Gregorio, per non 
„ ricevere quel raggio interiore , che guar^ce la volontà 
,, illuminandola, e che \t fa amare ciò che le fa vedere ì 
Idiperocchè codoro* propriamente dicono a Dio non colle 
loro parole , ma colle loro azioni (c) : Ritiratevi da noi ^ 
conofcere non vogliamo le voftre vie, . . 

il. 7 . Ci fiam fiancheggiati nella via d’ iniquità e di 
perdizione y camminammo firade difafiroje ed ignorammo la 
via del Signore ••CU empii non cercano che le delizie nel- 
la 

^~r- ' L 

(a) Augud. in PlaL j«. (a) J«b. »v 13. 

(c) Job. «a. *7* 
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ià fea lóro vita, e pure non vi trovano che fpihe. „ Ini» 
i, perocché inevitabil decreto è di Dio , dice Sant' Agofti- 
„ no , che il peccato fteflb fia la morte del peccatore . 

Eglino confeflTano di frequente d’efler miserabili ; gemono 
fotto il giogo del demonio dopo aver difprezzato il giogo sì 
foave di GESÙ' CRISTO; e ciò non oftante allorché pu- 
re fi lamentano delle loro catend non poflbno romperle , ♦ 
perché le amano 4 „ Finché vivono quaggiù , dice S.' Gre» 

„ forìo (a), difllmulano a fe medefimi una sì fciagurata 
5, fervitù, e fono a guifa d’uomini uhbriachi , a cui i va- 
„ pori del vino turbano la ragione , e che non fentono 
3> quando fono ofFefi. Ma allora T anima , che divenuta era 
5, tutta corporale, non avrà più corpo; farà sforzata a non 
„ elTer più attenta che a fe ftelTa , dove che in quello . 

3, mondo non voleva mai penfare a fe. “ Ed ella Vedrà 
chiaramente con un fentimento di rabbiofa difperazione* 
che per una tllufione del demonio fi farà fiancata in af» 
pri fentieri , fi farà tormentata in tutto il corfo della vita 
per la propria fua rovina , ed avrà comprato a sì caro prez- 
«o eterni lupplicii . , ' 

8. o/i che mai et giovò la fuperhiaf che ci recò di 
vantaggio la offeatazione delle ricchezze ì Gli uomini , dice 
Sant’ Agoftino , fi danno mille pene per foddisfare il loro 
orgoglio , affine di comparir fuperiofi agli altri . Cercano 
con ardore le ricchezze , perché fono gl’ ifirumentì della . 
vanità e delle paflìoni ; e poi tutto loro sfugge alla morte . 

Il Principe allora non ha più fudditi, e il ricco é più pove- 
ro dell’ infimo de* fuoi Ichiavi . », Scorre il torrente del 
„ mondo, checché gli uomini facciano per tenerlo a freno» 

3, T utto é trafportato da un rapido conio di momenti che 
3, palTano: Torrens rerum fluii. Moment ìs tranfvolantibui • 
,, cunlla rapiuntur. Diciamo dunque ora .e diciamo utilmen» 

„ te:- Tutto paffa come l’ombra; affinché non diciamo un 
3, giorno e noi diciamo inutilmente; Tutto è palfato come 
„ l’ombra. “ • 

Paffa l’ombra, e non lafcia alcun finiftro effetto dopò 

efià; 


(a) Greg. it Job. lib. i». c. 
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fefia; ma 1’ ombra dei beni mondani pafla in modo j ché 
dietto fi trae mali eterni ♦ . , 

, Gli empii» di cui il Savio rapprefenta qui i penfieri j 
continuano ad ^primere il nulla e la volubilità de’ beni 
da loro pofleduti con varie fimilitudinij che accumulano le 
une fopra le altre, non potendo appagarli nel defiderio ché 
• hanno di fignificare in qualche modo colle loro parole la sì 
viva idea da loro concepita dellà vanità del mondo, poiché 
ne fecero una tanto crudele efperienza i 

i/. 9. Tutte cotali cofe paffaron quaP ombra , e qual cor-^ 
riere , che va per efpreffo ; • * 

, yr. IO. e qual nave, che valica l' acqua -fluttuante idei- 
la quale paffata che fia, più non riefce di trovare la trac- 
. eia , nè il /enfierò della fua carena nei flutti ì 

i/. li. 0 qual augello , che vola per aria , del cui viag- 
gio non fi rinviene alcun fegno , ma fol fi fente-il fuono dell* 
ali , che l'aria leggiera percuote , e la fendè con quell* itn- 
petò firidolo ; è dopo che col moto dell’ ali è volato oltre , pià 
non fi- trova alcun fegno del fuo pa/faggio j ^ 

11. 0 come /’ aria divifa da un dardo tirato al berfa- 
glìo, la quale fubito torna à riunirfii ficchè pià non fi rico- 
nofee il luogo , per ove quello ^<r/rd. Tutte quelle fimilitudi- 
ni fono sì divine e ci .efprimorto una immagine sì vigorolà 
della rapidità, con che tutta pafla la figura di quello hoon- 
. do fenza lafciare alcun veftigio de* fàlfi beni , che gli uo- 
mini cercano cdn tanto àrdere j che in vece di applicarci a 
dilucidarle , non dobbiamo che domandare a Dio che paflar 
le faccia dalla perfuafione della nollra mente nei fentimen- 
ti del nollro cuore j 

La fimilitudine di un naviglio, che fpeflb è trafportato 
• a grado dei venti e della tempella, e di un uccello, che 
vola per l’aere con movimenti irregolari, lignificar può la 
leggerezza e la incoftanza , con che gli empii fi abbando- 
' nano alle loro paflionij e la fimilitudine di un dardo,chR 
l’arciere manda dirittamente allo feopo, a cui mira,fera- 
fcrà indicare che la divina provvidenza governa ' gli empii 
fovranamente negli ftefll loro difordini, e che prefiede con 
un aflbluto impero a tutto ciò che loto accade nella loro 
yita e nella loro morte. 


Digiti d by Googic 


SPIEGAZraNE DEL CAP. V. 

•if. ìj. Così anche noi appena nati abhtatn toflo ceffate di 
è fiftere .in vita, l^oi non fiam capaci di mofirare fegne, al- 
cuno dì virtù , e fiam confumatì nella noflra malizia . 

■jir. 14. Così dicono nell'inferno coloro che pedcarono .Gii 
empii noti potranno mai abbaftanza efajierare Ja brevità 
della loro vita. Non fono eglino sì torto nati che fono 
morti, TCrchè in effetto noi muojàmo nafeendo, come i 
Pagani rtelli P hanno riconofeiuto , e il primo paffo che 
facciamo nella vita ci guida alla morte ^ Ricoiioicono che 
non fi è trovato in loro vertigio alcuno di virtù , e che la 
propria loro malizia gli ha tratti in perdizione ^ Non fi 
follevano contro il loro Giudice, ma accufano fe medefi- 
mi y perchè nella luce di quel gran giorno tutte faranno 
diflipate le nubi dell'ignoranza e dell’errore umano. Sono 
convinti dei loro delitti , ed eglino ftefll giurtificano-P irre- 
vocabil decreto, che effer dee pronunziato- contro di loro 
dalla divina giurtizia.' 

Beati quelli che lo prevengono in querta vita con uri 
fincero pentimento, che fa che'il loro Giudice diventi il 
loro Salvatore.,, I fofpiri,- che trarranrlo allora gli empii; 
,, faranno difperati fofpiri , cui loro trarrà dal petto il 
,, rigore dei tormenti. Ma le lagrime, che i \rri peniten- 
„ ti fpargono in querta vita, fono lagrime di ,una umile 
i, confidenza, che efeono da un cuor penetrato dal doloree 
,, fono accompagnate da pace e 'da letizia fem- 

per doleat y Ì3r> de dolore gaudeat . 

if. 15. T piche la fpet^ dell'empio è come una lanuccia 
che viene dal vento portata viuy e come una [puma kg- 
gieray' che vieti di f per fa dalla procella, e, come un fumoy 
che è dijfipato dal vento, e come la memoria di un ojpite 
paffaggiero f il quale non fi fermi che una fola giornata . 

Chi potrebbe credere che le grandi azioni, che gli em- 
pii fpeflb fanno con tanto rtrepito, non fono fe non come 
la lanuccia, o la fpuma , o il fumo, che fi trafportanodal 
vento? «Chi oferebbe dire, che la gloria immaginaria, che 
fi propongono dopo la loro morte, e ch’eglino confiderà- 
no coqie il premio di tante fatiche,- fia come la memoria 
di un ofpite che pajfa, nè fi ferma che un giorno in uno 
fteffo luogo? Non ci ha che la fede che perfuader ci porta 

-■ delle ' 
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delle verità sì contrarie ai noftrifenfi e al noftro intellet» \ 

to> jnè ci ha che lo Soiiito di Dio che ifpirar ce ne polla 
anticipatamente il gulto ed il fentimento. 

Tt'. i6» Ma i giufii 'vìvranno in eterno, preffo Dio i la j 
loro mercede, l' ^Itifftmo fi prende penfiero di loro» I giu- 
fti vivranno in eterno, perchè avranno Tempre confiderata 
la vita prefente come ima morte, ed avranno fofpirata la 
vera vita. Il Signore ad ellì riferba la loro ricompenla } 
perchè avranno confidato in lui ed avranno afpettato nei 
mali di quella vita i beni dell’altra. E rAltiflimo ha £Ìi 
occhi fu .loro, perchè hanno eglino del continuo gli occhi 
fu lui . Dio è nato il primo a riguardarli ; ma dopo ciò 
hanno meritato i fuoi fguardi riguardandolo." 

ir» 'I7. £ però ejfi riceveranno dalla mano del Signore 
un regno gloriofo , ed uno fteciofo diadema : poiché egli li 
•porrà al coperto fiotto la Jua deftra, e gli difienderà col 
fianto fino braccio. • 

• iJr. 1 8. Il di lui zelo fi rhveflirà di tutta armadura , ed 
armerà le creature^ a vendetta dei nemici. GESÙ’ CRI- 
STO è il braccio è la mano del Padre. Non folo ei rfi- 
fenderà col fino braccio i Santi fuoij ma faranno eglino 
ftelfi il fuor braccio e Una parte di lui ftellb , poiché fono > 
fecondo S. Paolo (<»), la carne deila fiua carne e le offa 
delle fiue.ojfia. 

ir» 19» yeftirà per usbergo la giufiixìa, e prenderà per 
elmo un fincero giudizio. La corazza ricopre il petto, dov* 
è il cuore, che la forgente è dei inovimenti e delle palfio- 
n?. Per la qual cofa il Savio dice che Dio fi armerà del- / 

la giulHzia come di una corazza, per mollrare che non fa- j 

rà nulla con calore, nè con una potenza alToluta,chenon 
confiderà le regole dell’ equità, ma che fi condurrà nel fuo 
giudicio fecondo le regole di una fovrana giuftizia. ^ ^ 

Ei prenderà per elmo un fincero giudicio. Un Giudice, 
cJtre il perfetto amore della giuftizia , che ofta che il . 
cuor fuo non fi abbandoni alla paflìone , aver^ dee apcora 
•nella mente un vero lume , con cui penetri nella veri- ^ 
tà delle cofe, per mettere una giufta proporzione fra ide- 
luti 

(a) Ephef. i. V' i». , 
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litti ed il pftigo, lo che fi troverà perfettamente in Dio 
«ome Giudice. Imperocché indaga egli l’intimo dei cuori; 
ne ricerca i più occulti nafcondigli , e niente sfugge alla 
certezza della fua luce. Allorché efaminerà le opere degli 
uomini nel fuo giudicio, li convincerà di quella verità ; 
farà loro vedere, ch’era prefente ai loro più fegreti pen- 
fieri, e che avrà veduto ogni cofa coi fuoi proprii occhi, 

■jjr. 20. Trenderk la rettitudine per impenetrabile feudo. 
„ La perfetta rettitudine, che dal Savio fi chiama lo fendo di 
„ Dio, ci moftra ch’ei farà allora interamente infleflìbile, 

„ come dice S. Bernardo , e che non fi lafcierà muovere da 
,, una bafla compaffione indegna della fua grandezza, per- 
„ ché paflTato farà il tempo della fua pazienza e della fua 
,, mifericordia, e farà venuto quello di fare a fe medefi- 
„ mo giuftizia." 

Quella efpreflìone figurata ci fa pur anche vedere, che 
Dio farà irreprenfibile affatto nella condanna, che pronun- 
zierà, contro gli empii, perché farà eflà fondata fopia una 
sì perfetta equità, che gli empii lleffi ne faranno total- 
mente convinti. Quindi le armi di Dio fono la fua giu- 
ftizia . "Ei non è forte fe non quanto é giullo ; dove che 
gli uomini ripongono per lo piu la loro grandezza nel fa- 
re tutto ciò che loro piace, e nel poter elfere ingiulli im- 
punemente . 

S. Paolo (fl) prella parimente armi all’uomo giullo, co- 
me il Savip ne prella a Dio. Le medefime fono limili , 
per effer cpmpolte di virtù nell’uno e nell’altro; ma fono 
diverfe , pérchè quelle del giulto fiano per giullificarlo in 
fe ftelTo; dove che quelle di Dio fono per giullificarlo al 
di fuori nella condanna , eh’ ei pronunzierà contro gli 
empii. 

y. 21. sAguvzjer'a per lancia ira rigorofa, e funiverfe 
combàtterà con ejfo contro gl infenfati . L’ira di Dio farà 
a guifa di un’acuta lancia, che penetrerà fino all’intimo 
dell’ anima degli empii, poiché il terrore della irritata fua 
poffanza, ch’egli fpargerà nel cuor loro, farà il maggiore 
dei loro fupplizii. 

■£/•»- 

(a; Ephel. (. V. tì. 
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£ runìverfo ctmbattera con luì contro gli ftoltì. Tutte 
le creature gemono ora, perchè dì effe abufano gli empii 
e le diftraggono in ufi contrari! al fine,' per cui Dio le 
ha create. Però folleverannofi efle contro loro. Non già 
che Dio abbia bifogno di loro per vendlcarfi dei fuoi ne- 
mici; ma darà loro forza per infegnar agli empii, quanta 
forte la loro follìa di trasformarle in altrettante divinità , 
poiché allora fi armeranno effe all’incontro per la caufa 
del Creatore, affinchè fieno eglino puniti dalle cofe fteffej 
di cui avranno abufato , e affinchè gli oggetti dei loro pia- 
ceri griftrumenti diventino dei loro fupplicìi. 

V. **. I fulmini /cagliati andranno a dirittura ^ 'e lan-^ 
ciati dalle nubi , come da un arco ben curvato , falterann» 
'al marcato berf aglio. Il Savio dopo aver defcritto le armi 
di Dio , rapprefenta ora in che guifa e^l» combatterà con- 
tro gli empii. £i pofe dopo.il diluvio un arco d’alleanza 
nelle nubi; ma allora vi porrà l’arco dell’ira fua, da cui 
fcoccherà le faette nel cuor degli empii; faette che li tra- 
figgeranno colle punte di un dolore proporzionato allaqua- 
lità dei loro delitti. 

il. •z^.Dall' tra petriera faranno gettate a pieno gragnuo.. 
lei contro effi farà in efcandefcenza l'acqua del mare y ed 
i fiumi faranno furìol'a allagazione 

yr. 24. si prefentera contro effi un vento violento 3 e gli 
fparpaghera come un turbine ; la loro iniquità ridurrà tut- 
ta la terra in dijerto, e la malvagità getterà foffopra le 
fedi dei poffenti . Ciò che il Savio dice qui della gragnuda 
di pietre e della inondazione dei fiumi e del mare contro 
gli empii, fembra dover accadere alla lettera, quantunque 
fi portano altri fenfi ritrovare in quelle parole. Un vj?nto 
furiofo ed una tempefta forgerà contro loro, che li divi- 
derà per fempre dal numero dei buoni, e che folleverà 
gli eletti in aria davanti a GESÙ’ CRISTO, come ftà no- 
tato in S. Paolo (<»), affinchè eglino giudichino con lui 
tutto il mondo In mezzo alle fiamme, ficcom’ erano i tre 
fanciulli nella fornace. Imperocché le fiamme arderanno gli 

em- 


(a) >. Tbeff. .f. r« tf. 
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empii, c faranno il principio del loro inferito i naentreche 
circonderanno per l’oppofito i giulH a guifa di rugiada. 

Per cofifFatta guifa gli elementi infieme cofpireranno 
contro gli flolti , che avranno preferita la Creatura al Crea- 
tore. L'aria manderà le folgori, le gragnuole e le tem- 
pefte per opprimerli e per fepararli dalla compagnia dei 
Santi . Il mare fi folleverà e i fiumi ufciranno furiofamen- 
te dal loro letto contro di loro. Il fuoco li confumerà e 
infiem con loro tutte le opere della loro ambizione e del- 
la loro follia . Le flelTe fiamme ridurranno i troni in cene- 
re e il mondo in un deferto per purificarlo dal contagio 
dei loro delitti. E finalmente la terra fi aprirà, per inab- 
biflarli e per effer per fempre U luogo della loro pri- 
gione e del loro fupplicio. 


CAPITOLO VI. 

Parenesi Al Principi e ai Giusdicenti , onde amino la sa- 
pienza, ED odiino la superbia. Dio egualmente padre 
DEI grandi , E DEI PICCIOLI . QUELLI CHE SONO COSTITUI- 
TI IN MAGGIOR dignità', SARANNO Piu’ GRAVEMENTE PUNITI . 

Lode della sapienza. Ella e’ ovvia a chi l’ama. Laco- 

FIA DEI SAGGI E’ LA LUCE DEL MONDO. 

I. A fapienza 

vai più del- 
^ la forza , e 

I r uomo pru- 

-fìa | K gig eia dente vai 
più del for- 
te. 

2. Udite adunque, o re,' 
ed intendetela; imparate, o 
Giufdicenti dei confini della 
terra . 

5. Date orecchi ,0 voi che 
tenete i» idorere le moltitu- 
^2 ói- 



^Elior .ejl fa-\ 
pìentia^quam 
vires : 

•vir pru- 
de fi s t quam 
fortis . 

2. lAudite ergo reges, isf* 
intelligite ; dìficìte judices fi- 
n'tum terra. 

5. Tra bete aurei vos^qui 
ceatittitu m^tìtudines , ^ 
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placttiì Vobis in -turbìs »<*- 
iionum : 

4. Quoniunt data eft a Do- 
tnino potefias vobis t is* 
tuj ab ^Itijfuno , qui inter- 
rogabit opera vejlra, isr> co- 
gitaùones ferutabìtur: 


5. Qvontam cum ejfetis mì- 
iiìftri regni Ulius , non reSe 
Judicaftis i nec cuftodiftis le- 
gem )ufiiti<e , ncque fecundum 
voluntatem Dei aótbulaftis . 


6. Horrende, cito ap- 
parebit vobts : quoniam ]udt- 
ctum durijjìmum bis , qui 
prafunt , fiet T ^ 

7. Exiguo enim concedìtur 
mìfericordia : potentes autem 
potenter tormenta patìentur . 


8 . enim jubtrahet per- 
fonam cujufquam Deus ^ nee 

•verebitur magnìtudìnem cu- 
jufquam : qUontam pufillum 
iyt magnum ipfe feeit j is' 
aqualìter cura ejt illi de 
omnibus. 

9. Forthribus autem for- 
tior injiat cruciatio. 


I EN Z A. 

dioi, e che vi gloriate la 
turbe di nazioni. 

4. Poiché dal Signore v’è 
data la podeftà , e la poflan- 
za dall’ Altiflimo , il quale» 
[farà inquifizione fulle opre 
voftre , ed efatta indagine 
‘ut voftri penfieri . 

5. Imperocché eflendo voi 
miniftri del di lui regna, 
non amminiftrafte retta giu- 
,ftizia , nè ^cuftodifte la legge 
|di quella , nè prtKedefte fe- 
conda il volere di Dio» 

6. Egli vi fopraftarà orren- 
damente e ben tofto , poiché 
rigorofillimo giudizio farà fat- 
to di color che prefeggono. 

7. Col picciolo viene ben- 
sì ufata mifericordia , ma i 
poflenti faranno torturati pof- 
fcntemcnte . 

8. Imperocché Dio non ha 
riguardo a perfona , né por- 
ta rifpetto alla grandezza di 
'chi fi fia j poiché egli ha fat- 
to il picciolo e il grande , ed 
ha egualmente cura di tutti. 


10. .Ad vos i ergo reges , 
fiint hi fermones mei» ut di- 
fcatis fapientiam , (30 non ex- 
csdatìs . ' 

1 1. enim cuftodìerint 
]ufta , jufie jttfiificabuntur : iS' 
qui dìdìcerint ifia finvenient 


9. Ai più poflenti però 

fovrafta più poflente tortu- 
ra. . 

10. A voi, o regi, fono 
quelli miei ragionamenti di- 
retti , onde impariate fapien- . 
za, e non v’inciampiate. 

II. Imperocché coloro che 
giuftamente avranno oflerva- 
Ite |e cofe giufte » faranno 

pro^ < 
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'quid refpeadeatit . 


12, Cor cuptf ette ergo fer- 
tmnes meos , diligìte ìllos , 
iST' habebhts difctplìnam, 

I 

1 5. C/ara efl , is' qua num- 
quam marcefeit jfapientta 
facile vtdetur ab his , qui di- 
ligurt eam, ^ ìnvenitUrab 
his, qui quaruni ìllam, 

14. Vraoccupat qui fé- con, 
cupifeunt , ut, ìHit fe prier 
Cìfiendat, 

15. Qui de luce vigtlave- 
rit ad ili am, non laborabit^ 
ajf.dentem enimillam foribus 
fuis inveniet, 

16. Cogitare ergo de Ula, 
Jtnfus efi confummatus : (Jy 
qui ^igilaverit propter ìllam, 
cito fecurus erit . 

t’j.Qwniam dignos feìpfa 
Circuit quarens , isn in viìs 
oftendit fe illis hilariter , isi 
iti ornai provìdentia occurrìt 
illis , 

18. Initium enim tlUus 
verijfma eft difciplina con- 
cupifeentia • Cura ergo difci- 
plina dileSlio efi : ist dileSio 
c ufi odi a legum ìlìius efi : 

15. Cufieditio autem legum 
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pronunziati giufti; c coloro 
che avranno imparate que- 
lle, troveranno che rifpon-. 
dere. 

12. Defiderate dunque I 
miei ragionamenti, amateli, 
e vi troverete la voftra ìn«, 
ftruzione . 

ij. Illuflre e Imiitórcelfi-. 
bile è la fapienza, ed è fa- 
cilmente vveduta da quelli 
che 1 amano e trovata da 
quei che la cercano. 

14. Si fa ella incontro a co-' 
loro che la bramano , per ef- 
fere ella la prima a darli lo- 
ro a conofeere. 

15. Chi dal buon mattino, 
veglierà per trovarla , ^ non 
durerà fatica, poiché già la 
troverà alTifa alle fue porte. 

16. Così l’aver penfiero 
di quella è già una confuma- 
ta affennatezza , ’e chi per 
efla veglierà, farà ben tollo 
fuor d’ inquietudini . 

17. Inaperocchè ella mede- 
lima gira in cerca di coloro 
che fon degni di lei ; ella lì 
fa loro vedere con ilarità per 
le llrade, e fi fa ad elfi in- 
contro in ogni configlio. 

18. Imperocché il princ’pio 
di efla è un finceriflìmo desìo 
; d’ inllruzione ; il desio d’jn- 
j finizione é amore; l’amore 
è oflèrvarione delle leggi di 
quella j 

19. la offervazion delle 
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con/umm/ttfo iacorruptioith 

•fi: 

co. Jncorruptìo autem fa- 
cìt effe proximum Dea . 

21. Concupì fcentìa itaque 
fapientìa deducit ad regnum 
perpetuum . 

Sì ergo dehSamìnì fe- 
dìbus Jceptrìs , o reges 
populì f dìlìgìte fapìentìam , 
ut in perpetuum vegnetis, 

2j. Dìlìgìte lumen fapìen- 
tìa omnesi qui prteefiìs po- 
pulì t . 

^^Quìdefi autem fapien- 
tìe» ^ quemadmodum faBa 
fit, referam: Ì3n non abfcon- 
dam a vobìs facramenta Deì^ 
fed ab inìtìo nativitatìs ìn- 
•vefiìgaboy isn ponam in lu- 
eem fcientìam illìusy {y>non 
preeteribo verìtatem* 

25. 7 {eque cum invìdia 
tabefcente iter habebo: quo- 
nìam talisbomo non erìt par- 
ti eeps fapientì^e» 

2d. Multìtudo autem fa- 
pìentìum fanìtas efi orbis 
terrarum : rex fapìens fia- 

Ulimentum populì efi. 

27. Ergo accipite difcipU- 
uatfi per fermones mes , Ì3n 
predtnt vebìt. 


I E N Z A . 

leggi è flabilimenta d’incor- 
ruzione ; 

2*. la. incorruzione fd ef- 
fere vicino a Dio. 

21. Così il desìo dlfapien- 
za conduce < all’eterno regno . 

22. Se dunque» o re dei 
popoli, vi compiacete di tro- 
ni e di fcettri , amate la 
fapienza , onde regniate jft 
eterno . 

2j. Amate la illuftre là- 
pienza, o voi- tutti che ai 
popoli prefiedete. 

24. Ora che cofa ita la fa:: 
pienza, e qual Ila la fua o- 
rigine io vel rapprefenterò-; 
io non vi terrò afcofi gU ar- 
cani di Dio; ma rifalendo fi- 
no al principio della fua o- 
rigine, porrò in luce la co., 
nofcenza di quella e noam-e- 
terirò la verità. 

25. Nè io mi accompagne- 
rò con colui che ftrugge 
d'invidia ; jpoichè un cotal 
uomo non farà partecipe di 
fapienza . 

26. Ma la luoltitudine dei 
faggi è la falute del mondo, 
e un re faggio è lo ftabili- 
mento del popolo. 

27. Dunque ricevete in- 
(Iruzione per mezzo- delle mie 
parole, e ciò vi farà'van- 
taggiofo. 


SPIE- 
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SPIEGAZIONE DEL CAPITOLO VI. 

1^. I. T" ^ fapknzet vai pià dtUa forza y e Puom pru- 
I àeitit vai più dal forte . Il Savio dopo aver, 
• ^ rapprefentato il giudìcio finale, di cui IaSait> 

tura parla più ipeffo che del paradifo, per tentare 'di ri- 
fcuoter cosi gli uomini dal loro letargo, ritorna al fuo ar- 
gomento , che è di parlare della fapienza . Come s’ ei di- 
ceffe; Giacché la frenefia degli amatori del mondo farà 
punita in una maniera si fpaventevole , meglio è,. non v’ 
Ija dubbio, efser faggio agli occhi di Dio- che non efsere 
ilolto dinanzi a lui , febben altri fia .pofsente nel fecolo . 

Se quelle parole s' intendefsero afsolutamente fenzacon» 

• fletterle alle precedenti, il fenfo ne farebbe chiaro: giac- 
' ché abbadanza é noto che nell'ordine del mondo un uo- 
mo faggio fa fpefso colla fua prudenza ciò che far non 
potrebbe la forza maggiore , e che nell* ordine della grazia 
la fapienza, che rinchiude necelsariamente un *cuor umile 
e fottomefso allo fpirito di Dio, è il principio della for- 
za, fecondo che dice il Savie nei fuoi Proverbii (<»): V 
uomo faggio è valorofo , e /* uom dotto è forte e coraggiefo . 

2* Udite adunane y o re y ed intendetela imparate y o 
Ciusdicenti dei confini della terra. 

3. Date orecchi yO voi che tenete in dovere le moltitudi- 
ni y e che vi gloriate in turbe di nazioni. Il fenfo della 
lettera riguarda m^nifedamente i Principi del mondo. Un 
Re parla ai Re, e Dio defso gli ammaedra per bocca di 
quel Principe . Ciò che loro dice è chiariffimo: non fa d* 
uopo che aicoltarlo pier comprenderlo . Ma quede parole fo- 
no' si piene della maedà di colui che parla, che bifogna 
certamente efser Dio per ammaedrare in una maniera sì 
alta e si afsoluta coloro, di cui é dato detto con ragione, 
che fono i dii della terra, e che deggiqno ricordarli nel 
tempo defso che non fono che terra davanti a Dio. 

• 

. (a) Prov.'if. V. j. 

4 . 
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Si }X)fsono quefte parole ancora fpiegare dì quei , che la 
Scrittura chiama Re, cioè dei miniftri di GESÙ* CRI- 
STO. Afcoltate\ fiate difcepoli primieramente , e indi paf- 
ferete dalla fede e dall’ umile fommiflione che avrete refa, 
a una foda intelligenza della verità; Imparate, e Giusdi- 
centi di tutta la terra. Imparate non folo prima di ren- 
dervi conduttori e giudici degli altri, ma- ancor dopo ^he 
Dio vi avrà coftituiti in un tale officio.,, Imperocché* i 
„ Pallori , che fono pur dottori , come dice Sant' Agoftì- 
„ no, efser deggiono i conduttori di qijei, che da loro li 
„ ammaeftrano. Non v’ha che un maeftro nella Chiefa, 
„ che è GESÙ’ CRISTO. Da lui hanno eglino da riceve- 
j, re del continuo ciò che difpe,nfar deggiono alle anime, 
„ affinchè pofsano gli altri arricchire fenza impoverirli." 

y. 4. "Poiché dal ^Signore v'é data la podefta , e la pof- 
fanza dall" ^Altiffimo , il quale farà inquifizione fulle opre 
•tofire , ed efatta indagine fu i vofiri penfieri . Dio vi ha 
data l’alta podeftà, che voi efercitate, e che, fecondo i 
SS. Padri, e più grande di quella dei Re. Quindi ei ve 
ne domanderà uno ftrettiflimo conto ; non confidererà ibi- 
tanto le voftre parole; interrogherà le opere voftre, e di 
effe non giudicherà dall’ellerno e dall’apparenza, ma dak 
la radice, in cui le azioni che fplendide fembrano al di 
fuori , fono fpeffe immonde e corrotte agli occhi di colui-, 
che penetra l’ intimò del cuore. 

Ut- 5. Imperocché' ejfenflo voi minifiri del di lui regno , 
non -ammìnifirafle retta giufiixia, né cufiodifie la legge di 
quella, né procedefte fecondo il volere di Dio.. La qualità, 
che il Savio dà ai Re in quefto luogo J e S. Paolo dopo 
lui (<i), d’effere i miniftri del Regno ^i Dio , racchiude 
tutto in una parola, e fa vedere quanto fia giufto che fi 
abbaffmo fotto la mano di colui, che gli ha fatti quello 
che fono. Imperocché fe vogliono che quelli , eh’ eglino 
hanno fcelto per loro miniftri, fieno affolutamente Ibtto- 
ir.effi ai loro ordini, e ripongànotutta la loro gloria nell’ ob- 
bedirli , preferivono con ciò appunto a fe medefimi l’ indif- 
penlabile obbligazione che hanno di leguitar le regole e di 
/ rive- 

(a) Rom. ij. r. -i- 
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riverire la volontà di colui, che larà per fempre loro Re 
e loro Giudice. 

Effendo i mtntftrt di Dio, che è il voftro Re , dice il 
Savio , avete operato come fe folle Re aflbluti , e che non 
dipendeflero da chiccheflia. yot non avete ammìnifirataret’^ 
fa giuftizii , ed avete dimenticato che gli efecutori era- 
vate degli ordini di un Giudice, che non foloé equo, ma. 
è la ftefla equità. « 

f'oi non avete cujlodita la legge della gtuftìzìa , ma vi 
liete fatta una legge della voftra paflìone , forzandovi di 
confacrarla in qualche modo e di Itabiliflafulla rovina del- 
la giullizia . 

E non avete camminato fecondo il volere dì Dio , ma 
fecondo il voftro, fenza ricordarvi che dovevate inlegnare 
ai voftri popoli ad effer fommelfi agli ordini di Dio, non 
folo colle voftre parole, ma col voftro efempio . 

J V. 6. Egli vi foprafiara orrendamente e ben toflo , pV- 
chè rigorojijftmo giudizio [ara fatto di coloro che ptefeg- ■ 
gono , 

yr. 7 . C gl pìccolo viene bensì ufata nrifericordia , ma 
pojfenti faranno torturati poffentemente . , ‘ 

yr, S. Imperocché Dio non ha riguardo aperfonuj nè por 
ta rifpetto alla grandezza di chip fi a; poiché egli ha fatto 
Il piccolo e il grande , ed ha egualmente cura di tutti . 

Dio perdona piu facilmente a un privato , perchè non 
è quelli obbligato a una sì grande perfezione. S’egU è ne- 
gligente, non è riguardato come il modello degli altri js’ei 
pecca , lo fa per luì] folo ; mi 11 Pallore è il lume in- 
nalzato fui candelabro d'oro, ed è efpofto agli occhi di 
tutti . • • 

Che s’ei getta fumo, dice S. Bernardo, in vece dello 
fplendore;, che fparger doyea; s’ei chiude la porta del Cie- 
lo davanti agli uomini, mentre che ftdbilito era per loro 
aprirla; fe adopra la fua poftànza per diftruggere e non 
per edificare, e per opprimere la virtù piuttofto che per 
onorarla ; fe la indegnità della fua vita arrollir fa laChie- 
fa, dove che ella una immagine vivente effer dovea della 
pietà : ,f è vero il dire allora che tutte le fue colpe fono, 
n, contagiofe e mortali , e eh’ ti commette , fecondo, il 

^ » det- 
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detto di Sant’ Agoftìno («), tanti omicidii, quante fono 
le anime a lui lottopofte . Imperocché 1 ’ efempio fuo 
fcandalofo le può tutte mandare in perdizione , quan- 
tunque una parte ce n* abbia , che foftenata eflèndo da 
,, Dio, ubbidifce a GESÙ’ CRISTO che è il fjo Pallore , 
„ e fprezza ì configli del fuo miniftro, che lo iradifce, e 
,, eh’ è il fuo vero nemico fotto il nome di amico . “ 
i/. 9. più poffentì però ftvra$a più poffente tortura . 
Il &1VÌ0 ammaeftrar volendo t grandi del mondo e della 
Chiela/gli fpaventa con quelle parole; pofcìachè lo fplen- 
dor che li circonda, e che abbaglia i riguardanti , per lo 
più gli acceca e fordi li rende allQ voce di Dio . Per la 
qual colla gli avverte di non lufingarfi, perchè fono gran- 
ma di ricordarli che fono uomini, e di conliderare che 


in vece d’ immaginarli che niente hanno a temere, perchè 
fono fuperiori ad ogni coda, la grandezza loro per l'appun- 
to*dee ricr^ierli di un giufto timore filante che non v’ha 
cofa più difficile dell' adempierne tutti i doveri, né più fa- 
cile di abufarne. 

Ciò non oflante Dio, "che loro hameflbia fqa potenza 
fra le mani , loro ne domanderà conto al fuo giudicio . E1 
allora non rifpetterà egli la grandezza , che loro ha da- 
ta, ma farà per 1’ oppolito rifple'hdere la fua onnipotenza 
nel rigore dei gallighi , che eferdterà contro loro , ficco- 
me fpeflb abbiam veduto da terribili efempii anche in que- 
llo mondo . 

Allora farà il tempo di giuHificar la divina . condotta , 
che è ofeura e tante volte condannata in quella vita. Im- 
perocché dopo avere efercitata sì lungamente la fua bontà 
e la fua pazienza, e dopo* aver fofferto là violenza dei 
potenti e la oppreffione dei deboli , affine di trarne si 
gran vantaggi per la fua gloria e per la lalute de’ fuoi 
elettf, egli allora fi cot^iacerà di render giuftizia ai pic- 
cioli contro i grandi, ellendo egualmente il Creatore e il 
Protettore de^i uni e degli altri. In un si terribil giorno 
comparirà Dio ;^Ii occhi degli Angioli e degli uomini 
nella fovranità infeparabile ^1 Creatore , e conculcan- 
do 


(a) Auguft. de Paftor. cap. 
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do r orgc^lio de’ fuperbi, fecondo !’ cfpreflìone dello Spi- 
rito Santo {«) j egli farà rientrare la creatura fino al cen- 
tro del fuo nulla. . 

i/.io. jl voi, 0 regi y fono quefii mìei ragionamenti di~ 
retti y onde impariate fapìenza , e non v’ inciampiate . 
Giova che Dio ftefTo parli ai Re del Mondo e ai Principi 
della Chiefa, ficcome fa in quello libro , perchè fpefib gli 
uomini , come dice S. Bernardo , non ofano loro parlare , 
nel che per l' appunto hanno motivo di temere ogni cola . 
Se non fono condotti dalla iapienza , eglino cadranno, e 
la càduta loro da un luogo sì eminente non può eflere 
che mortale . £ fìattanto nella profonda ignoranza di quel 
che deggiono a fe medefimi e a quelli, che lor fono fot- 
topofti, npn trovafi alcuno che ofi far loro prefente o il 
bene che far deggiono o il male che fanno: ma fi geme 
fqgretamente per la fregolata loro condotta, e la pruden- 
za Orilliana ci obbliga il piò delle volte a non 'querelar- 
cene che a Dio lolo. 

~if. II. Imperocché coloro che gi ufi amente avranno offer~ 
vate le cofe giufte y faranno pronunziati ' giujii ; e coloro 
che avranno imparate quefie y troveranno che rif pendere^ 
£’ una cofa grande il far giallamente le cofe giufte , 
cioè il far opere che fono fante per fe ftefle e il farle per 
un inovimento della grazia . Quello è 1 ’ occhio femplice 
deir intenzione, che fantifica il corpo delle noflre azioni , 
che non è noto che a colui che vede in fegreto , e fenza 
cui quel che fembra luce davanti agli uomini è tenebre 
davanti a Dio . Abbaflanza fappiamo che far dobbiamo 
opere buone , -ma poco fi penfa alia maniera , onde far le 
dobbiamo. Siamo contenti che a Dio fi riferifca 1 ’ ellerno 
delle noflre azioni, fenza efaminare fe noi tendiamo a lui, 
e fe non cerchiam noi fleffi in vece fua. Dobbiamo dun- 
que fpéfib domandare a Dio che ^ batter ci . faccia la fua 
via con quella retta intenzione’, chealtrofìnenonhachedì 
piacergli, e che fi propone, ficcome* una regola inviolabile 
ai tutte le fue azioni la sì importante ammonizione del 
Savio , jufta jufte , di far fantamente ciò che fanto è da 
fe medefimo, affinchè abbiamo che rifondere davanti a co- 
lui 

V. <1. 
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luì che è fcrutator dei reni , e che pefa gli fpìriti ed i 
cuori (<t)’ Sptrìtuum ponderator eft Domtnus . • 

■jjr. 12. Dejiderate dunque i mìei ragionamenti y amateli y e 
vi troverete la voflra ijtruzione. 

yr. I j. llluflre e ìmmarceffìbile è la ptpìenza , ed è fa- 
cilmente veduta da quelli che l' amano[^ e irovata da quei 
che la cercano . Dio vuol che fi defideii € hhe fi a;ni la 
lapienza , perchè non potrebbefi nè conolcerla^ nè fegui- 
tarla fenz’ amarla. Quei che l’amano , die’ egli » la feo- 
prono facilmente. Imperocché quel che produce tehebre in 
noi è l’amore fregolato, che ci ftrafeina verfo le creatu- 
re. Senza un cotal morbo l’anima farebbe fana eperfpica- 
ce . Non v’ ha cofa che* efiliar poflTa da noi quefto amor te- 
nebrofo fuorché l’amor di Dio, che tutto è pieno di lu- 
•ce. Colui dunque che ama la fapienza, la vedrà facilmen- 
te, poiché non fi vede che per gli occhi del cuore, che è 
purificato ‘dallo fteflb amore. 

■jjr. 14. Si fa ella incontro a coloro che la bramano , per 
effere ella la prima a dai fi loro a cono] cere, 
s-if. 15. Chi dal' buon mattino veglierà per trovarla y non 
durerà fatica^ poiché già la troverà affi fa alle Jue porte. 
Dio previen fempre quelli, che lo cercano , e loro fi fa 
incontro con la fua grazia. Ei vuole che l’uomo fatichi, lo 
che dal Savio fi efprime col vegliare di buon mattino ima. 

' r, unzione della fua grazia ,fa amar la fatica , ed e(Ta , di- 

ce S. Profpero , foftien l’ aiìùna nel cammino , eh' ella fa 

per andare a lei. ‘ \ ^ 

■5(r. 16. Cosi r aver penfiero di quella e gta una con fu- 
mata ajfennatezza , e chi per effa veglierà , farà ben jofto 
fuor d' inquietudini . La perfetta prudenza è di attendere 
a renderli veramente felici , e non fi può eflèrlo fuorché » 
pofledendo Dio, che è la fuprema fapienza . Convien per 
ciò pénfare a lui ed occuparli di un tal penfiero ,* nè fi 
può penfarvi in quella guifà fuorché amandolo in qualche 
grado o defiderando alnteno di amarlo . L’ avaro penla al 
danaro , per^è l’ ama , fi occupa in cotal penfiero e vi 
trova il fuo piacere , perchè nafee il medefimo dall’ inti- 
mo del cuor fuo. Penfiam noi parimente alla fapienza 

Amia- 
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Amiamola ficcome il noftro teforo . Vigliamo > e fecciamo 
sforzi per acquiftarla, e tofto faremo in ripcrfo, dove che 
l’avaro non ha mai bene, perchè Dio è il tutto dell’, ani- 
ma, e niente fono per lei'tutte le ricchezze -della terra. 

V. 17. Imperocché elici medefima gira in cerca di coloro 
che fon degni di lei'-, ella fi fa loro vedere con ilarità per 
le firade fi fa ad ejft incontro in ogni con figlio. Il Savio non 
dice che quei che degni fono di Dio lo cercano, ma chela 
fapienza ItefiTa cerca quelli , che degni fono di lei ; perchè 
di loro cercando li trova , ed avendoli trovati li rende fimili a 
lei e degni di lei. Ella fi mofira nelle firade, „ Ella fi mo- 
,, ftra agli uomini, dice S. Gregorio, *in tutte fe fue opa- 
,, re, affinchè le vifibili bellezze lì rechino alle invifibili. 
„ Ella parla loro coll’ ordine del mondo , col lume della 
„ fuar verità, cogli efempii de’ Santi fuoi , colla dolcezza 
„ della profperità, coll’ amarezza dell’ av'verfità . Ella fi 
„ fa loro incontro con tutta la follecitudine della fuaprov- 
,, videnza, che dalle maggiori cofe eftendefi alle , minori , 
i, afficurandoli ch’elTa le tiene in mano fua , che alcuna 
„ polTanza non gliele rapirà, e che tutti fono annoverati 
,, 1 capelli perfino del loro capo. " 

■ir. 18. Imperofchè il principio di effa è un fincerìjfimo 
desìo d' ifiruzione , il desio d' ifiruxJone è amore , /’ amor 
,re è offervazione delle leggi di quella . Il Savio 
fa vedere in che modo l’uomo a poco a poco s’ 
innalzi fino alia perfezione della fapienza . Il princi- 
pio della fapienza , die’ egli , è il defiderio della ifiruzione . 
li Savio dice altrove, che il principio della fapienza è il 
timor del Signore j pofciachè il timore della ^andezza e 
della giufiizia di Dio, rifeuotendo l’anima dal fuo letargo, 
fa ch’ella defideri di ufeire dalla fua ignoranza e dalle fue 
tenebre , e d’ efsere infiruita di quel che Dio le vieta per 
afienerfene e di quel che Dio le comanda per adempierlo . 

Il defiderio d' ifiruzione è amore . Il timore , che fa 
che defideriamo d’ efsere ifiruiti delle verità di Dio, è mi- 
fio d’ amore. ,, Imperocché la fapienza, dice S. Bernardo, 
„ racchiude due cofe, la cognizione di noi fieffi , che ci fa 
„ temer Dio , ci che ci abbafsa folto la fua mano pofsente, 
„ perchè c’ infegna che da noi medefimi nen efsendo che 

» pcc- 
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^ peccato > Dio non vede nulla in noi che non Ca degno 
„ del fuo odioj e la cognizione di Dio, che fcoprendoci la 
„ fua infinita mifericordia verfo noi e i fefori di grazie , 
„ che fparge fu noi pe’ meriti 'del fuo Figliuolo , fa che 
3, noi tanto V amiamo, quanto lo temiamo. “ 

V atmr è offervazione àelh le^i di quella. Non folo 
la fapienza di Salomone, ma la incarnata Sapienza ci ha 
infegnata quefta verità , aflìcuràndoci che chi /* ama offer- 
ta i f*oi cemandamentì , e chi non F ama non gli offerva. 
Imperocché V eflenza e per così dire 1 ’ anima della religio- 
ne di GESÙ* CRISTO ftà rinchlufa ih quelle parole di 
GESÙ’ CRISTO ; Adorerai il Signore Dìo tuo , nè fervi- 
rai che lui folo . Ora fi adora ciò che fi ama , dice Sant*. 
Agoftino , e jxrò amar fi dee più d* ogni c«fa colui , che* 
folo merita d'effere adorato, affinchè l’Ente fupremo , a 
cui ogni cofa fi* dee , amato fia e riverito fopra tutte le 
cele . • • 

•jt’. 19. La ojfervazion delle leggi è ftabìlimento d'incor~ 
ruzione • 

ir. 20. La incorruzione fa effere vicino a Dio • 
ir\ 2 i. Così il desìo di fapienza conduce alt eterno regno J 
L’amer di Dio non confifie nel penfierc^ di amarlo, poi- 
ché fpefib immaginario è. un tal amore; ma confifte nell’ 
Servar le fue leggi , e nel far con piacere tutto ciò eh* 
egli comanda. Per cosi fatta guifa fi giudica che un figlio 
ama fuo padre, e un fervitore il fuo padrone, quando egli- 
no pongono ogni loro attenzione e tutta la loro conten- 
tezza nell’ ubbidirli . AHof^^hè alTodati fiamo in quello amo- 
re, che fi fa fentire da veri effetti, l'anima diventa pu- 
ra perfettamente, e la purità, che ha ricevuta, la rende 
limile a Dio, che n’ è la (ergente. Il defderio dunque 
della iftruzione e della fapienza conduce l’uomo per quepi 
(H varii gradi fino alla rafsomiglianza di Dio, affinché fia 
degno di un Regno , che non avrà mai fine. 

22. Se dunque y oKe dei popoli y vi compiacete di tro-^ 
ni e di feettri , amate la fapienza , onde regniate in 
eterno . 

ir. zg. .Amate la illufire fapienzay 0 voi tutti che ai popoli 
precedete. Se i troni fono il vojiro amore y 0 Re dei popoli t 
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imate Id fapìenza. Imparate da efsa a confiderare il pelo 
della corona che portate, e fate ch’ella regni nel cuoryo- 
ilro e in quelli cne vi fono fottopolli , affinchè regniate 
cón Iqi eternamente. Ornate tiìlu^ri fapìenza , voi tutti 
che ai popoli prefiedete; a£Enchè ella degni vi renda illu- 
minandovi, d’elTer la luce di quei che conducete a lei; Amar 
bifógna quella luce per leguitarla e per mollrarla agli al- 
tri . Quella 'è la fcienza non dello fpirito ma del cuore ; 
s’ impara efsa non dalla meditazione dello lludio, ma dal 
regolamento della vita , e il maellro n’ è lo Spirito Santo * 
if. 24. Ora che cofa fa la fapìenza , e qual fia la fua 
erigine io vel rapprefenterò y io non vi ferri afcofi gli ar* 
cani di Dio ; urta rìfalendo fino al princìpio della fua origi- 
ne , porrò in luce la conofcenxa dì quella e nen preteriti 
la verità. 

ir. 25. 'ì^é io mi accompagnerò con colui cheffruÀe d* 
invidiai poiché un coiai uomo non farà partecipi dijapien- 
za. £’ giullo che gli uomini afcoltino, quando Dio parla ^ 
e fono eglino beati, imparando da lui llefso i fegreti del- 
la fua verità , e non da quei fuperbi maellri , che abbando- 
nano le fue regole per feguitar le medelimi ; che ci rap- 
preferttano una fantafima in fua vece ; e che render ci vo- 
gliono al par di loro gli adoratori delle loro immaginazioni 
e del loro fogni. 

7^on imiterò colui che firuggef dalP invidia . L’invidia 
è la nemica della carità . La carità nen è fuperba per com> 
piacerfi nella fìngolarità della fua fcienza; non è invidio- 
fa; non teme che gli altri o la parlino o la fuperino 
in cognizione; ma dà agli uomini cou allegrezza* ciò che 
ricevuto ha- da Dio per tal effetto. Quindi S. Bafìlio rac- 
chiude in una parola tutti i doveri dei maellri e dei dì> 
■fcepoli con dire] [a) ; Che gli uni infegnar deggiono fenza 
invidia, e gli altri imparar fenza rojfore. 

ir. z6. Ma la moltitudine dei faggi è la falute del mon- 
do, e un Ke faggio è lo fiabìlimento del popolo . 

ir. 27. Dunque ricevete infrazione per mezzo delle mie 
parole, e ciò vi farà vantaggiofo. La moltitudine non de- 

gli 

(a) Baili, «I. 
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gli eloquenti , dice Sant' Agoftino (a ) , né di quelli che 
annunziano la legge di Dio fenza praticarla , e che dicono 
egregiamente ciò che li condanna; ma la moltitudine de* 
f apienti , che hanno la verità nel cuore come nella bocca , 
e la cui vita è fanta al pari delle parole , fono la falutedel 
mondo: Ed un Re faggio, che fuoi interefli reputa quei di 
Dio, e che ripone la fua gloria nell* obbedirgli, è lo fiabilì- 
mento del fuo popolo. Quello é veriflimo nel mondo ed an- 
che piò nella Chiefa ove necefsario è fopra tutte le cofe 
che i minillri della incarnata Sapienza dicevano l’ iflruzione 
dalle fue parole e dal fuo Spirito, aflìnché facciano parte 
agli altri della luce, che avranno ricevuta dall’alto, e loro 
mollrino ancora più col loro efempio che coi loro difcerfi il 
cammino del Cielo. 


CAPITOLO VII. 

I 

Tutti eguali quanto alla nascita . Il «aggio chiese , ed 

EBBE SAPIENZA. FÈLICITA' DI COLOBO, CHE A LEI SI ACCO' 

STANO. Lode della sapienza. 



L Vm quìdem i 

Ì3r< egomor-^ 
talis homo, 
fimìHs omni- 
bus, isri ex 
genere ter- 
reni tllìus , qui prtor faBus 
eft , Ì2r i» ventre matris fi- 
guratus fum caro. 

». Decem menfium tempo- 
re coagulatus fum in fan- 
guìne, ex femine hominis ,isn 



Ono per ve- 
rità anch’ io 
uomo mor- 
tale cpme 
tutti gli al- 
tri, e della 
fchiatta di colui, che fu il 
primo, formato di terra; e 
nelle materne vifcere fui for- 
mato in carne . 

2 . Nello fpazio di dieci 
mefi fui quagliato di fangue 
da follanza di uomo, tra 1* 
allet- 


(a) Auguft. de dodlr. Cbrift. 1. 
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dehBamento fvmni convenien- 

u. ' 

j. Et ^go natus accepì 
nm*nunem atrem , iy> in fi- 
mi/iter faSam decidi terram , 
isr> primamvocem fimilem om- 
nibus emifi plorans 

^ In invoiumentis nutri- 
tus fum curii magnis . 

5. Hemo enim ex regibus 
aliud babuit nativitatis ini- 
tium. 

6. TJttUs ergo introitui ejì 
omnibus ad ’oìt&m^ Ì3r> fimi- 
li s exit US, 

7. Tr^ter hoc optavi ^ isn 
datus efi mihi fenfus : (sr^ in- 
vocavi » Ì3r> venit in me fpi- 
riiu^SfdentrSi 

Et prapofui illam re- 

gr.is is' /edibus, is>divitias 
nibil effe duxi in comparatio- 
ne illius , 

p. Hec comparami UH ta- 
pi dem pretiofum : quonìam 
omne aurum in comparatione 
illius arena efi exigua, 
tamquam \lutum afiimabìtur 
argentum in confpeSu illius, 

10. Super falutem (3^ fpe- 
ciem dilexi illam., isn propo- 
fui prò luce habere illam, 
quoniam inextinguibile ifi lu- 
men illius , 

11. Venerunt autem mihi 
emnin bona pari ter cum il- 
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allettamento del fonno. 

3. E nato ho refpirata a- 

ria a tutti comune, fono ca- 
duto nella terra ' medefima , 
e ho gettata la prima voce 
piagnendo , fimile a quella 
di tutti gli altri. ' . .. 

4. Sono flato nutrito in 
fafcie , e con grandi cure . 

5. Giacché nefllm dei te 
ebbe altro principio di na- 
fcita . 

é. L’ingreflo alla vita è 

10 fleffo per tutti, e pari è 
r ufcita . 

7. Perlochè ho defiderato, 
e mi fu dato fenno; ho in- 
vocato, e fpirito di fapien- 
za è venutQ in me; 

S. ed io ho preferita que- 
fla a regni e a troni , ed 
ho riputate per nulla le ric- 
chezze in confronto di lei. 

9. Non ho meflo a para- 
gone con effa la pietra pre« 
ziofa , poiché in confronto 
della medefima tutto l’ oro 
del mondo non è che un po’ 
di labbia, ed a fronte di lei 
l’ar^iento è riputato perian- 

go* * 

10. L’ho amata piu che 
fanità e bellezza, e mi fo- 
no propoflo di averla per 
luce, giacché ineftinguibile è 

11 di lei lume. , 

11. C^n efla però mi fo- 
no vt’nui tutti infieine i 

R beni, * ' 
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'li , i5>i itinumerabtlis honefias 
per manus iiliui: 

12 . Etliftatus fum inorti^ 
uibus : quoniam atitecedebat 
me ifta fapientia ignora- 
barn i quoniam ber um omnium 
mater ejti . 

ij. Quam fine fiUione di- 
dici i is' fifft invidia commu- 
nicoi Ì3r< honefiatemìllius non 
abfcondo . 

14. InfinitMs enim tbe/au- 
fus efi bominfbusy' quo qui 
ufi funi yparticipes fa 8 ì funi 
Mmieìtia Dei y propter difci- 
plime dona commendati c 

\ 

i^.Mihi autem dedit Deus 
dicere ex fententiayiy> pra- 
fumere digna horum , qua 
mibi dantur : quoniam ^fe 
japigntia dux efi yÌ 3 ^ .fapien- 
tium emendatore 

id. in manu enim illìus 

nos y fermones nofiriy 
iy> emnis fapkntia, (gn ope- 
ra m fcientia y ign dificifdina. 

• > 

ij. Ipfe enim dedit mibi 
horum y qua funi , fcientiam 
veram -, ut fctam difpofitionem 
otbis terrarumy virtutes 

eìementorum , 

i-l. fnkittntj confumz 

f 
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ibeni, ed bo confi^uite tic- 
chezze innumerabili per di 
lei mezzo; ' 

12. ed in tutte quelle co- 
lè io mi fono rallegrato; poi- 
ché quella fapienza mi mar- 
ciava davanti , quantunque io 
non fapelfi, che ella folfe 
madre dì tutti cotali b^i . 

13. Senza fecondi fini io 
la ho appre£a,e lenza invi- 
dia la comunico , è le di lei 
dovizie non afcondo'. . 

14. Poiché ella è agli uo‘ 
mini un indefettibil teforo, 
e quelli, che di eflb fi val- 
gono , fono refi partecipi dell’ 
amicizia di Dio , lìccqmecoin- 
mendati per doni di una in^ 
ftituzion calligata. 

15. Quanto a me, Dio» 
mi ha data grazia di dir quel 
eh’ io lento, e di penlar de- 
gnamente dei’ doni che mi 
fon dati, poiché egli è il du- 
ce della fapienza, e il rad- 
drizzatore dei faggi .• . 

16. Imperocché in fua ma- 
no fiamo neri e i noftri ra- 
gionamenti ,* ed ogni lapien- 
za , e feienza dei lavorieri ,• 
ed inllituzioa calligata.' 

17. Imperocché egli bada- 
to a me una vera cognizio- 
ne di ciò che efifte,- per far- 
mi conofcere la conllituzio- 
ne del motìdo, e le virtù 
degli elementi, 

li. il principio, il fine c 
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matìenem, (y> medietatem tem- 
perum yVicijfttudìnum pcrntu- 
iaùones 3 ir tótnmutatioues 
umporum > 

19. anni éttrfus y is>i fltl- 
ìarum difpofitiones y 
. 20. naturas animalìum y 
iy irai beftiarum ,vim •vtn- 
torunty homi- 

num y dijferentiaj >oìrgulto- 
rumy vìrtutes radicum t 

21. Et quficUmquè funt 
thf confa (Jj» tmprovìfay didi- 
ci; omnium enim artifendo- 
cuit me fapientiai 

2i. Efi éntm in illa fpìtì- 
tus intei ligentitC fanSusy u- 
tiicus y muUiphx y fubtiliri 
difertui y mobilis ^ ìncoinqui- 
ftatut y certus yfuavis , amans 
honumy acutusy quem nìhil\ 
^etaty benefaciens y 

humttnas y 'èenignus y 
ftabìlis y certus , fecurUs , 
cmnem habens virtutem^omnia 
profpiciens y qui capidt 
cmnes fpiritus : intelligibilis , 
mundus , fubtilis . 

24. Omnibus enim mobili- 
bus mobilior eft fapìentia : at- 
tìngìt autem ubìque propter 
fuam mundìtiam. 

25. Vapor efi enim virtù-. 
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il tnexzo dei. iteiÀpìt le re> 
Toluzioni dei fole aittopici. 
e i caminamenti delle fta> 
gioni y 

19* i cicli degii anni , e 
le difpoiìzioni de le ftelle> 

20. le nature degli'animr^ 
ii, le ferocie delle fiere, la 
forza dei venti j i difcorfì 
degli uomini i le differenze 
delie piante, le Virtù delle 
radici . 

ài. Ed àpprefi qualunque 
cofa, fia ella afcofa o con» 
fpicua ; imperocché ne fai 
ammaellrato dalla fapienza 
operatrice di tutto,* 

, 22. imperocché in eflfa v’ t 
è uno fpirito intelligente , 
Canto, unico, tnoltiplice in 
effetto y Cottile , perfpicuo , 
agile , immacolato , chiaro , 
foavè (1), amante del bene, 
penetrante , libero, benefw 
co* • 

23. umano, benigno , {la- 
bile, calmo, ficuro , che tut- 
to può, che tutto vede, che 
va per tutti gli fpiriti j in- 
telligibile, puro, lottile. 

14. Imperocché di qualun- 
que più agile cofa é agile la 
fapienza ; ella pafTa per tut- 
to a cagion della fua puri- 
tà . ^ 

25. Poiché efifa è un ali- 
to 


(t) Grece* in»9suo> 


R » 


Digitized by Google 


LA sapìenza; 


tfs Dei a emanatio qU(S- 

darn eft claritatis omnipoten- 
tis Dei /incerai ^ ideo ni- 
/pii inquinatum in eam in- 
<Urrit . 

26. Cander efi enim lueis 
eterna , isr> fpeculum fine 
macula Dei majejiatis » ^ 
imago bonitatis illius . 

17. £f cum fitunaaomnia 
petefi: in fe permanens 

omnia innovai y per na- 
tibnes in animas fanéìas fe 
transfert , anùcos Dei isrtpro- 
phetas conftituit. ij 

. 2%. %pminem enim dili- 
git Deus , niji eum , qui cum 
fapientia inhabitat « 

29. Ejl enim heec fpeeìo- 
fior Jole 3 Ì3r> fupet o'mnem 
difpofitionem fiellarum:^ luci 
comparata invenitur prìor, 

• }o..IlIi enim fucceditnox, 
fispientiam autern non yincit 
malitia • ' . , 


to della virtù di Dio, edn^ 
na para emanazione della 
gloria del Wo <HinipoflÈènte j 
e però nulla dì contamina^ 
to incorre in efla; 

26. giacché ellaé uncati>' 

dorè della luce eterna , uno 
fpecebio fenza macchia del- 
la maeftà di Dio, ed una 
immagine della di lui leni- 
tà . V 

27. Ella è unica , e può» 

I tutto, ^lla è permanente ia 
jfeftefra, e rinuova tutto e 
|transfondendofi di generazi<^ 
Ine in generazione nelle ani- 
me fante conftituifee amici 
J di Dio, e profeti. 

28. Imperocché Dio [non 
ama alcuno, fuor di colui , 
che alberga colla fapienza. 

29* Imperocché ella è più 
bella del fole , e fopra c^ni 
dif^polìzion delle {Ielle ; e pa- 
ragonata alla luce quella fì 
trova avere la preminenza. 

}o. Poiché alla luce fuc- 
cede la notte i ma contro la 
lapienza non prevale la ma^ 
Uaia . . - ■ . 
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SPIEGAZIONE DEL CAPITOLO VII. 

ir. 1. per verità ttnch' io uomo mortale come tut^i 

^ ti gli altri, e della f chiatta di colui che fu il 
primo, formato di terra ; e nelle materne vifce^ 
re fui formato in carne . Non v’ ha cofa che più dell’ or- 
goglio lìa nemica della lapienza. £(To è una forgente di 
tenebre, che rende gli uomini incapaci o d’illuminar gli 
altri o d'eflere illuminati . ^indi Salomone elTendo (lato 
Icelto per ifcoprire agli uomini i fegreti della fapie nza, in- 
comincia ad umiliard aU'afpetto di quel che era egli (lelTo 
e di quel che ricevuto ha per dono del Cielo. £i fa d’ ef- 
fer Re, ma riconofce a un tempo d’elTer uc/no e un uoma 
mortale fimi le a tutti gli altri. Non ignora egli d' edere il 
figlio e il fucceffore di Davidde Re e Profeta tutto infie- 
me e il più illuftre fra tutti i Re; ma pubblica nel tem- 
po (ledo che ufcito e' dalla fchiata di colui , che fu il pri- 
mo formato dalla terra; cioè eh’ egli è figlio dì Adamo co- 
me r infimo de’ fuoi fudditi , e che però trovali efpofto a 
tutta la ferie dei mali della natura .umana , che èftatacor- 
rotta nella fua origine , lo che Sant’ Agodino ratchiude in 
una parola, dicendo che quattro cofe accadono nella for- 
mazione di un uomo. 11 padre lo genera, Dio lo crea, il 
peccato lo corrompe e il demonio, lo podiede : l^afcuntur 
homi nei homine generante , Dee creante, peccato inficiente, 
diabolo pojfidente . 

y. 5. Ciacche nejfun dei Re ebbe altre princìpio di na- . 
fetta. ‘ ^ 

ir. 6. L'ingreffo alla vita e lo fteffo per tutti , e pari e. 
■tufeita. Il niente degli uomini e l’orribile miferia de’ fi- 
gliuoli d’Adamo, talmente li manifefta nella debolez» della 
infanzia , di cui Piumone fa qui una si particolare deferizione, 
„ che i pagani (ledi , dice Sant’ Agouino , ne hanno rico- 
^'nofeiuto gli effetti fenfibili, benché non abbiano potuto 
^ feoprime la caufa. Reni, viderunt , caufam nefderunt . 

R „ L’uo- 
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j> L’uomo l dice uno. di loro («), che 4 oe comandare 
,, tutti gl» animali entr^ nel monda, come il più mifero., 
„ e 11 più abbandonato di tutt^ La^ natura: lo tratta ineno. 

da mVre che da nemica i, e fembra che rapir, gli voglia 
3, l’ufo della vita nell’ atto. ftelTo, in cui gliela dà.. Non, 
3, ha egli quel che hanno i. più'diftregeyoli degli anima- 
3, li ^ Non può nè cercare quel che dee alimentarlo, nè 
,i fuggire ciò che può farlo perire. Tutta la fua. pandez- 
3, za è ridotta a piagner fe medefimo nella fua impoten- 
3, j:a } ed ei comincia la fua vita dal foffrire fenz’ayer- 
3, commeffo altro delitto, che d’effei; nato. U fuppliciìs vi- 
„ tam aufpicatur, unum tantum ok culpam tfuia natumgft 
3, O follìa degli uomini , efclama pofcia. H ^nto. ftellb , di 
3,< non giudicar quel che fono dalla memoria, di quel, che 
33 furono, e d’ immaginarli che viyei'e non deggìonofe non» 
3, per elfer grandi dopo che nati fono sì, mifen;- “ 
iiam baminum a talibus ìnitih exifttfnfinliuinL ad, fuperbtam, 
fe genitts! , 

7. Terlochè he defiderate^» e mi fu- date/enno; ho iit- 
voeatOi e. fpirìto dì fapienza i ' venuto, in me . Il Savio fa 
vedere i gradi, per cui c’ innalziamo alla Sapienza... Bifo- 
gna primieramente , che l' uomo, la- defiderif, e Dio, gli., dà. 
«uefto defideria, feconda che diceft altrove . Da tal defi- 
«krio , che nafte da» una fede meno perfetta nafte una. 
lede più viva e più luminofa» che produce l’ orazione e la. 
itrvocazian» della ftelTa fapienza che l’ uomo, defidera dì; 
acquiftare. E allora Dio dà, fecondo, la fua promelfa , a, 
quei che gli domandano j e quei che lo cercano, lo trov^Oi 
a proporzione deirardore, con cui lo cercano. , 
y. 8. Ed io he preferita quefta a regni e a- troni , ed^ 
. be riputate per nulla le rifcbezze,. ito eonfroiuo. di lei .. 

Tir. 9. 'Hptt. ho mejfo. a paragone, con ejfa la pietra prezìo- 
fa , poiché in eonf tonte iella- medefma tutto. / del mon- 
do non è fhe un po'- di fabbia», ed. a frette di lei r argen^ 
io i riputato per fango. Non li può rendere all’eterna fa- 
pienca V onor dovuto, fenza conofterla ; ne ft può cqno.) 

, fcer-. 
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Oreria fenza concepirne una idea , che fia degna di lei , 
ftitnandola incomparabilmente più, di tutte le cofe, poiché 
altramenti è' un noa volerla nconofcere e un, difprea^r* 
la. Una corona è l’idolo degli ambiziofi; l’oro è il Dio 
degli avari: è dunque giufto che la Capienza, che è Dio , 
iià più onorata degl’idoli, e che a/ confronto di ejfa fieon» 
ftderino quai granelli d'arena e qual fango i troni e i diaw 
manti . 

Però il Savio dà un eccellente contraffegno per giudica- 
re fe abbiam veramente lo fpirito di Capienza e lo fpirito 
di Dio, che è di vedere fe abbiam Dio in pregio incom- 

f iarabilmeate più di tutte le cofe, fe non defideriamo che 
ui, fe in lui ponghiamo la nollra allegrezza e la noftra 
fperanza , e fe privi elTendo di tutto il rimanente noi ci 
troviamo felici di pofleder lui Colo; poiché altramenti non 
meritiamo di pofledere un si gran bene , fe ancor non t* 
abbiamo, e (odo lo perderemo fe lo po&diamo. 

IO. £* ho amata pià che fanita e bellezza y » mi Jb- 
no propofto di averla per liuey giacche ìneftinguìbile e il 
di lei lume. V ho amata pià delU fonila y che è il fonda- 
mento di tutti i beni, di cui il gode nella vita, e più del- 
la bellezza d'ogni rafa vifìbile, pofoiachè ella è la vita e 
la bellezza ihvifibilè dell’ aninìa , cui rende incorruttibile 
e pura al par di lei. Ho rifoluto di prenderla per la luce 
che io voglio feguitare, perchè feguitandola non cammi- 
nerò nelle tenebre, ed ineftinguibìk è il di lei lume. 

y.' 1 1 . Con effa però mi fono venuti tutti infime i beni, 
ed ho confeguite ricchezze innumerabili per di lei mezzo. 

if. 11. 'ed in tutte quefte^ eofe io mi /#«a rallegrato ; 
poiché quefla fapiema mi marciava davanti y quantunque- io 
^on fapejf, che ella foffe madre di tutti coiai beni. 

if.' 1}. Senza fecondi fini io la hoapprefay e fenza invi, 
dia,' la comunicoy e le di lei dovizie non afcondo . Salomo- 
ne fa vedere ch’egli fu nei vero, ftato, in cui eflèr dee IV 
uomo, per pofledere fenza perderà grandi ricchezze. Impe- 
rocchè non '.aveva egli domandato a Dio che la Capienza , 
come raccoglieil dal libro dei Re ; e Dio, concedendogliela 
vi aggiunfe àricòra quello fplendof di gloria e quella copia 
di beni> che lo refe il più felice e il più magoi&xr Prm- 
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cipe che foiTe mai. Quindi le parole di GESÙ* CRISTO, 
fi verificano anticipatamente nella fua perfona (a): Cerca-' 
te prima il regm di Dioy e il rimanente vi farà dato per 
aggiunta. • 

Si poflbno dunque in quello Principe offervare tre cofe^ 
che allontanar pofifono la maledizione iitfeparabile , fecoo> 
do il Vangelo, dalle grandi ricchezze j i. Ch’ ei non le 
avea defiderate ; 2 . che le avea ricevute dalla mano di 
Dio, affine di adoperare per lui ciò che venuto gli era 
da lai; che avea polla la Tua allegrezza e la fua felici- 
tà in quella fapienza, che le precedeva, e la cui luce lo 
rifchiarava in tutta la condotta della fua vita . Chi non. 
temerà dunque le ricchezze e le grandezze; quando pur le 
avefle da Dio ricevute fenz’ averle defiderate, poiché il 
piò faggio di tutti gli uomini noi fu abballanza per di* 
fenderli dall’ eflremo pericolo , che fempre le accompagna ì 

Quantunque non fapeffi , ch'ella fojfe madre di tutti quefii 
beni.Vsxe o ch’ei non conofcefle quella verità, prima che 
avelTe ricevuto il dono della lapienza , o che non fi afpet- 
tafle, domandando la fapienza, che ella doveflè colmarlo 
di que’ doni elleriori, perchè non defiderava che lei fola, 
ed era perfuafo che pofiedendola non avrebbe xnellieri di 
alcun* altra cofa. 

V* i4> Toicbè ella è agli uomini un indefettibil te/oro , 
e, quelli che di efjo fi valgono y fono refi partecipi delfamt- 
' cixia di DiO y ficcome commendati pei doni di una inftitu- 
zion cafiigata. Infinito è il teforo di Dio ; inefaulle fono 
le fue ricchezze; però deggionfi agli altri comunicare fen- 
za invidia, poiché quanto più fu loro fi diffondono, tanto 
più fe ne gode, non ifcemando elTa per la moltitudine di 
quei che la pofeeggono. . 

Coloro che ne hanno ufatOy fono refi partecipi delC amicì- 
zia di Hio. Pofsedere il teforo della fapienza è uf^ne, non per 
acquilladì fra gli uomini una vana llima, ma per diven- 
tare amandola amico di Dio, e renderli ragguardevole pe* 
doni della Icienza dei Santi, che confille nel preferir Dio 


(a) Mattb.j. v. 3 }. 
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4d Ogni colla, e nell’ amare di adempiere la fahta di lui 
volontà preferendola alla fua propria. 

yr. 1 5 » Quanto a me , Dio mi ha data grazia di dir 
ijukl eh' io Jento, e di penfar dtgnamsnte dei doni che mi 
fon dati , poiché egli è il duce della fapienza , ed il radr 
drizzatore de' faggi. II Savio diftingue l’ordine, che ofser-'^ 
va Dio ne’ fuoi doni. i. Egli dà la fapienza . 2. Ne dà 
l’ufo per condurre la vita. 3. Dà il potere dì parlare agli . 
altri della fapienza, che fi conofce e col lume, che ne 
abbiamo ricevuto j' e colla efperiensa, che ne abbiamo 
fatta. . 1 . 

■ Toiché egli fteffo e il duce della fapienza . Dio conduce 
i faggi per ifcanlare gli errori; li purifica, allorché glihan>| 
no commeflì', infegnando loro ad abbafsarfi avanti all 
ta fua Maeftà ed a rkronofcere che cadrebbero ogni mo* 
mento , fe la fua giazia onnipofsente non li foftenefse . 
Però quanto più un uomo è faggio, tanto più fi accorga 
per fua propria efperienza , che ha bifogno che Dio lo 
conduca a ciafcun pafso e lo rialzi dalle fue cadute . Ua 
così umile fentimento fi afsoda in lui a mifura ch'fei cre- 
fce in virtù, e quanto più egli è debole in quefla ma- 
niera , tanto è più forte . Cum infirmar , tunc patene 
fum (tf). 

. Imperocché in fua mano fama noi 9 i noftri ra>. 

gìonamenti , ed ogni fapienza , e fetenza dei lavorieri , ed 
inftitution cafiigata . Tipi fiamo in mano di Dio coi no., 
ftri. ragionamenti ‘y perchè ci dà egli la buona volontà , che 
forma le noftre azioni e le nofire parole» e ci dà il dono 
della fapienza per entrare ne’ fuoi fegreti e ne’ fuoi mi- 
fierii; il dono della fcìenza, che c’infogna quel che necef. 
lario è per la condotta dell’ anima nofira e della nofira 
vita , e la difciplina , che è la pratica delle fiefse regole 
< la virtù ftefsa. » . 

• ir. 17. Imperocché egli ha date a me una vera 'cognizio- 
ne dì di che efifte , per farmi conofeere la confiitu- 
zione de! mondo , $ le virtù degli elementi ; 

• Ìl> 
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Vr iS. princìpio, il fine e il mezzo dei tempiale ri^ 

voluzioni del' Sole ai tropici ^ e i cambiamenti delle fith 
• • 

19 . ì cicli degl* anni , e le ^tfptijkionì delle fielle, 
IO. le nature degli animali , le ferocie delle fiere , 
U farza dei venti', t difcorfi degli uomini , le differenze 

delle piante ih viftà delle radici, ' 

■*. ai. Ed apprefi qualunque cofa, fia ella afcofa o con- 
Mcua; ifnperoccbè ne fui ammaeftrato dalla fapienxa ope- 
ratrice di tutto i Salomone fe quiYcdere la eftenfi^edeUa 
iaoienza da Dio ricevuta, in termini che non abbifognano 
d- cfrere fpi'egati. Ciò ch’egli dice che Dio gli ha fcoper, 
to i penferi' degli uqmini, può intenderli nel 
cui hd detto altrove («)i „ Che i faggi fcoprono i pen- 
fieri del cuor degli uomini ; ficcorae un uomo Iccvge m 
!*, un’ acqua chiara Timmaginé del fuo volto.*’ 
abbaftanxa per fe medefimo verificato 1' efcmpio di quelte 

parole , ’ allorché nel sì celebre giudicio , eh’ ei pronun- 
t\ò tra due do'nne, traire dall’imodel cuore i fegreti pen- 
fieri, che la dilfimulazione vi teneva ^ 

la natura ftefla proferì con movimenti o d^mdiffèrenM o 
di tenereaia, che elTer non potevano mentili, qual fofie 
la versi e quale la falfa madre del fanciullo*^ ^ 

zi: Snperoecbe in affa ve uno fpinto intelligente ^ 
fanto, unico , moltiplica in tSetto , fottHe , ^rfpicu» , agi- 
le, immacoiìato, chiare , foaye , amante^ ^ef beney peoetra»- 

^^■,,'umatÉ , benigno , fiabtle, calmò, ficuro , che tut- 
to Itti, che tutto vede, che va per tutti gli fpiriti ì_ intel- 
HrMle, puro, fattile. Ciò che il Savio dice qui dello fpi- 
fito della fapienaa può riferirfi o^ alla inarcata Sapienaa , 
fecondo alcuni, o alla Sapenza incarnata , f^do «1^ • 
£’ uno fpirito i»/e/// 2 e«fa , perchè* ricoropenfanto ®8“ » 
fede e là pietà delle anime monde, le innalza fina al do- 
no della intelligenxa e della fapienza. Egli t j^nto , per- 
chè feparato è da tutto ciò che v’ha, di teneftre , ejum 
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Ibffre nulla che alteri la fua purità. £‘ unico ^ perché non 
fi divide con yerua altro fpirito, e vuoleflere amatoefer-^ 
yito unicamente • 

£*• molùpltee ne' fuoi effètti , dice S, Bernardo , perchè 
fi diverfifica in tante maniere, quante fi rifcontrano varie, 
tà o, negli flati, o nelle inclinazioni o. nei bifogni delle > 
anime, h' fattile j, p^chè entra perfino nella più ^atta co- 
gnizione delle più piccole cofe. E’ perfpicuoy perchè , Cc-, 
come flà notato altrove, apre la bocca de’ fanciulli, e ren- 
de eloquenti le lingue mute. £’ agile: non fi ferma a una 
particolare cognizione, ma fi reca a tutte le cofe in uno, 
fiefso, tempo , con una eflenfione e con una prontezza in- 
comprenfibile. , . 

£' immacolato , perché laddove lo fpirito dell’ uomo fi 
^ guafta e fi corfom^ fpargendofi al di fuori colla .varietà ' 
dqlle Tue rifleflìonie de* fuoi penfieri queflo fpirito per l’op- 
pofito fi trasferifce per tal nóodo in una infinita diverfità 
di cognizioni , che tutto, conferva il fuo calore e tutta la 
lua purità al di dentro , che uno, è de* maggiori effetti 
della grazia nel cuor dei Santi . 

£’ chiaro , perchè non è che luce e non è mifto. di te- 
nebre alcune . £’ foave , perchè op^a nelle anime con una 
mirabile ipayità, che rendefi nondimeno vittoriofa di tut-' 
to ciò che fi oppone alla fua volontà*. £’ amante del be~ 
n$i perchè non può . amare fe non ciò, che è buono , e non 
ifpura alle anime che queflo amore. E’ penetrante , perchè 
penetra fino ne’ più ripofli nafcondiglì dell’ anima e de| 
cuore. 

£’ libere 0 $n{ oflacolo gli cede,, poiché quando, yuol 
falvar l’uomo, nulla può. refiflergli,, e poflied’ egli un im- 
pero fupremo fulla volontà delK creatura ... £' benefico ^ 
perchè proporziona, il fuo. Ibccorfo. alla debolezza della ani- 
me con un temperamento si divino, che la dolcezza e la 
condifcendenaa i di cui ufa yerfo loro, punto, non nuoce A 
rtfanarle 

■£' umano y poiché ha amato gli uomini fino a dar loro 
la fua propria vita . £’ benigno non alla guifa degli uo- 
mini, ma offendo la bontà flefsa. £’ fiabtU , perchè fop- 
(ortA eoa iftoa iflancahile pazienza i difetti e i delitti an» 
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torà de’ fuoi eletti, finché li falva rendendo loro utili gli 

ftefli loro peccati. ...ri 

£• calmo non folo nella cognizione, ficcome dianzi fi e 

A^ttn ma nella certezza, onde fceglie’i mezzi per fare in- 
illibilraente ciò ch’ei defidera. E”/r«ro, Cioè uanquillo e 
fenza inquietudine i però non v’ ha cofe che turbar lui 
^fsa nè chi lo poffiele . Egli tutto può , a tutto vede. 
Slindi niente v’ha che pofsa nè fermarlo nè forprei^er- 
lo^ e non folo tutti gli altri fpmti non .poffono opporfi a 
lui* , ma egli è per l’oppofito a tutti fupenore e tut- 
ti li racchiude * 


ti li raccmuuc . . . /r r • 

E’ ìntellmbìk , perchè opera in una maniera affatto fpi- 
rituale ed affatto occulta. E’ p«ro, perche entra talmente 
neU’anima per guarirla, che la purifica fenza riceverne U 


neiraninia pci tuamn», — r . 

più piccola macchia. E.fottìle, perchè s infinua- nel in- 
timo del cuore in una maniera sì divina, che rompe la loa 
durezza con una forza piena di foavità . * 

ir. ZA. Imperocché di qualunque ptà agile cofa e agile 
la fapìTnzà iella paffa per tutto a cagion iella- fua pur*- 
fapienza opera da Dio , e penetra fino nella vo- 
lontà degli uomini impenetrabi e agli Angioli . 

ir. 2<.Toichi ejfa é un alito della virtù di Dio , ed 
uZ pura emanazione della -gloria del ^to onnipotente , » 
laro nulla di contaminato incorre in effa j 

26 giacché ella è un candore della luce eterna y uno 
ftec'chio fenza macchia della maefì'a di Dio,* ed unaimm^ 
gL della di lui bont'a . Quefte parole fpiegano ^regia- 
mente la eterna generazione delVcrbo. Imperocché ficcome 
il vapore, che efce^dall’ acqua, è’ la'fuftan^ dell acqua 
fteffa , cosi il Verbo procede dal Padre eflendo la propria di 
lui fuftanza. Ma perchè quefta efpreffione , che rapprelen- 
ta la confuftanzialità del Padre e del Figliuolo, non fera- 
bra indicare sì chiaramente la perfetta laro raffomiglianza, 
'avendo fpeflb il vapore qualità diverfe dal cor^ , donde 
nafce, egli aggiugne che la fapienza è la punlfima e£^ 
fione della onnipoffente chiarezza del SignMe - Quefia ef- 
fufione di luce e una interiore emanazione, cM lignifap che 
il Verbo è talmente prodotto dal Padre da ogni eternità j^cbe 
abita nel Padre e il Padre in lui , come die’ ltetto,f 
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che però gli è perfettamente /Inaile ed eguale in ogni co-' 
la, eflenJo Dio di Dio, e lo fplendore del Sole eterno . 

Quelle parole fono abbaHanza chiare intendendole del 
, Verbo eterno abitante nel Padre fuo'. Poflbno lemedefime 
ancora fpiegarfi della incarnata Sapienza , che comparve 
eoiw io fplendor della luce eterna, allorché il Figliuol di 
Dio ha Iparfo le lue grazie e i fuoi lumi fopra gli uomi- 
ni , illuminandoli colla fua parola e fantifìcandoli col fuo 
Spirito. Ha egli fatto vedere cK era lo fpeccbto immacola- 
to della Maeftà di Dio colle lue azioni tutte divine e con 
quella moltitudine di miracoli, onde ha provato la fuaon- 
nipotenza e la fua divinità; e comparve come t ìmmagi- 
\ ne della bontà del "Padre, con quell’ amore infinito , che 
ha, moftrato agli uomini morendo per coloro ftefli ^ che 
r hanno fatto morire • <• 

V- 27* ^ll<i^ è unica, e può tutto, ella e permanente in 
fe fleffa , e rinuova tutto; e transfondsndofi dì generazione 
in generazione nelle anime fante confiituifce amici di Dio, 

0 profeti . Avendo trovato 1 ’ uomo nella vecchiezza del 

S eccato lo ha riftabilito nella novità delto grazia . ElTa gli 
a dato una legge nuova, uno fpiritb nuovo ed un cuor 
nuovo; e creando il fecondo mondo, che è la Chiefa, ha 
creato fecondo 1 ’ efpreffione della Scrittura un nuovo Cielo ^ 
ed una nuova terra . 

Ella transfondendofi di generazione in generazione for- 
ma amici^ di Dio e Profeti. Imperocché coloro ftefli , chq 
fono>ftati fanti prima di GESÙ’ CRISTO dice Sant’ A- . 
goftino, fono tutti ftati i figli della Sapienza . /Sonofi egli- 
fijfìantificati colla ^azia del Salvatore ; fono ftati gli ami- 
ci di Dio per la carità, che ha egli fparfa nel cuor loro; 
fono ftati Profeti pel lume , di cui gli ha riempiuti; e, 
fecondo il Santo fteflb, chiamar fi poiTono veramente le 
noembra del corpo ,, di cui GESÙ’ CRISTO è il capo , 
quantunque la eterna Sapienza non fi fbfle , per anche ri- 
veftita di un corpo . . 

V* 28. Imperocché Dìo non ama alcuno fuor di colui , 
(he alberga colla fapienza. Dio non ama fe non colui che 
gli raflbmiglia , e non trova una tale raflbmiglianza fuor- 
ché nell’ anima che abita colla fapienza ; perchè animata 

cflen- 
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fcflendo dallo f[ririto di Dio ella è in certo modo, trasfor- 
mata in l»i , e non ama più fe, non quello eh’ egli pur 
ima. Quanto dunque efler dee. faggio unCrlftiahOi poiché 
degno non è di quello nome fe hón ^ a, projwrzione che 
in lui abita 1’ eterna Sapienza, forma ì fuoi defiderìi è le 
fue azioni e lo regola m tutta la fua condotta ? Per la 
qùal cofa S. Paolo dice (<*), ché Dìé hà verfato fu noi le 
^ccbtzze della fua èrazia riempiendoci d' intelligènza e di 
tapienza , Che fe ciò è vero di tutti i- fedeli , quanto pii 
efler lo dee dì coloro -, che fono ftabiliti per condur gli 
altri ed illuminarli 

if. 19 . Imperocché ella d più bella del fole^e fopra ogni 
difpofizion delle flelle , e paragonata alla luce qtiella fi tre- 
H)a avere la preminenza » Il iole non rende bello ciò che 
è deforme; ma niente è bello fe non per la fapienta \ 
Ella trae l’anima dalla fua bruttezza ^ dopo che ..il pecca- 
to l’ha sfigurata, e la rende bella e dégna d’ eifere ama- 
ca da Dio j purificandola colla infufione della fua graziai 
c del fuo fpirito ; Però il fole non fi fa vedete fe hon da 
quei thè hanho fana li vifta. La fua luce emende gli oc- 
àà infermi ili véce di rifaiiarli ; ma la Sapienza penetra 
coi raggi della fua verità le tenebre più profonde dèll’ani- 
.màj e fi fa vedere ed amare, quando a lei piace i dai cuo- 
ri più ciechi e più ribelli n ^ 

Ella è pià alta di tutte le ftelle , poiché il cielo ftéflb 
e il cielo de’ cieli è baflò rifpettivamente alla fapienza ^ 

• ìtì jo. Toiché alla luce /accede la notte ; ma còhttè la 
fapièhza hon prevale la malizia. £’ lion di rado feihbfato 
agli uomini che la malizia degli empii prevalga folla in- 
nocenza e la fapienta de' buoni ; Hanno coloro òppreflb e 
conculcato i giudi y e dopò una lunga perfecuzione gli 
hanno fatti morire di uria morte crudele * Ma fe allora é 
pàrfo che la malizia rimanga fopetiore , ciò non è datò 
che agli ecchi degli flolti , come dianzi è dato detto ; e la 
fapienza è riufcita fempre vittoriofa agli occhi de’ faggi . ^ 
Può ancora dirli fu quetìe parole , che i veri fapienti 
fono quei, in cui la notte della iniquità non fuccede al 

gior> 

(a) Ephel. c. i. v- t. 
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giorno della verità e della giallisia . La iapienza del moo^ 
do è ineguale ed incollante ; ella fa oggi comparfa di for- 
te e di giulla , e domani vile apparirà ed ingialla . Elia 
è mifta di luce e di tenebre j e' di bene , e di malej ma la 
fapienza di Dio e degli uomini di Dio è fem|a« eguale i 
ji Ella ha per principio il Padre de’ lumi , “ di cui Si. Ia- 
copo dicei che non è foggetto nè a vicende nè ad otn- 
bre . Ella non ha per ifcopo in ogni co£a che di piacer- 
gli , é ilando lempre attaccata a Dio ella diventa unoMf 
ubile al pari di lui medelìnao.' . . 

■■■. ' A. i.uidi.La ag 

CAPITOLO VIIL 

Che si RrcÈRoh pria d’acquietar la sapienìa. bEEsi 

RE , CERCARE, E CHIEDERE INSTANTEMENTE A DlO . LoDB 

della sapienza j Felicita’ di coloro , che ne sono do- 
tati 

t.' Ttìnpìt ergo 

ufque 
ad finemjor- 
tifor , Ì 3 r< di- 
JK fponìt omnia 

/uaviter* 


2. Hafic amavi , is^ 
quìfivi a jttventuie mea, ^ 
quafivi fponfam fnihi eam 
affumere ^ amator fa&uj 
f ttm forma ìUtus . 

G^neroftatem illìtts glo- 
rificata contubernìum habent 
Dei: fed omnium Domi- 

tiuj di/exit Uhm'. 

4 . po^rix t nm efi difcì- 



^ japienvt 
dunque as- 
Tiva da un 
ellrcrao aU* 
altro robift- 
fiamcnte, e 
tutto ammmiftrà foaveme»- 
te. 

2. Quella io ho amata , e 
ricercata fin dalla mia gio- 
ventù, ho cercato di pren- 
dermela per rfpola , e miib> 
no innamorato di f^oa beltà. 

Ella fa rioonofoere glo- 
Tiofa la fua nobiltà ftando 
in camerata con Dio, edef- 
fa è anzi amata dal Padro- 
ne di tutte le cofe. 

4» ImrifToc^ «U» ^ la 
‘ ' ' mae- 


LA SAPIENZA. 


plifidi Dei y (s* eleBrtx ope- 

. 5. £t jf divìda appetun- 

tur in vitAy quid fapientia 
locupletius i qua operatur 
vmnia J 

6. Si autem fenfus opera- 
fur y quìs berum , qua funty 
tnagìs quamìlla y eft artifexì 

7. fi jufiìtiam quii di- 
lìgit, labores hu)us magnas 
habent virtutes ; ; fobrietatem 
eniniy prudentiam docet y 

jufiìtiam y Ì3r> -virtutemy 
quibus utilius nihil ed invi- 
ta bomìnibus. 

8. £f firnultitudinemfciem 

tia defiderat quis, fcit pra- 
teritay Ì3t> de futuris afii- 
mat : fdt verfutiai fermo- 
nunty iy difio/ut iotiet argu- 
mentorum : fi£,na monftra 
fcity antequdm'fiant y e- 
<ve»tus temporum (sn f à culo- 
rum • I 

p. Tropofui ergo banc ad- 
ducere mibi ad convivendum, 
fcìens y quonìammecum com- 
municabit de bonisy (y erit 
allocutìo cogitationuy Ì 3 r>ta- 
dìi mei% 


• 10. Habebo propter banc 

eiaritatem ad turbas , ^ bo-] 


raaeftra della fcienaa di Dio? 
e, la difcernitrice delle fue 
opere. 

5. E fé in quefta vita fi 
braman dovizie, qual cofaè 
più doviziofa della fapienza, 
che è la operatrice di tutto? 

6 . E fe il fenno è quegli 
che opera; qual di tutte le 
efiftentì cofe è più operatri- 
ce di quella? 

7. E fe alcuno ama ^u- 
ftizia, le grandi virtù fono 
pure fatiche di lei ; imperoc- 
ché ella infegna temperanza,’ 
prudenza , giuftizia e fol- 
tezza, delle quali" cofe nulla 
è più vantaggiofo agli uomi- 
ni nella vita. 

8. E fe alcun delidera mol- 
titudine di fcienza, è ella 
che fa il pafl^to , e che giu- 
dica deir avvenire ; ella pe- 
netra ciò che vi ha di più 
fottile nei difcorfi, e di più 
implicato a fcio^iere negli 
argomenti , prevede . fegni , e 
portenti, ed eventi di fta- 
gioni e di tempi. 

5). Mi fono dunque propo- 
fto di prenderla meco per 
compagna della mia vita , 
fapendo che elTa mi comu- 
nicherà delle buone cofe, e 
farà la mia confolazfone nei 
miei penfieri , e nelle mie no- 
je . 

IO. Per effa io farò illu- 
ftre tra i popoli, e fin da 
gio- 
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isofem 
nìs : 

li. Et acutus tnverùar in 
JudictOj isr> in confpeHu po~ 
tsntium admìrabUis ero, 
facies principum mirabuntur 
me. , 

li. Tacentem me fufiine- 
bunt, is^ loquentem me re- 
fpicient 3 fermocinante me 

p tura 3 manus ori fuo ìmpo- 
nent. 

13. Traterea habebo per 
bone 3 immortalìtatem : Ì5>» me- 
moriam aternam bis , qui pofi 
me futuri funi 3 relinquam. 

14. Dìfponam populos ,is' 
natioaes mihieruut fubdita. 

15. Timebunt me audien- 
tes reges borrendi: in muU 
titudine videbor bonus > (yi 
itt belio fortìs . 

\ 

ib. Intrans in domum meam 
conquiefeam cum ìlla j non e- 
ftim babet amaritudinemeon- 
•ver/atio illius 3 nec tadium 
convìBus illius 3 fed latìùam 
iy gaudium. 

17. Hac cogìtans apud me , 
commémorans in corde} 
meo 3 quontam immortalitas 
eft in cognatione fapìentia3 

\ 

VS. et in amichia illius 


'giovane farò onorato dai 
vecchi ; 

11. farò nei giudirii tror 
vato acuto, in faccia aipof- 
fenti farò meravigJiofo, edì 
principi mi ammireranno. 

• 

12. Se io taccio attende^ 

ranno ch’io parli jfe io par- 
lo ftaranno a guardarmi j e 
fe in lunghi difeorfi mi dif- 
fondo, li metteranno lama» 
no alla bocca. . • 

15- Per efla in oltre conr 
feguirò immortalità , ed a co.» 
loro che verranno dopo di 
me , lafcierò di me perpetua 
memoria . 

14. Sarò amminiftratore di 
popoli , e a me faranno fog- 
gette nazioni . 

15. I , re più formidabili 
temeranno all’ udir parlare di 
me; tra la moltitudine com- 
parirò buono, ed in guerra 
valorofo. 

16. Entrando incafamia, 
con elTa ftarò in ripofo, im- 
perocché la di lei converfa- 
zione non è amara, il vi- 
vere in di lei compagnia non 
è nojofo, ma anzi ilare e 
allegro. 

17. Penlando tra me a 
quefte cofe,e meditandone! 
mio cuore, che nel paren- 
tado della fapienza v’è im- 
mortalità, 

18. che nella di lei ami- 

S ‘ clzia 


CAPITOLO • Vili. 
apud feaìores )uve- 


f 



LA SAPIENZA. 


deledatio bona , in opert- 

bu t manuum ìlltus boneftas 
Jine defefiione, in certa- 

mine loqu$la tllius fapten- 
tia, isft ptaclaritas in Com- 
munications fermonum ipjius ; 
•cìrcuibam quarens y ut mihi 
illam ajfumerem. 


iSf’ Tuer autem eram in- 
^eniofus, iy> fortìtus fum a- 
ttìmam bonam, 

20. Et cum ejfém magis 
bmus y veni ad corpus in- 
coinctuinatum . 

• li. Et ut fciviy quonìam 
aliter non poffem effe conti- 
nens y nifi Deus det, is^ hoc 
ìpfum erat fapientia, /ciré 
cujus effet hoc donami adii 
Domìnum , Ì 2 r>' deprecatus fum 
illuni y dixi ex totis pra- 

(ordii j meisi 


|CÌzia v'è un buon diletto i 
che nelle fatiche delle fue 
'maniv’è indefettibil ricchez- 
za, che neU'efercizio dicon- 
I fetenza con lei v’è fapien- 
za, che nella comunicazione 
dei fuoi difcorn y'è ìlluftre 
fama; perciò ho girato in 
cerca di eflà per prenderme- 
la per compagna* 

19. Io era un fanciullo di 
buon naturale, ed ayea for- 
tita un'anima buona. 

10, Anzi , effendo io buo- 
no, fono vertuto ad un cor- 
po noli lordato. 

2 1 . E rapendo’ , che io noni 
poteva altrimenti avere in 
poter, mio la fapienza , fe non 
che Dio me ne dalTe la gra« 
zia (ed era pure quello ftef- 
fo un effetto di fapienza il 
faper di chi fofle quello do- 
Bo ; ) perciò m* indirizzai al « 
Signore, lo fapplicai, e gli 
diffi con tutto il mio cuo- 
re: 




SPIE- 
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SPIEGAZIONE DEL CAPITOLO Vili. " 

ì. ir A fapienza dunque arriva da un effremo aiP 
I altro robuftamente i e tutto arnmimftrn foave~ 

* mente . La fapienza comincia e termina in 

noi r opera della falute » perchè non v’ ha cuor si duro 
che non^ ceda alle fue impreflìoni e a” fnoì movimenti . 

Ella giugne dall’ una all’altra eftremità , perchè guida 
infallibilmente i fuoi eletti al punto della grazia e della 
gloria, che ella ha rifoluto di dare ad efli. 

Ella tutto amminìflra foavemente^ perchè opera nell’ ani- 
ma non folo fenz’ alcuna violenza, ma con un celcftepia- 
cere -e con una ineflfabile foavità , che fa eh’ ella non tr^ 
vi allegrezza che nel piacere a Dio , e ripone la fua li- 
l^rtà neU’eflTer piuttolro foggetta alla grazia che la rende 
libera, che non alla propria volontà che la rende fchiava 
delle fue paflìoni , 

I Santi c’infegnano che la qualità della fepienza di giu- 
gnere dall’ una ^no all’altra eftremità e di tutto difporre 
Xoavemente, trovar fi dee in tutti i Criftiani e principale 
mente in quelli , che hanno qualche cofa più degli altri , 
poiché GESÙ’ CRISTO’ li chiama tutti nel Vangelo, i fim 
gli della fapienza (a): Et juftìficàta efi fapìenth ab omni^ 
bus finis fuis. 

Quindi i Miniftri di Dio rifpetto alle anime » che loro 
fono fottomefle , i padri e le madri verfo i loro figli , ì 
padroni verfo i loro fervi, aver deggiono ciafeuno alla lo- 
ro guifa una fermezza , che non diflìrauli ciò che noA 
può fofiftiifi, e che rechi le perfone loro fuggette all’adem- 
pimento di tutti i loro doveri . Ma nef tempo fteftb e’ 
deggiono accompagnare una tale fermezza con- una mode- 
razione , che mitighi, per quanto è poflibile, il giogodel- 
la obbedienza, che afpro è fempre aH’ orgoglio dell’ uo- 
• \ mo, 

(0 Lue. 7 . V. ij. 
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nio , afiSnchè fieno amati ila quelli , che loro fono debi- 
tori d'ubbidienza e di rifpetto ; perchè faranno loro tutto 
fare fenza difficoltà, e ancora con giubilo , fe trovano 
mezzo di procacciarfi la loro benevolenza. 

Una tale mefcolanza di forza e di foavità è rara ed af- 
fai malagevole. Imperciocché quei che naturalmente fono 
forti non amano che la forza , e quei che naturalmente 
fono foavi non vogliono che la foavità . Però i primi ir- 
ritano gli uomini con una ecceffiva feverità , e gli altri li 
corronapono con una incauta indulgenza . Non refta che 
domandare- a Dio die ci dia la virtù , che a lui è pro- 
pria, affinchè fi pofTa dire di ciafcun di noi ciò che S. 
Bernardo dice dello ftelTo Dio ; che la fua forza c tempe- 
rata dalla fua foavità ^ e la fua foavità è foftenuta dalla 
fua forza: Suaviter fortis , Ì3r^ fortiter fuavìs . 

ir. 1. Quefta io ho amata, e ricercata fin dalla mia già- 
•ventù , ho cercato d> prendermela per ifpofa , e mi fon» 
innamorato di fua beltà . V ho amata , perchè niente è 
" conofcer Dio, fe non fi ama. L' ho ricercata nella mìa 
gioventù, perchè la virtù per efler perfetta incominciar dee 
dalla prima età. E per quefta ragione la Chiefa ha voli>- 
topel corfo di tanti fecoli, che la virtù de’ fuoi Miniftrì 
folle fondata fulla innocenza del loro Battefimo. 

Ho procurato di averla per ifpofa , e mi fono innamo- 
rato ai fua beltà . Salomone fervefi dell’ amore dello Spo- 
fo e della Spofa, che è il più perfetto , per farci vedere, 
dice Sant’ Agoftino, che noi ricercar dobbiamo la bellezza 
della Sapienza con un ardore affatto fpirituale e affatto di- 
vino . Imperocché ficcome fiamo già prevenuti da quell* 
• affetto corrotto , che ci ftrafcina verfo noi ftefli e verfo 
la creatura con una si natuiale e si violenta inclinazio- 
~~ «#-i non potremo mai refiftere alle impreflioni di quel 
malnato amore falvoché foflituendo ad efib il facro ardo- 
re', che trafporta il cuor noftro dalla terra al cielo, e che 
rende gli uomini fimili agli Angioli. 

V. 5. Ella fa riconofcere gloriofa la fua nobiltà , fiando 
in camerata con Dio , ed effa i anzi amata dal Tadront 
• di tutte le cofe . La eterna Sapienza fa vedere la gloria 
della fua origine^ perchè nata è da Dio . Ella è unita a 

' ' Dìo 
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Dh eiTcndo In lui ed infeparabile da lui. E/Ia è amata 
Tadrone di tutte le cbfey poiché il Padra fteflb. ha ' dichia- 
rato che nel Figliuol fuo tutte rÌTOne le fue delizie. 

•if. 4. Imperocché ella è la maeflra della fetenza di Dio ; 
e la difcernitrice delle fue opere. Non v’ha che lo Spiri- 
to di Dio, dice S. Paolo (a), che conofea I fegretr di Dio. 
Dallo fteflb Dio adunque impalar dovevamo a conofeer 
Dio ; ma nifllm uomo l' ha mai veduto , dice la Scrittura , 
né può vederlo. Per quefta ragione, aggiugne' S. Giovan- 
ni (6), l'unigenito Figliuolo del Padre é difeefo dal cielo 
fopra la terra , e lì é telo viftbiie facendoli nomo , affine 
d* infegnare a^i uomini i fegreti di Dio, eh’ egli fteflb avea 
letti nel divin feno. 

Di .quello modo la Sapienza infegna la feienza di Dio, 
ed ella é la direttrice delle opere fue , facendo che gli uo^ 
nini da fe condotti non operino fe non in quan- 
to ella raedefima li fa operare . Cotale Icienza non è 
una feienza fterile , che dia foltanto una cognizione fuper- 
ficiale della verità ; è una impreflione dell’ eterna Sapi^ 
za, che infegna all'anima ciò eh’ ella dee fare col farglie- 
lo guftare nell’ intimo del cuore , e che gli fa fare ciò che 
a lei ha fatto fapere . 

Quefta feienza domandava Davidde^ allorché difle : 
fegnami a fare la tua volontà y perche tu fei il mìo Dio . 
„ lo mi rivolgerei ad altri che a te, dice Sant* Agoftina 
„ (f), fe altri che tu mi avefse creato. Ma poiché il Dio 
„ tu fei del cuor mio, tu pure hai da efserne il maeftro. 
„ Illumina la tua immagine, forma i fuoi delìderu , reggi 
„ le azioni fue . Infegnami non folo a conofeere , ma a 
,, fare la tua volontà, poiché altrimenti io farò la mia , 
,, e allora tu mi abbandonerai con giuftizia alla fregola- 
„.tezza dei cuor mio: “ Si non docueris me,<faciam vo- 
luntatem meam , isn deferet me Deus meus . 

V. £ fe in quefta vita fi braman dovizie , qual co è 
fa è più doviziofa della fapìenza , che è la operatrice d- 
tutto ? . : ~ . 

■ itr.d. 

(a) ». Cor. I. V. IO. (bj Joao* *• v. i*. 

(c) Auguft. ia Pfal. • . * 
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6 » E fe il fenno è quegli che opera ; qual dì tuttfi 
le. esenti cofe è più operatrice di qùellaì 

.7. E fe. alcuno ama gìuftizia j le grandi 'virtù fono^ 
lire fatiche di lei ; imperocché ella[Ìnfegna temperanza y pru- 
fdenza , giuftizja e fortezza 3 delle quali cofe nulla è più van-~ 
iaggtofo àgli uomini nella 'Vita . &lomone fa vedere che 
Eccome non deefi amare' che la fapienza, da lei parimen- 
te deefi ogni cofa afpettare. Se defideriamo le ricchezze >• 
fono le medefime in mano fua , ed effa le dà a chi le 
piace. Se defideriamo lo fpirito per fare alcune opere, gli 
uomini non poiTono darne , ma la Sapienza ha fatto tutte 

J uefte cofe ed illumina Panima noftra colla infufione del 
uo fpirito. Se amiamo la giuftìya e le virtù > ella infe- 
gna all’uomo che fono quelle il fommo bene della vita » 
e fa che la prudenza illumina l’anima fua» che la giuflì»' 
xia purifica il fuo cuore, che la temperanza lo regola nell*' 
ufo de’ beni di quello mondo , e che la fortezza lo foften— 
ta contro tutti i mali. 

Il Savio chiama t>irtù grandi la temperanza y la pruden'^ 
za, la gìuftizia y la fortezza; e dice che non v’ha niente 
sì utile all’ uomo in Quella vita , come il poflederle ; per- 
chè 'non fono efse dillinte dall’ amor di Dio, che é il te»- 
foro e la vita dell’anima. 

Ciò pur ci viene da Sant’ AgollinO (a) infognato ift 
quelle eccellenti parole; „ La virtù propriamente, dice il 
„ Santo, confille nell’ amor di Dio; e allorché fi divide 
„ efsa in quelli quattro rami la temperanza y la fortezza y. 
„ la giuftizia e la prudenza y fignihcar fi vogliono i va- 
yy rii movimenti e le impreifioni varie di detto amore » 
yy Quindi può dirli che la temperanza è un amore , il 
yy qual fi conferva incorruttibile per Dio; la fortezza èua 
yy amore » che foffre tutto per non difpiacere a Dio ^ 
,, la giuftizia è un amore > che non ferve .che Dio , 
„ e Che non comanda - agli uomini fe non fecondo 
yy le fue regole; la prudenza è un amore, che fa difcer- 
nere ciò che può o avvicinarla a Dio o allontanarla da 

» lui, 


(a) Pe morib. Pcclef. c. tj. 
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py lui, per far quello eh’ ei preferì ve, o quello fuggire ehr 
„ da lui fi vieta. “ 

i/.S. E fe alcun df fiderà moltitudine di feienzay è ella 
ch^ fa il paffuto , e che giudica deir avvenire ì ella pe~ 
netta ciò che vi ha di pià fiottile nei dificorfi ^ e di più 
implicato a ficiogHere negli argomenti , prevede fiegnt 
e portenti , ed eventi di ftagioni e di tempi . Se 
defideriamo una fetenza profonda e divina , la Sapieur 
za di Dio ci ha manifefiato colla fua Scrittura la creazio- 
ne e la ftn^ del mondo, che fono fiate ignorate da tutti 
i Saggi del fecolo. Ella ci fcuopre i mifierii e i fegreti di 
Dio nafeofti fotto i veli delle figure e delle parabole; el- , 
la c’ infegna a difeernere i contrafsegnì dell' ira di Dio ; 
ella prevede i gaftighi , di cui egli minaccia gli uomini , e 
ci fcuopre per mezzo degli pracoli di GESÙ' CRISTO e 
delle rivelazioni degli Apoftoli ciò che accader dee nel cor- 
fo de’ fecoli fino alla fine del mondo. 

, -jIt. 9. Mi fono dunque propofto di prenderla meco per 
compagna della mia vita , fiapendo che effa mi comunicherà 
delle buone cofie , e farà la mia confiolazione nei mìei pen- 
fieri e nelle mie noje . I Grandi del mondo cercano fuddù 
ti pe’ loro interelfi particolari, perchè non fono grandi che 
a proporzione che altri li ferve ed onora. Ma Dio è da .fe 
fielTo la fua propria grandezza , nè ha verun bifogno di 
tutti gli uomini . Che fe li cerca e gli eforta che vadano 
a lui , noi fa che per liberarli dai loro mali , per tarli par- 
tecipi de’ fuoi beni e per Ibllevarli in tutti i loro affanni 
■jir. IO. Ter effa io farò illufire tra i popolil e findagio^ 
vane farò onorato dai vecchi. ' . 

■j(r. li. Sarò nei gì uffizi i trovato acuto , in faccia aipofl 
fienti farò muravi gito fio y ed i principi mi. ammireranno. 

il. 11. Se io taccio attenderanno che io parli; feio parlo 
ftaranno a guardarmi ; e fe in lunghi dtfeorfi mi diffondo p 
fi metteranno la mano alla bocca. ^ 

il, 13. 2^er effa in oltre confeguirè immortalità y ed a 
coloro che terranno dopo di me , Jafeierò di me perpetua 
memoria. 

il. 14. Sarò amminiflratore di popoli \ e a me faranno 
foggette nazioni . Il tenore di quelle parole , che ajiba- 

S 4 fian- 
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ftanza è chiaro, ci abbozza una eccellente immagine o di 
un favio Re o di un Principe del popolo di Dio, che è ' 
cpndctto dal .fuo Spirito Santo e illuminato dalla fua la- 
'pienza. Qpefto ragionamento ci fa vedere che i grandi e \ 
1 piccoli , j giovani e i vecchi rifpetteranno le fue parole 
ed ammireranno la fua condotta, quando ei larà tale qual 
fi defcrive ora dal Savio , e che immortale Ikrà dopo la 
fua morte la fua memoria. 

Salomone infegna così ai Principi a riporre la loro glo- 
ria in ciò che può renderli veramente ragguardevoli, e a 
confiderare nella loro riputazione non il vano fplendore di 
una gloria umana, ma 1* autorità , che. la loro lapienza e 
la loro giuftizia deggiono ad eflì procacciare nella mente de’ 
popoli . 

Gli uomini fuperbi dir non potrebbero di fe medefimi 
ciò che dice qui oalomone di fe {ielTo. Ma dobbiamo noi 
altramenti giudicare di colui che parla in quello libro per un 
impulfo ricevuto dal Cielo. „ Imperocché quelli', che Dio 
ha fcelto , dice S. Gregorio (a) , per ifcrlvere le facre 
,, fue. parole, pieni di Spirito Santo efcono in qualche nx>- 
„ do da fe ìnedefimi per entrare in colui che li pofliede . 

„ E per cofifFatta guifa divenuti eflèndo la lingua di Dio 
non confidefano che Dio in q*wl che dicono, e parlano 
,, di fe come parlerebbero d’altrui. “ Seriptores {acri e/o- 
quia repletì Spiritu Sanffo, fuper /è trabuntur, qua- 
f extra jemetìpfos fiutit , Ì3r* fic de fe fententias quafi d§ 
aliti preferunt» 

•p, 1 5. J re più formidabili temeranno alt udir parlare 
di me: tra la moltitudine comparirà buono , ed\ in guerra 
valorofo. Non v’ ha cofa, dice S. Giovanni Grifeltómo , 
più terribile di un uomo che non vive fopra la terra fe 
non pel Cielo, e che non teme i mali, di cui lo minac- 
cia il mondo, perchè afpetta i beni, che Dio gli promet- 
te . Egli è buono al fuo popolo •, perché lo conduce nella 
tenerezza e nella vigilanza della fua carità, ed é valorofo 
in guerra, perché allora lì lagriEca pel bene di tutti. 

16, 


(a) Qrcg. Srsef. in Jtb. c. 
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lé. Entrando in cafa mìa , con effa ftarò in ripofo; 
imperocché la di lei converfazione non é amara y il vivem 
in di lei compagnia non è nojojo y ma anzi ilare e alle^ 
grò. 

ir. 17. Tenfando tra me a quefie cofe y e meditando nel 
mìo cuore y che nel parentado della fapìenza v' é immorta- 
lità. L’amor del mondo diflìpa l’uomo e lo fa ufcire fuor 
dì fe fteflb. L’amor della Sapienza lo fa rientrare in lui 
per trovare in Dìo un fanto ripofo. Imperocché il regno 
di Dio, fidcome dice S. Paolo (a) , è la giuftizia. Io che 
rinchiude la Sapienza e tutte le virtù , ed é ancora la pa- 
ce e l’allegrezza nello Spirito Santo. La Sapienza imprime 
l’allegrezza nel cuore; perchè fettomettendo la carne, allo 
fpirito e fedando il tumulto delle palEoni ella riconcilia 1* 
uomo con lui fteflb, e gli fa guftare la pace fuperiore ai 
lenii , che è^la porzione dei buoni, e che gli empi non 
poflbno mai ritrovare (è); efi pax impiis , dicit Do- 
mi nus. 

ir. 18. che nella di lei amicizia v' é un buon diletto , 
che nelle fatidbei delle fue mani v' è indefettibil ricchez- 
za y che nell' efercizìo di conferenza con lei v' è fapìenza , 
che nella comunicazione dei fuoi difcorji v’ è ìllufirefamài. 
perciò ho girato in cerca di ejfa per prendermela per com- 

Ì lagna . Il Savio dopo aver comprefo in poche parole quel- 
0, che ha dianzi fpiegato, a^iugne: Io ho girato in cer- 
ca di effuy affine di prenderla per mia compagna- Per 
acquiftar la lapienza bifogna cercarla con eftrema premu- 
ra , cioè bifogna efler apparecchiato ad abbandonare ogni 
coÙLy a fopportare ogni cofa e a tutto fare per pofleder- 
la. Pochi ci hanno che la ritrovino, perchè pochi hanno- 
ci , che la cerchino in una maniera , che Ha degna di lei . 
11 più delle volte cerchiamo noi ftefll, allorché facciamo le 
ville, di cercarla e le attribuiamo ciò che viene da noi , 
come fe da lei venifle, per confermare col nome fuoquelÀ 
Io che non è ftato fatto col fuo fpirito. 

ir. 19. Io era un fanciullo di buon naturale , ed avea 
fortita un'anima buona. 

ir> ao. . 

i*) R,©jn. n. y. 17, ifaig 47. V. »i. 
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y. 20. ^nzi , effendo io buono , fono •venuto ad un «r- 
éo non lordato. Avendo Dio fcelto Salomcme .per colmarlo 
di Capienza, e renderlo la immagine di GESÙ’ CRISTO 
cella fua gloria , gli avea dato im corpo , la cui purità e 
le buone inclinazioni erano proporzionate ai gran difegni, 
èhe avea Copra di lui ; pofciache Dio forma i corpi in con- 
templazione delle anime, e fecondo che «juefte efler deg- 
, gioho vali o d’onore o d’ ignominia, 

La buona indole in alcuni è in certo modo un dono 
fopran naturale , perché 1’ effetto è della grazia, che Dio 
loro deftina . Divìnum paturaliter munus , dice Sant’Ago? 
(lino. £i }a&ia nondimeno talvolta ne’ Cuoi eletti peflìme 
inclinazioni, affinchè fervano effe qual contrappefo all'or- 
goglio, che nafcer potrebbe dallo folendore della loro vir- 
tù, e per far loro più vivamente lentire il continuo bifo- 
gno , che hanno della fua grazia . 

il. 11. £ f apendo t che io non poteva altrimenti avere in 
poter mio la Capienza , altrim. la continenza , /e non che Dio ma 
ne da/fe Ingrazia; {ed era pure quefto/ìeffo un effetto di fapien- 
zail/aper di chi fojfequefiodono) pereto m' indirizzai al Sim 
gnore , lo fupplicai , e gli dijji con tutto il mio cuore . 

Non fiamo poco inoltrati nella feienzadiDip, dice Sant* 
„ Agoftino, allorché lappiamo e fiamo pienamente perfuafi 
„ che da lui dobbiamo ricevere il dono della continenza , 
j, che raffrena tutti gli fregolati defiderii del npftro cuore 
„ colla i’mpreffione del fuo timore e dell’ amor fuo. „ L’ 
uomo è cieco éd incurabile fenza un tal lume, e conque» 
fta fola -grazia può fperare tutte le altre, s‘ ei s’indirizza 
a Dio come Salomone e fe gliele domanda con tutto il 
cuor fuo. 

Opeffa feienza è un gran dono di Dio e non è verace 
fe non 'quando é talmente impreffa nell’ intimo dell* ani- 
ma, che un uomo crede certi ffimamen te di non effer da 
fe medefimo che peccato e tenebre , che non v’ ha che 
Dio che illuminar lo poffa e foftenerlo, e eh’ ei dee da 
lui dipendere in tutte le cofe, ficcome un fanciullo di- 
pende dalla fua nutrice e ficcome i poveri dipendono dai 
ricchi . 

Beati coloro che hanno una tale feienza, che può chia- 

’ V. *" 2 ^^ 
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SPIEGAZIONE DEL. CAP. Vili. 
marfi la fcienza degli umili ! Eglino tutto fanno perchè 
fono perfuafi di non fapere con alcuna; e poflbno tutto i 
perchè fono convinti di non poter nulla. Per la qual co- 
fa dobbiamo noi fpeflb fare a Dio la eccellente preghiera 
di Sant* Agoftlno:,, Signore, dammi la tua grazia, che rem. 
„ de forti tutti i deboli, ixjichè ha loro fatto comprende- 
„ re quanto fìa la loro debolezza:" DamibitDomine,gra^ 
ùam tuam , qua potetti ejì cmnts ìnfirmus , qui Jìii per iL 
Urti confcius ft ittfirmitatis fua. 


, ^ 

CAPITOLO IX. 


Orazione a Dio di Salomone che chiede sapienza. La vir* 

tu' e' NECESSARIA A CHI HA IL GOVERNO DI POPOLI . 


I. pittrum 

^ Domine mi- 

onìnia <vèr- 

bo tuo i 

i. et fapìentìa tua confii- 
tuifti hominem f ut domina- 
retur creàtura , qua a te fa- 

■Ha efit ' 

3. ut (Ufponat orbem. ter- 
varum in aquitate isn jujìi- 
tiay isrt in direblione cordis 
judicium judicet\ 

• 4. d* mibi fedium tuarum 
affijiricem fapientiam^ijn ao-\ 
li m reprobare a putrir tuirij 

5. quontam fervus tuus 
fum egOi èy» fi/iuj anciila 
(«facp homo infirmui txi- 


1. Io dei padri 

miei. Signor 
^ ^ dimifericor- 

la parola vo- 
Ara faceAe 
ogni cofa, ■ ' 

2. e colla lapienza vollra 
coftituifte r uomo , perchè' 
dominalTe alle creature fatte 
da voi, 

3. e perchè governaffe il 
mondo con rettitudine , e con 
giuAizia , e tenere giucUcatu- 
ra con retto cuore; 

4. date a me la lapienza 
affelTora dei voAri troni 4 e 

I noli mi rigettate dal nume- 
ro dei voAri fervi; 

5. poiché io fono voAro 
'fervo, e figlio di una jvo- 
Ara ancella, uotx} debole, e 

di 


j 
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gtti tentporht minor ad 
inteìleUum judicii legum . 

' '6. i?* fi 

conjummatus inter fiUos ho- 
tntnum, fi ab ilio abfuerìt 
fapìentia tua , in nihilum 
computabìtur . ' 

7. Tu elegì^i meregempo- 
' puh tuoy & fudicem filio- 

rum tuorum is* filiaruml 

8. Et dixìfti me adijicare 
templum in monte fanSotuo^ 

in civitate habitationij 
tua altare yfimilitudinem ta. 
hernaculi fanSi tui , quod 
praparafti ab initio: 

9. Et tecum fapientia tua, 
qua novit opera tua , qua 
iyt affuit tunc , cum or- 
bem terrarum faceres , isn 
fciebat quid ejfet placitumo- 
cults tuis,^ quid direSum 
in praceptìs tuis» 


10. Mitte illam de talis 
fanSis tuis , Ì3n a fede ma- 
gnitudinis tua , ut mecum 
fit Ì9> mecum laboret , ut 
fciam, quid acceptum fit a- 
pud te . 

11. Scit enim illa omnia, 
iy< intellìgìt, isn deducet me 
in operibus meis fobrie, <Ì 5 '| 
fufiediet in fua potentia,' 


I E N z a; ’ 

di picciola durata > nè fonda 
tanto per intendere diritto > 
e leggi. 

6. E fe pur anche taluno 
fofle un uom confumato tra 
i figli degli uomini , pure fe 
la voftra f^ienza gli man- 
ca , non larà contato per 
nulla . 

7. Voi già mi eleggefte re 
del voftro popolo, e giudice 
dei voftri figli, e figlie; 

8. e dicefte ch’io fabW- 
calTi un tempio nel monte a 
voi facro, e nella città di 
voftro albergo un altare, fui 
modello del voftro lanto ta- 
bernacolo, che voi ordinafte 
ab inizio; 

9. e che con voi ordinò 
la fapienza voftra, la quale 
conofce le voftre opere, e 
che era prefente allorché fa- 
cevate il mondo, e ben la- 
,peva ciò che foffe gradevole 
innanzi a voi , e ciò che 
retto folfe giufta i voftri pre- 
cetti . 

10. Inviatela dal fanto vo- 
ftro cielo, e dal trono di vo- 
ftra maeftà , affinchè ella mi 
aflifta.e meco travagli, onde 
io fappia ciò che è accetto 
innanzi a voi. 

11. Imperocché ella fa , 
ed intende tutto, -e guiderà 
me cautamente nelle mie a- 
ziaoi, e mi cj^odirà collii 

fua 
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12. Et erunt accepta ope- 
ra meay is' dtjponam popu- 
lum tuum juftey ip* ero di- 
gnus fedium patrts meì. 

ij. Ouis enim homìnum 
poterti Jctre confi/ium Dei ^ 
aut quh poterit cogitare , quid 
welit Deus ^ 

14. Cogitationes enimmor- 
talium timida, is* incerta 
providentìa mflra. 

1 5. Corpus enim , quod cor- 
tumpitur , aggravai animam, 

terrena inhabitatio depri- 
mit fenfum multa cogitantemì 


16. Et difficile afiimamus 
qua in terra funi', is* qtt<^ 
in profpeBu funi ,invenimus 
cum labore. Qua autem in 
calis funi , quis in^ejligabit 


17. Senfum autem tuum 
quh fciet, nifi tu dederisfa- 
pientiam, ^ miferis fpiri- 
tum fanSum tuum de altif- 
fimis : 


0 L C IX. Wf 

fua poiTanza. 

12. Così accette a ‘wifa- 
rati le mie opre, e reggerò, 
il voftro popolo giuftamente, 
e farò degno dei troni del 
padre mio . 

ij. Imperocché qual degli 
uomini può conofcere il con- 
figlio di Dio / o chi può pe- 
netrare quel che Dio vuole 

14. Imperocché i penfieri 
degli uomini fono infermi,! 
configli noftri fono _ lubrici « 

15. Imperocché il corpo 
che è corruttibile, aggrava L’ 
anima , e quello terreno al- 
bergo deprime la inente di- " 
ftratta in moltiplicitàdipen-; 

fieri . " ■ 

16. Noi non ci rapprefen- 
tiamo che difficilmente ciò 
che verfa nella terra, e non 
difcerniamo che con fatica 
le cofe fteffe, che ci fono 
davanti. Chi dunque 
inveftigare ciò che c nel 
cielo ì 

17. Il configlio vollro poi 
chi potrà conofcerlo, quando 
voi non diate fapienza, e 
non mandiate il voftro Spi- 
rito Santo dagli altiflimi 


18. Et fic correcla fintfe~ 
mita eorum , qui funt in ter- 
ris , isn qua tibi placent di- 
dicerint bomines? 

ip, per fapientiam 


Hi 

18. e così vengano rad. 
drizzate le vie di coloro , 
che fono in terra, e gli uo- 
mini imparino ciò che a voi. 
é grato? ' , 

151. Imperocché per la la-^ 
pien- 


( 
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' fanati funtj quicumque p/a-\'pienza. j o Signore, furono 
cuerurit tièii Domine i a fino a\ì inizio fai vati tutti 
cip io. Iiqudii» che piacquero a voi. 


SPIEGAZIONE DEL CAPITOLO IX. 


% !• 


D 


10 dei padri miei » Signor di mìferìcordia J 
che colla parola n)oftra facefle ogni cofa, 

•jjr. 2. e colla fapienxa voftra coftituifte /* 
ntmOi perche domìnajfe alle"' Creature fatte da voi ^ 

j. e perche' governajfe il mondo Con rettitudini e con 
gtuftizia, e teneffe giudicatura con retto cuore. Dio de' pa- 
dri miei. Salomone non afpetta che Dio l'efaudifca per 
proprio di lui merito, ma per quello degli antichi Patriar- 
chi, ficcome Abramo e Davidde fuo Padre . Dio di inife- 
ricordia. Egli non fpera nulla che dalla pura bontà di Dio; 
poiché la prima condizione della preghiera é che fia umi- 
le. Tu bai coflituito l'Uomo colla tua fapienta, affinché do' 
minaffe alle creature che tu bai fatte , ed affinchè 0over- 
naffe il mondo con rettitudine i e tu m’ hai fatto rientra- 
re in certo modo in quello ftato facendomi Re, ed obbli- 
gandomi a governare non animali, ma uomini, che fpeflb 
fi rendono fimili alle beftie , abbandonandoli alle loro paf- 
fioni fenza poter efler ritenuti che dal timore della pena 
c dal freno delle leggi. 

Quelle parole fanno ancor vedere ai Principi della Chie- 
fa, che lo Spirito Santo gli ha ftabiliti per governarla con 
uno fpirito d’equità e di giuftizja, che infeparabile è dal- 
la carità , per condurli in tutte le cofe con un cuor dirit- 
to e con una intenzione pura , che non abbia per ifeopo 
l'ingrandimento della propHa loro autorità, ma il follievo 
e la falute di quei eh’ eglino conducono. 

ir. ^ Date a me la fapien\a affeffora dei voftri troni f e 
non mi rigettate dal numero dei uoìiri fervi i 

ir. 5. poiché io fono vofiro fetfvo , e figlio di una vofira 
ancella t uom debole , e di picchia durata j nè fon da tan- 
te 
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ió per intendere diritto^ e ie^i. La Sapienza è iempre ajjt» 
fa nel trono di Dio , ella è infeparabile da lui , e non fa 
nulla fe non con lei e per lei. Coloro dunque, che folle- 
vati fono alla divina regale^ dignità, fi guardino di non reti- 
dere la fapienza loro nemica, dove eh’ ella efler dee loro 
compagna e loro direttrice, e di nori allontanarla dal loro 
trono, mentre che ne forma rornamento ed il loftegno. 

Non mi rigettai dal numero dei /erti tuoi. Quei che non 
hanno la fapienza di Dio, fono rigettati da lui ficcome 
ftolti e traviati. Tutti i fervi fuoi efler deggiono faggi e 
faggi della fapienza di Dio, ficcome viver deggiono della 
vita di Dio* 

Salomone feongiura Dio a non rigettarlo, benché non 
abbia altro defiderio che di fervirlo, ficcome Davidde dice 
à Dio (a); Ti ho cercato con tutto il cuor mioy non mi rig^ 
gettare dalla pratica de' tuoi precetti . Egli è Re , ma fa 
che non é che un debole uomo > porta la corona, ma in una 
vita, che ad ogni momento lo minaccia della morte . Ed 
ei fi vede nella neceflìtà di giudicar gli altri fenza efleit 
abbaftanza informato delle leggi , cui dee feguitare , e cono- 
feendo appena fe medefimo* 
y. 6. E {e pur anche taluno fojffe un uom confumato tra 
i figli degli uomini , pure fe la vofira fapienza gli manca , 
non farà contato per nulla. Il mondo ebbe i fuoi Savii da 
eflb riveriti, e confumata gli parve la loro virtù j matut-- 
ta la loro fapienza fvanifee dinanzi la voflra, e farà da 
voi convinta di una cieca e profuntuofa follia. 

Quelle parole fi verificano ancora nella Chiefa fteflà . 
Quando un uomo fembrafse confumato in ifeienza ed iq 
virtù , quando avefse il dono di profezia , quando pene- 
trafse tutti i millerii ,- quando facelse miracoli fino a traf- 
portare i monti, quando dillribuifse ai poveri tutta il fuo 
avere j fe in lui non avefse la fapienza di Dio, che in- 
leparabil* é dalla carità, efser potrebbe, fecondo S. Paolo, 
grande innanzi àgli uomini, ma niente farebbe innanzi a.' 
Dio C^). 

y* 7* 


(a) PfaL ut, (a) i. Cot» ri» T« *• 
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V- 7- Voi già mi ele^efte re del vofiro popolo y è gìudict 
)ìeì vóftri figli y e figlie. Dio ha refo Salomone il Re del 
fuo popolo e il Giudice de’ fuoi figli . Quella regale ^gni- 
tà non era che efteriore, non operava efsa fui i movi- 
naenti del cuor degli uomini, nè regolava che le azioni 
loro efteriori. Ma la regale dignità dei miniftri di GESÙ' 
CRISTO è tutta interiore e fpirituale; ella fi eftende fu 
quanto v’ ha di più fegreto nel cuore; ella opera fu gli 
fpiriti con una forza divina ; e fa entrar gli uomini nella 
eredità e nel regno di GESÙ’ CRISTO, dopo averli refi 
degni d’ efsere figliuoli di Dio. 

ir. 8. £ dicefie ch' io fabbricajfi un tempio nel monte a 
voi facrOy e nella città di ’voftro albergo un altare y fui mo- 
dello del vofiro fante tabernacolo , che voi ordinajìe ab 
inìzio ; 

ir. 9‘ ® voi ordinò la fapienza voflra , la quale 

conofce le voftre opere y e che era prefente allorché facevate 
il mondo y e ben f^eva ciò che foffe gradevole innanzi a voi , 
e ciò che retto fojfe gìujia i vofiri precetti . Salomone ha 
fabbricato a Dio un tempio morto ed inanimato , che fiato 
è la figura di uno più eccellente. Ma i miniftri della Chie- 
fa fabbricar gli deggiono un tempio vivente che fono le 
anime, afomiglianza del tenmiodi GESÙ’ CRISTO, che è il 
fuo corjw . Per la qual cola S._ Pietro loro infegna che fo- 
no tutti infieme i templi , i Sacerdoti ed il fagrifizio di 
GESÙ’ CRISTO, e che tutto ciò in loro accade in una 
maniera fpirituale, ficcom’ei dichiara con quelle parole (/i) ; 
„ Entrate voi ftefll nella ftruttura dell’ edificio della Chie- 
„ fa come pietre vive per comporre una ca£i fpirituale e 
„ una cafa di fanti Sacerdoti , afifine di offire a Dio fa- 
„ grificii Ipirituali , che gli- fieno accettevoli mediante 
„ GESÙ’ CRISTO •« 

ir. IO. Inviatela dal fante vofiro cielo y e dal trono di 
vofira^ maeflày affinché ella mi ajfifta , e meco travagli 
qnd' io fappia ciò che è accetto innanzi a voi . 

ir. II. Imperocché ella /<i, ed intende tutto y e guiderà 
me cautamente nelle mìe azioni , e mi cuftodira colla fua 

• •• - ' 

(al Petr. 2 . j. 
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ptffitTiztt. Come i Principi del popolo di Dio condur potran- 
no le anime in una maniera degna di lui , fe non fanno 
cofa fia accettevole agli occhi fuoi , e fe non comprendono > 
il.miftero della fua volontà , nel che confifte la vera fa- 
pienza , fecondo S. Paolo (<j) ì Deggion eglino dunque fpef- 
fo domandargli che loro mandi dal fuo fantuario , che è 
nel cielo, e dal trono della fua grandezza la divina fapien- 
za, non folo affinchè loro ifpiri ciò che da loro defidera , 
ma inoltre affinchè li conduca in tutte le loro azioni , e 
li protegga colla fua poffanza. 

Imperocché proprio è della grazia, che la incarnata Sa- 
pienza ci ha meritato cól fuo Sangue, e eh* ei ci applica 
per virtù della fua: rifurrezione , il non illuminar foltanto 
lo fpirito, ma il muovere e il poffedere il cuore, e quello 
principalmente dei pallori. Son eglino i capi rifpetto ai lo- 
ro popoli; ma non deggion elTere fe non come pecore ri- 
fpetto a lui. Bifogna che fi occupino a fgombrar talmente 
dall’ animo tutte le prevenzioni, che attaccar li potrebbe- 
ro infenfibilmente a loro medefimi, che fieno in iliato di 
afcoltar feinpre la voce di Dio e di feguitarla. 

12. Cosi accette a voi faran le mìe opre , e reggerò il 
•voftro popolo gìudamente 3 e farò degno dei troni del padre 
mio. Salomone non parla qui che di renderli degno del tro- 
no di Davidde fuo padre , ma i Principi della Chiefa ap- 
plicar fi debbono a renderfi degni del trono dello fteflb 
Dio, poiché GESÙ* CRISTO (é) ha detto che feder farà 
fopra il fuo trono colui, che vincerà in quello mondo, e 
che farà la volontà del Padre fuo. 

Non appartien che a Dio il promettere una sì alta ri- 
compenfa a quei che lo fervono. E’ un delitto il pretende- 
re di federe col fuo Re fopra uno fteflb trono ; ed è un 
eflere al contrario nemico di GESÙ’ CRISTO il non pro- 
curare di renderfi degno di aver luogo fopra il fuo trono e 
dì diventare il compagno della fua gloria ; lo che fa dire 
ai Santi che niente v' ha di sì ambiziofo né di sì fubli- 
rne come la cnltiana umiltà, e che la baflezza farà nell*' 
inferno e l’orgoglio nel paradifo. 

t- tì. 

(a) EiJ'acf. j. V. 17. (b) Apoc. 3. v. »i. , 

T 
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j}. Imperocché qual degli uomini può conofcere il con^ 
figlio di Dio / Ochi può penetrare quel che Dìo vuole .<* 
E pure per condurre le anime a Dio penetrar bifogna ne’ 
fuot divifamentì e Capere ciò eh’ egli da loro defidera. Per 
la ^ual cofa S. Paolo dice nel libro degli Atti « parlando à 
quei che avea egli ammaeflrati (a) : Io fono puro dalfan-^ 
gue dì tutti voi ; perché non ho tralafciato di annunziarvi 
tutti i divifamenti dì Dio fu tot : T^on enìm fuhterfugì qUo^ 
minus annuntiarem omne confilìum Dei vobìs , I Principi del- 
la Chiefa debbono dunque applicarli a rendere il cuor loro 
talmente puro , col toglierne tutto ciò che in eflb può an- 
cora trovarli d' umano e di terfelire , che il mcdelimo fia 
atto a ricevere i lumi di Dio e le iiriprellioni ideila fua 
grazia 

i/. 14. Imperocché ì penfieri degli uomini fono infermi ^ 
ì configli nofirì fono lubrici. penlierì pur an^e degli uo- 
mìni> che non defiderano che Dio^ foftotimidi, perchè non 
fanno fe quel che btiono ^parifee tal fia in effetto; fe lo- 
ro appartenga il farlo, a le far lo deggiano in un tal mo- 
do e in un tal tempo < Lubrici fono i nofiri tonfigli.: Se an- 
cor dubitiamo del prefente i come preveder potremo 1' av- 
venire s poiché GESÙ* CRISTO ci ordina di Vivere di 
giorno in giorno e di abbandonar la cura della dimane a co- 
lui, a cui già prefente è l’avvenire? 

il. 15 . Imperocché il corpo che é corruttibile , aggravatami 
ma t e quefio terreno albergo deprìme la mente diftratta in 
moltiplicita dì penfieri i 

if. 16. 7 {oi non ci rapprefentìamo che diffìcilmente do 
che verfa nella terra , e non di feernìamo che con fatica le 
cofe flejfe , che ci fono davanti^ Chi dunque potrà invefii-. 
gare do che é nel cielo? Il corpoche fi corrompe, aggra- 
va r animai perché la concupifeenza che in noi è unafor- 
gente di corruzione > offufea l’anima coi vapori' e colle te- 
nebre delle palfionié ,, Finché il noftro fpirito ftà attacca- 
„ to a fe nrtedefimo ed alla terra , dice S. Bernardo < fi ag- 
„ grava e fi dilfipa con una 'moltitudine di affetti diverfì, 
,, in cui cerca un ripofo, che non fi può da effo ritrova- 
■ . » re> 

(a) Adi. c« a«. 
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V> re . Non può guarire da una sì pericolofa inferniità , ag- 
„ giugne il fanto Padre, fe non quando la grazia non il- 
,, luminando foltanto il fuo intelletto, ma purificando gii 
>, affetti del cuor fuo, tutto fi raccoglie in fe fteffo', e 
>, non tende piò che a Dio come al fomrao fuo bene e 
all* unico fuo fine mediante !a riunione di tutti i .fuoi , • 
~ defiderii . 

^ „ Finché r anima è in quello corpo corruttibile , dice 

„ Sant’ Agoftino, ella diventa come terrena pel contagio 
>, della terra. Le varie neceflìtà di quella vita fciàgurata 
„ la rendono come fchiava de’ fenfi fuoi , ed effendo ag- 
,, gravata fotto quello pefo ella fi reca verfo i beni paf- 
feggieri, che fono wpra la terra, con una facilità in- 
„ comparabilmente maggiore che non vérfo il bene fupre- 
>. mo, che è nel Cielo. Qpeflo ci viene indicato dal Sa- 
y, vio , allorché ha egli;detto; I! corpo che fi corrompe , aggra% 

„ va l’anima. Ma il Salvatore venendo al mondo ha fat- 
«, to colla virtù della fua parola rizzare la donna che incur. 

„ vata era verfo terra da diciotto anni , e la guarigione 
„ di cortei é fiata figura di quella dell’ uomo- Per quella 
’ ragione il Sacerdote nella celebrazione de' fanti mirterii 
„ ci avverte di tenere i cuori nortri in alto; e allorché gli 
,, riandiamo di averli al Signore, bifogna ehe vera fiala 
„ difpofizione, ìn'cui protertiamo d’ effere, e che il cuor 
noltro fi accordi colla nortra bocca. " 

■j^. 17. Il coniglio vofiro poi chi potrà conof cerio , quan- 
do voi non diate fapie nza , e non mandiate il vofiro Spi- 
rito Santo dagli altijftmi Cieli ; v 

■j^. 18. e cosf vengano raddrizzate le vie di coloro ^ che 
fono in terra , e gli uomini imparino ciò che a voi é grato > 
Tutte quefte parole fono chiare , e da effe raccogliefi 
che il Minirtro di GESÙ’ CRISTO effer dee grande amico 
di Dio, poiché bifogna chp Dio gli fcuopra i fuoi penfie- • 
ri, che noti non fono che a hii folo; e dee talmente ri em- 
pierlo della fua Capienza e del fuo fpirito, ch’egli fteffo 
cammini e conduca gli altri nella via del Cielo con un 
lume che gli venga dal Cielo. < 

i/. 19. Imperocché per la.fapìenza , 0 Signore , furono 
fino ab initio fahati tutti quelli , che piacquero a voi . 

• T a Tur- 
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Tutti i Santi , che efano prima della Incarnazione » fo- 
no (lati rifanati, dice Sant’ Agoftino , per la fede, ch’egli- 
no aveano nella nafcita , nella mohe e nella Incarnazione 
di GESÙ’ CRISTO ; ed egli medefimo gli ha fin d’ allora 
fanti ficati colla virtù del fangue fuo , quantunque non 1’ 
avefie 'ancora fparfo . ' 


* C A P I T. O L O X. 

La sapienza ha colmati di molti seni, e liberati da mol- 
ti MALI QUELLI CHE AD ESSA MANNO ATTESO . V ARIl ESEMPII - 



tllum j 
{jui prìmus 
formatus efi 
a Deo pater 
orbìs terra- 
rum , cum 
folus effet freatut , cvftodi- 
vit; 

2. et eduxìt ìllum a de- 
ItBo fuo , dy dedìt ìlli vir- 
tutem continendi omnia . 

V. Ab hac ut recejf.t in- 
'juftu.r in ira fu a , per tram 
homicidiifraternì deperiit . 

4. Tropter quemy cum a- 
qua dekret terram, fanat'it 
iterurn fapientia ,per contem- 
ptibile Urnum jufittm guber- 

' ftans » 

• I 

5. H<cc in coìifenfu ne- 
quìtice cum fe nationes con- 



A fapienza 
conferve co- 
lui, (i), che 
da Dio fu 
formato il 
primo pa- 
dre del mondo, il quale era 
fiato creato folo; 

2. e lo trafie dal fuo de- 
litto, e gli diè forza di avere 
'ogni cofa in. fua potefià. 

I 5. Quando l'iniquo (2)3- 
pofiatò da lei nella fua col- 
lera, perì pel furore , per cui 
fi refe omicida del fratello. 

4. Ed inondata per di lui 
cagione da un diluvio la ter- 
ra, la fapienza di nuovo la 
falvò, reggendo il timone dì 
un vile legno per falvare il 
giufio 

5. Quefta pure , allorché 
le nazioni infieme confpìra- 


irouo 


(1) Adamo k (*) Caino. (j) Noè . 
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tulìffent y fcìvit juftumy 
conjervavtt fine querela Deo , 
Ì 3 r< in fini mìfericordia for- 
um cuftodivit. 


6. Hac juftum a pereun- 
tìbus ìmpits liberavìt fugten- 
tem ydefcendeuteighe tnpen- 
tapolim : 

7. Quibus in teflimonium 
nequitut fumigabunda confiat 
dej irta terra yis^t ncerto tem- 
pore fruSuj habentes arbo- 
res'y is' incredibi/is anim<e 
memoria , ftans figmentum 
falis . 

- i. Sapientiam enim pos- 
ter e un tes non tantum in hoc 
lapfi funi , ut ignorarent bo- 
na, fed Ì 3 r> infipientia fu<e 
reliquerunt hominibus memo- 
riam , ut in bis , qua pec- 
caverunt y ntc latere potuif- 
fent . 

(j. Sapientia autem hos , 
qui fe obfervantyU doloribus 
liberavìt . 

I o. H(6c profugum ira fra- 
tris jufium' deduxìt per vias 
reUas y is’ oftendit UH re- 
gnum Dei , dedit tUi fcien- 
tiam fanBorum: honeftavit il- 
lum in labori bus y com- 
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rono a fcelleratezza , rico-^ 
nobbe il giufto (i) > e io 
confervò incolpevole preffo 
Dio , e lo ferbò forte per 
vincere la tenerezza che reat- 
tiva pel figlio (2). 

6 . Quella dagli empii che 
perivano, liberò il giufto (^) 
fcampante dal fuoco, che ca- 
deva nella Pentapoli; , 

7. della fcelleratezza dei 
, quali 'ftà per anche in tefti- 
monianza , una terra deferta , 
che ancor fuma , ed arbori 
che portano frutti di 'mera 
apparenza (4), ed un pila- 
ftro ritto di fale , monumen- 
to di un’anima incredula.- 

8. Imperocché coloro , che 
hanno trafcurata la fapien- 
za, non folo fono caduti in 
ignorando il bene, ma han- 
no lafciato agli uomini -un 
monumento della loro follìa, 
onde non potelTero neppur re- 
ftare nafcofti in ciò, luche 
avevan peccato. 

9. Ma la fapienza ha li- 
berati dai travagli coloro , che 
l’hanno coltivata. 

10. ElIa guidò per vieret- 
te il giufto (^), che fuggiva 
la collera del fratello , gli 
moftrò il regno di Dioi gli 
diè la fcienza dei Santi, fo 
arricchì nei fuoi travagli , -e 

col- 


li) Abramo. (») Ifacco . (j) Lot . 

(1) Così molti loterprcii. (s) Giacobbe. 
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pltvìt laberes tllius . 

1 1 . Infraude circumvenitn- \ 
ttum ìlhim affuit ììli , Ì2r 
honeftum fedi illum. 

12. Cuftodivit ìllum ab i- i 
nimicis , 4^ a fedubìoribus 
tutavìt ìllum i certame» 
forte dedit tilt, ut vìncerei, 
<Ì5' fcìret , quontam omnium 
•fotentior efi fapientìa. 

tj. H<ec .venditum juftum 
non dereliquit, Jed a pecca- 
toribus ìiberavìt eum : ^ de- 
fcendìtque cum ìlio in fo~ 
veam, 

' 14. iy in vinculis non de- 
teliquìt ìllum, donec affer- 
tet iUi fceptrum regni, is* 
potentiam adverfus eos , qui 
eum deprimebant'. ìy> men~ 
daces oftendtt , qui macula- 
verunt ìllum, dedit ìHì 
elarìtatem (Sternam. 

15. Hac populum juftum, 
is» ftmen fine querela Itbe- 

* ravit a nationiìms, qudi ìl- 
lum deprimebant. 

16. Jntravit in animam 
fervi Dei, Ì 3 ^ ftetit contrai 
teges borrendo! in portenti! 
& fignis . 

17. £; reddìdit juftìsmer- 
eedem laborum fuorum, isr 

’deduxit tìlos in via mìrabì- 


colmò dì frutto le fue fati- 
che. 

11. Lo aiTìstè contro quel- 
li , che lo foperchtavanocon 
fraude, e lo fè ricco. 

12. Lo collodi dagl’ ini- 
mici , lo aflìcurò dagl* infi- 
diatori , gli diè a vìncere un 
forte certame, onde ricono- 
fcefle , che la fapienza è pii 
poflente di ogni altra cofa . 

i ' 13. Ella non abbandonò il 
giufto (1) venduto, ma lo 
liberò dai peccatori jfcefcfe- 
co lui nella carcere > • 

14. e. nei ceppi non Io 
lafciò j finché gli recò Io 
fcettro del regno, e la pof- 
fanza fopra i fuoi oppreflb- 
ri, e dimoftrò bugiardi co- 
loro che lo avevano difono- 
rato, e gli diede una gloria 
eterna . 

15. Ella liberi un popolo 
giufto (2), ed una fchiatta 
incolpevole dalle genti, che 
r opprimevano. 

16. Ella entrò nell' anima 
di un fervo (3) dì Dio, il 
quale flette a fronte di ter- 
ribili re con portenti e prò. 
digii . 

17. Ella refe ai giufli la 
ricompenfa delle loro £atL 

I che, gli guidò per una via 

me- 


(1) Giufcppe. (*) li popolo Ebreo . 

0 ) Mote. 


Digitized by GoogI( 


• ' C A P.I T 

//: iy futt illìs in velamn- 
to diei , is> in luce fie/iarum 
per noBem. 

1 8. TranfiuHt illos per ma- 
re rubrum y is* tranfvexit ii- 
los per aquam nimiam. 

icf.Iffimicos autemillorum 
demerjit in mare , ò' ub al- 
titudine inferorum eduxit il- 
los . Ideo jufti tulerunt fpolia 

impiorum , 

20. et ^ecantaverunt , Do- 
mney nome» fanBum tuumy 
^ viBricem manum tuam 
laudaverunt pariter: 

li. Quoniam fapientia a- 
peruit OS mutorumy Ì3r> lin- 
gnas infantium fecit difertas . 
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meravigliofa, e il giorno fer- 
vi loro di coperta, e lanet- 
te di luce di ftelle; 

i 8 . gli fè palTare pel mar 
roflb, e gli tragittò per un’, 
accana grande, 

xp. E fonmierfei loro ne- 
mici nel mare, e trafse i 
Ifuoi dal fondo dell’abifso . 
Cosìi giufti levarono lefpo- 
glie agli empii > 

20. e celebrarono con can- 
tici , 0 Signore , il fante voftro 
nome, e concordemente lau- 
darono la voftra mano vit- 
toriofa; 

21, Imperocché la Capien- 
za apri la bocca ai muti, e 
refe faconde le lingue dei 

1 pargoletti. 


o 




SPIEGAZIONE DEL CAPITOLO X. 

ir> U *4. fapienzt^confer*oò colui ycbe da Dìo fu for- 

I muto il primo padre del mondo yil quale era 
> fato creato foto « 

ir.z. e lo traffe dal Juo delitto y e gli dìe forza dt avere 
Ogni cof a in fua potojià • La eterna Sapienza conservava 
Adamo nel paradifo, allorché era folo , con una grazia , 
che foggetta era alla fua volontà • ^ Eli^ pure lo rialzò do- 
po la lua caduta con una grazia più lorte , che ha in lui 
prodotta la volontà e l’atto , e che ha formato m cuor 
fuo il fihcero defiderio di una penitenza proporzionata al. 
fuo peccato /che i Santi chiamano ineffabile (/t)» E gitate- 


li) Auguft. lib. ». de dono perfev. c. »4. 


\ 


Dlgitized by Gt)OgIf 


25><5 • L A S A P I E N Z A . 

de la forza dì governare tutte le cofe ; pofciachè ficcomc j 

era egli ftato il principio del peccato , è parimenti dive- | 

liuto 'lo ftipite de’ Santi in Abele e in Seth , che furono I 

gl’ imitatori della fua virtù, ed ha infegnato col fuo e- 1 

fcrapio a tutti gli uomini a ricercar nella umiliazione e nel- i 

le tatiche della, penitenza- la grazia di Dio, che aveva per- I 

dnta colla fua difubbidienza e col fuo orgoglio . ^ 

Non fi parla che del peccato di Adamo, perchè fu pu- 
ramente volontario , e perchè terribili ne fono le confe- 
guenze . Ma fe confideriamo una penitenza di novecen- 
ireiit'anni in un uomo, che vilTuto era come un Angio- 
lo nel paradifo, a cui tutte le miferie di quella vita, che • i 
ci fon ora naturali, non erano che pure pene impoftegli , 
e che vide pel corfo di tanti fecoli con ua cuor umile e 
trafitto dal dolore della fua colpa tutti i delitti e tutte le 
morti ordinarie o fanguinofe de’ fuoi figli come un galli- 
go da lui giuftilfimamente meritato} può dirli che la fua 
penitenza fembrerà incomprenfibiJe al pari del fuo pec- 
cato . . ' 

Però la Chiefa ha confiderato la riparazione di Adamo 
e di Èva, ebe efprefla è, fecondo Sant’Agollino (<i) , da 
quelle parole del Savio , qual uno de’ maggiori effetti del- 
la grazia del fecondo Adamo, a cui era dovuta la gloria 
d’ tflere flato il liberatore del primo } ed ha ella foftenuto 
la liberazione di que’ due primi uomini ficcome una catto- 
lica verità contro l’errore di alcuij^ antichi eretici , ,che 
l’hanno combattuta , 

Per la qual cofa Sant’ Ireneo (^) Arcivefeovo di Lione, j 
che vivea al fine del fecolo fecondo, fra le erefie inven- | 
tate da Taziano difcepolo di S. Giullino annovera quella 
di aver follenuto, che Adamo ed Èva non erano fiati fal- 
vi. ,, Imperocché ben era di ragione , aggiugne il Santo 
„ (<•) , che GESÙ’ Q<ISTO effendofi accinto a liberar 
„ gli uomini dalla fchiavitù del demonio, arclTe ancora la 
„ gloria di averne liberato il nofiro primo padre*; e non 
„ larebb’egli parfo interamente vittoriofo del demonio, fe 
« gli 

(a) Idem epift. 99- ad Exod. (b) Iren. 1. i. c. j«, J 

(c) Id. I. i. c. I 
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SPIEGAZIONE DEL CAP, X. 197 
g!ì aveffe lafciato le fue antiche fpoglie, e fe nonavef- 
„ fe tratto dalle fue mani i due primi uomini, che l’An- 
,, giolo Apoftata avea frappato dalle mani di Dio. “Ter- 
tulliano, Sant’Agoftino e Sant’ Epifanio hanno pofcia* fta-' 
bilita la ftdfa verità {a) . 

y.5. Quando t inìquo apofiatò da lei nella fua collera % 
peri pel furore, per cui f. refe omicida del fratello . Cai- 
no figliuol primogenito Ji Adamo fi feparò dalla fapienza, 
che il principio era d'ogni giufiizia , perchè ingiulto egli 
era e fuperbo; non ell'endovi cofa più ingiulla dell’ orgo- 
glio, che toglie a Dio la gloria, che unicamente gli ap- 
partiene, per darla all’uomo che non è che peccato. L’or- 
goglio di Caino produffe l’ invidia , poiché infeparabili fono 
quefte due palfioni . L’ invidia eflendo irritata fvegliò il 
furore nell’ anima fua, ed il furore lo refe l’omicida di fuo 
fratello . 

'ì^pn far come Caino , dice S. Giovanni (i) , che era fi- 
gliuolo del maligno e che uccìfe fuo fratello . Lo chiama 
egli figliuolo , cioè imitatore del maligno fpirito , perchè 
fupert» eflendo il demonio , e per confeguenza invidiofo 
diventò pofeia omicida del primo uomo. E perchè, aggiu- 
gne S. Giovanni, Caino uccife fuo fratello f Tercbè le azio- 
ni di Caino erano inique , e quelle di fuo fratello erano 
giufte . 

Per la fiefla malizia tuttavìa e per la ftefsa invidia , 
finché farannoci imitatori delia virtù di Abele nel mondo, 
defteranno eglino la gelofia di quelli, che s’irriteranno, della 
loro innocenza, come fe loro rimproverafle la loro ingiù- 
ftizia ; e coftoro procureranno pofeia di far loro perdere o 
la vita dell’onore infamandoli con calunnie, o la vita del 
corpo, falfamente accufandoli di delitti degni di morte, ola 
vita dell* anima facendoli foccombere alla ingiultizia colla 
moltitudine di mali , con cui fi sforzeranno d’ oppri- 
merli . 

4. Ed inondata per di lui cagione da un diluvio 4 » 
terra, la fapienza di nuovo la falvò , reggendo il timone 

di 

(a) 'fertull. 1.,. conr. Maicion. Augufl. hxref. n. ^piphan, 
baref. i(. (b) Jean. Epifl. i. c. r. i*. 
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di un vile legno per falvare il giuflo . 11 Savio attrlbuifce 
il' diluvio al difegno, ch’ebbe Dio di punir Caino per l'o- 
micidio di fuo fratello, facendo tutta perire la fua gene- 
* razione^ Ei dice che la Sapienza guari gli uomini al tem- 
po di Noè , perchè il diluvio era talmente 1’ effetto della 
punizione di Dio, eh* egli era nel tempo ftelTo la imma- 
gine della redenzione degli uomini . Le acque fignifica- 
vano il battefimo; Noè, GESÙ’ CRISTO., e il legno dell* 
Arca da lui chiamato vile , l’ infamia* eh* era fiata attac- 
cata fino allora al legno della Croce, 

Quello ci viene infegnato dalla Chiefa , allorché ella 
canta nella celebrazione de’fuoi miflerii j „che,CccomeDio 
„ fi fervi delle acque per punire i delitti del primo mon- 
„ dò, ha egli parimente voluto fantificar colle acque il 
„ nuovo mondo, che è la fua Chiefa, affinchè in talgui- 
„ fa uno flefsQ^ elemento diventafse e^ la fine de’ vizii e 
,, l’origine dellelvirtù I7t unius ejufdem elementi vir- 
tute finis effiet vitìis iy erigo virtutibus . 

ir. 5 . i^uefia pure, alhrchè le navoni infieme conf^tra^ 
tono a fcelleratezxa f riconobbe il giufio, e lo confervo tn^ 
colpevole prejfo Dio, e lo ferbò forte per vìncere la tene- 
rezza che fentiva pel figlio. Dopo il diluvio d'acqua, che 
accadde al tempo di Noè , il mondo diventò ancora più 
fcellerato j e fi fece come un diluvio di delitti e d' idola- 
tria, per cui nondimeno Dio non fómmerfe tutti gli uo« 
ni una feconda volta . Imperciocché non è quello il tem- 
po di efercitar la fua giultizia ,, e cotali ftraordinarie pu- 
nizioni non accadono fecondo la gravità dei delitti , ma 
fecondo gli ordini della fua fapienza. 

Egli dice dunque , che avendo allora gli uomini come 
cofpirato infieme per abbandonarli al male , la fapienza 
conobbe Abramo , cioè lo prevenne colla fua grazia e coll’ 
amor fuo 5 lo feparò dai malvagi e lo «fe giullo, e diven- 
tò egli talmente irreprenfibile e perfetto agli occhi di Dio, 
che gli fagrificò, per quanto era in lui, il fuo figlio uni- 
camente diletto , lenza che la paterna tenerezza e il fen- 
tirfi lacerar le vifeere, allorché alzata avea la mano per 
ifcagliargli il colpo micidiale , potefse fniuovere in venni 
conto la fermezza dell’ amor fuo verfo Dio. 

- ' Di 
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’ Di quello modo viderfi in lui rifplendere al tempo fteflb 
due virtù, che racchiudono tutte le altre j l'ubbidienza , 
per cui alcoltar non volle contro il divin comandamento 
la voce né della ragione né della natura , allorché tratu- 
vafi'di render fe raedefimo uccifore del fuo figliuolo; eia / 
fede, per cui credette che Dio rifufciterebbe Ifacco dopò 
che gliel* avrebbe làgrificatoj, per verificar ciò che avea 
detto ; „ Che ufcir farebbe dallo ftefso Ilacco una pofteri- 
tà , si- numerofa , come fono le ftelle del Cielo. “ 

Per la qual cofa S. Paolo dice di luì (4) , eh’ et punte 
non efitò in quefia, azione y e non ebbe la menoma di^den- 
za che adempiere non fi doveffe la promeffa di Dio i ma fi 
fortificò mediante la fede e glorificò fempre Dio , effendo pie- 
namente perfuafo eh' egli era onnipotente per adempiere . 
quanto avea promejjo . 

- 6. Qucjìa dagli empii che perivano , liberò il giufie ^ 

feampante dal fuoco , che cadeva nella Vehtapoli ; 

if. 7. dellà Scelleratezza dei quali fta per anche in te- 
ftimonianza una terra deferta , che ancor fuma , ed arbori 
che portano frutti di mera apparenza , ed un pilafira ritto di 
fiale y monumento di un'anima incredula S 

8. Imperocché coloro y che hanno tra/curata la fatien- ' 
za non folo fono caduti in ignorando il bene , ma hanno 
laf ciato agli uomini un monumento della loro follìa , onde 
non poteQero ni pur reflare nafeofii in ciò , in ■ che ave- 
van peccato . 

9. Ma la Sapienza ha liberati dai travagli coloro y che 
f hanno coltivata . fapienza ancora liberò Lot, allorché 
ad infinuazione di Abramo, efsendo cohdotto da un An- 
giolo, fuggiva di mezzo agli empii, che perivano dal fuo- 
co piovuto fulle cinque città. Sodoma, Gomorra e le tre 
altré. Dio fegnò allora la corruzione degli abitanti detellabilì 
di quelle città cangiando il luogo in cui erano fiate, in un 
lago fenmre coperto da un negro fumo e tenebrofo . La 
terra fiefia, che le circonda, o fierile fempre fi mantiene 
o non ha che arbori che producon frutti rafiardi , fimili 

agli 

.j»"'- • ' ■ — ■ " T 

Rom. c. j. V. >0.. 
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agli altri In apparenza, ma che fi riducono in cenere, al* 
lorchè fi aprono . ■ ^ , - 

Quivi pirre fi feorge un eterno monumento della incre- 
dulità della moglie di Lot, il cui corpo fu convertito' in 
una llatua di fale per infegnar agli uomini che non bàfta 
ufcir dal mondo per una grazia particolare di Dio , • ficco- 
me Lot ufcì da quelle Iciagurate' Città , ma che bilbgna 
camminare come quél Santo fino al ' monte non guardan- 
do che innanzi a fe ed inoltrandoli ognora più'iverfb il 
Cielo . Imperocché fi guarda dietro fe contro il precetto 
deir Angiolo, fe confervafi nel cuore "quàlche fegréto affet- 
to pel mondo; e allora fi dee temere di perire con quella 
donna in vece di fervirfi del fuo efempio per non cadere 
■ nella fua incredulità. ■ • 

Quindi Sant’ Agoflino dice, che degne fono di una pror 
fonda attenzione le parole di GESÙ' CRISTO nel Vange- 
lo (tf), ricordatevi della moglie di Loti e il Figliuoldi Dio 
conferma la fteffa verità, allorché dice altrove (^)>“„ che 
,, ogni qualvolta ci (iamo incamminati nel regno di Dio , 
„ non dobbiamo più volgere il capo addietro. “ 

S. Cipriano fervefi di un sì importante avvifo di GE- 
SÙ’ CRISTO per ifpirare al fuo ppoló una inviolabil fer- 
mezza in tutti i pericoli di quefta vita . ,, La moglie di 
„ Lot , dice il Santo ^(0 > dopo effere fiata liberata dall* 
,, incendio di Sodoma yolfe il guardo addietro contro l’or- 
„ dine datole dall’ Angiolo e perdette così là grazia da lei 
„ ricevuta. Confideriamo dunque , fratelli mìei , nonquel- 
., lo che é dietro a noi , ove il demonio fi sforza di chia- 
,, marci; ma ciò che è dinanzi a noi, ove GESÙ’ CRI-, 
,, STO ci chiama". “ Tenghiamo gli occhi fiffi ai Cielo, 
„ affinchè la terra non ci feduca co’ fuoi allettamenti . 
^ttendamus non pofteriora quo diabolus revocat ; Jed prio- 
ra quo Deus vocat. Oculos erigamus in calum^ ne oble- 
Bamentis (y, il/ecebris nos fuis terra decipìat.. 

' Tir. IO. Ella guidò per vie rette il giufto che fuggiva la, 
collera del fratello , gli moftrò il regno di Dio , ^/r dii la 

" la 

(a ) Lue. *7. V. j». (b) Lue- 9. v. et. 

(c) Cypriaii. Epìfl. 6, ad Cler. & pleb. • 
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ia fetenza dei fanti , lo arricchì m' juoi travagli , e coU 
mò di frutto le fue fatiche. La fapienza ha condotto Gia- 
•'cobbe e l’ha refo.l’ immagine di tutti i fedeli . 

Imperciocché i. Dio li fepara dagli amatori del mon- 
do , che fono i loro nemici , come feparò Giacobbe da 
-£faù . 

2. Li conduce per vie diritte opjxifle a quelle del mon- 
do , che obblique fono e guidano a perdizione . 

j. Moftra loro il regno di Dio, come lo moftrò a Gia- 
cobbe , allorché gli fece vedere quella fcala mifleriofa , al 
cui afpetto efclamò: Colafsù è la cafa dijiio e la porta del 
Cielo . Imperciocché fa loro comprendere che una Regale di- 
gnità é il fervire colui , che fuperiore é ad ogni cofa ; che 
lalir bifogna del continuo verfo Dio colla orazione e con 
fanti defiderii, o da lui’ difeendere verfo gli uomini cogli 
efercizii della carità e dell’umiltà , affinché in noi fi fta- 
bilifca il regho di Dio colla totale dipendenza della nofira 
alla fua volontà . 

4. Ei dà loro la fetenza de' Santi. Quella feienza , di- 
ce S’. Bernardo, infegna loro che non v’ ha cofa che fo- 
pra la terra più fi debba defiderare dei patimeiiti , perchè 
aprono la porta del Cielo. 

5. Gli arriuhifee nelle loro fatiche, perchè ja carità non 
è oziofa, ed ella fa che la fatica e la penitenza fono la 
•porzione di quella vita, ficcome il ripofo e 1.’ allegrezza 
fono ■ la ricompenfa dell’altra. 

II. Lo affiflc contro quelli che lo foperchiaz’ano con 
f rande , e lo fe ricco. La fapienza affiflette Giacobbe con- 
tro Labano di lui fuocero , o fecondo la greca vufione, 
contro quelli che volevano opprimerlo per foddisfare la lo- 
ro avarizia. Veggonfi nella Genefi le varie maniere , con 
cui Labano più amico de’ fuoi interefli che della giuftizia 
procurò di forprender Giacobbe per impedirgli di raccoglie- 
re il frutto delle fue .pene. 

fit. 12. Lo cufiodì dagt inimici, lo afficurò dagt infdìa~ 
tori, gli die' a. vincere un forte certame , onde riconof ef- 
fe , che la fapienza e più poffente di ogni altra cofa . La 
fapienza ha-cufiodito Giacobbe contro i Juoi nemici o cef- 
fando la collera e la violenza d’Efaù, che volea farlo pe- 
rire. 
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rìre, o minacciando Labano nel _fuo fonno ed opponeft- 
dofì alla efecuzione del difegno , cui fembrava avere co- 
ftui di rapire a Giacobbe quanto aveà egli procacciato iti 
fua caia con una eftrema fatica per lo fpazio di vent* 


anni > 


La fapienza ancora lo ajftcurò dagf injìdiatorl > perchè 
gl’ ifpirò quella prudenza mifta di una sì grande modera- 
zione, con cui diflipò gli artificii di Efaù che procurava di 
trarlo nell’Idumeà, ov‘ egli comandava, per impàdronirfi 
della fua perfona e di tutti i fuoi averi . 

' Gli dìe .a vìncere un forte certame > allorché 1 ’ Angelo 
gli apparve, contro cui lottò tutta la nòtte , affine di ri- 
maner vittoriofo , perchè avendo detto all’ Angiolo che 
non lo abbandonerebbe che non gli avelTe dato la fua be- 
nedizione, l’Angelo gliela diede in effetto e gli diffej eh* 
ei farebbe fuperiore ad ogni cofa , poiché aVea prevalfo con- 
tro Dio fteffo, lo che è fignificato dal nome d’IlJlraello 
allora da lui ricevuto» ^ 

La pittura aggiugne.* ^finche fapeffe che d' ogni co/a 
è pìà potente la fapìenza ; cioè affinchè fapefle che la la- 
pienza di -Dio, che tolto lo aveva fottó la fua protezio- 
ne , lo renderebbe più forte di tutti quelli, che li sforze- 
rebbero di nuocergli » / r i 

I Santi danno a quelle parole un fenfo più fpirituale . 
La protezione, e’ dicono, che dà Dio a Giacobbe contro 
Labano che voleva ingannarlo e rapirgli un bene da luiac- 
quiftato con tanta pena, figurava quella, che Dio dà a’ fer- 
vi fuoi contro gli amici del fecolo , che procurano di fe- 
durli e di rapir loro la loro giullizia e la loro iemplicità , 
che è il frutto di tutte le loro fatiche. Ed allorché gli eù 
pone a gagliarde tentazioni e ad afpri conflitti, lo fa per- 
chè imparino colla efperienza della propria loro debolezza 
c del luo ajuto, ch’ei folo li rende vittoriofi', e che più 
potente del mondo è colui, che da loro al mondo è (lato 
preferito ; 

ir. 15. Ella non abbandonò il giufto venduto ^ mah libe- 
rò dai peccatori; fcefe feco luì nella carcere , 

if, 14. z ne' ceppi non lo lafciò; finche gli recò lo feet- 
tro dii regno t e la poffanza /opra i fuoi òppreffori , e 

di- 
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àimoftri bugiardi coloro che lo aveano difonorato y e gfidie^ 
de una gloria eterna . Giufeppe è ancora un’ immagine ec- 
cellente della condotta di Dio fopra i giudi .4 I fuoi fratelli 
diventano fuoi nemici . Sì crudele é la loro invidia che 
lo vendono . Un Egiziano è il fuo padrone ; e dopo che ha 
egli perduto la fua libettà > il demonio lo tenta pet mez- 
zo di una donna per trarlo in perdizione* La fua caditi, 
che lo rende incorruttibile, è punita colla prigione. Chi è 
più infelice di quedo Patriarca fe giudicar vogliamo della 
ferie de’ fuoi mali fecondo lo fpirito del mondo ? Ma chi 
è più felice di luii, fe ne. giudichiamo dalle regole della 
fapienza.'* Dio che amava quel giudo non l’abbandona, 
pofciachè fedele egli è a coloro, che fono a lui fedeli . Et 
difcende coti lui nella, carcere, gli alleggerifce il pefo de’ 
fuoi ferri . E dopo che 1 ’ ha umiliato tanto ptofondamen- 
tCi quanto li Hchiede pet efaltarlo fenza nuocergli fino al 
colmo di una prodigiofa grandezza , rompe le fue catene ; 
lo fa palTar dalla carcere fui trono , confonde quei che 
r aveano difonorato e lo rende padrone di tutto 

l’Egitto 4 

i/i if. Ella liberò un popolo giuflo y ed una /chiatta in- 
colpevole dalle genti , che t opprimevano . Il Savio chiama 
i Giudei il popol giudo e la fchiatta irreprenfibile , quan- 
tunque la Scrittura fpelTo li chiami una gente dura e ri- 
belle a Dio , rerchè erano la figura dei veri giudi . 

iìi i 6 i Elia entrò nell' anima di un fervo di Dio, il 
quale fette a fronte di terribili re con portenti e prodi- 
ga . La fapienza entrò nell’ anima di Morè, parlò per boc- 
ca di lui e lo refe il Dio di Faraone y a cui egli fece ve- 
dere roi prodigiì onerati davanti a lui, che il fuo Dio era 
r Arbitro fupremo negli uomini e dei Re non folo , ma 
della natura e degli elementi. 

il. 17. Ella reje ai giufti la rìcompenfa- delle loro fati- 
che ; gli guidò per una via meravigtiofa , e il giorno fervi 
loro di coperta y e la notte di luce di felle. Pofciachè' 
quando gli Egiziani atterriti dimoiarono i Giudei ad ufci- 
re dal loro paefe , i Giudei fi fecer dare a titolo di predio 
to quatto v’era di più preziofo in Egitto , e gli fpoglia* 
rono con giudizia , onde ri&iQrii cosi de’ fervigi , che 

area- 
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aveano loro preftato con. tanto (tento nella coflruzìone del- 
le loro Città . Ella gli 'ha condotti per un’ ammirabile via, 
e loro ha fervìto di un velo nel giorno e della luce delle 
ftelle 'nella notte. La via per cui Dio liconduffe, fu tutta 
miracolofa, perchè li condufle per un deferto lontano da 
tutto il commercio degli uomini , difletandoli coll’ acqua 
ufcita da una rupe e cibandoli con un pane difcefo dal 
Cielo . Di quello modo i Criftiani viver deggiono fopra la 
terra come in un deferto e in un. efilio , bagnati e/Ièndo 
dall’ acqua, che zampilla fino al cielo, donde difcende, ed 
alimentati di un pane, che è Dio fteflb. La colonnadella 
nube, che accampagnava i' Giudei, li copriva dal calore del 
giorno, ficcome lo Spirito Santo ci difende contro gli ar- 
dori della concupìfcenza . E la colonna di fuoco gl’ illumi- 
* nava nella notte , ficcome la luce dello ftelTo Spirito c’ il- 
lumina nelle noftre tenebre, e ci foftenta nella noja dell* 
afflizione col fuoco della carità. 

il. i8. C/i fi paffare per il mar roffa, e gli tragittò per 
un' acqua grande . 

il% 19. £ fommerfe t loro nemici nel mare y e trajjeìfuoi 
dal fondo dell' abiffo. Così i giuftì levarono le fpoglie agli 
empii. 11 marroflb è (lata la figura del battefimo, che ope- 
ra in noi per la virtù del fangue di GESÙ’ CRISTO, 
’ ficcome riconofcono_ tutti i Santi Padri , pofciachè tutti i 
noftri peccati fono in certo modo fommerfi in quelle fan- 
te aqque, ficcome gli Egiziani fepolti furono nelle acque 
del mare; 

■f. 20. e celebrarono con cantici, 0 Signore, il fanto vo- 
ftro nome, e concordemente laudarono la voftra mano vit~ 
toriofa: 

if. ZI. Imperocché la fapienza aprì bocca ai muti , e 
refe faconde le lingue dei pargoletti . Dio combatte pe’ fuoi 
e li fa vincere , e Toro pofcia iiifegna ad onorare il fanto fuo 
nome coi loro cantici; poiché, non prevenendoli e non ac- 
compagnandoli fempre colla virtù del fuo fpirito, le loro 
mani fono’ impotenti a combattsre e mute fono le loro 
bocche a ringraziarlo . 




CA- 


Digitized by Googl( 


CAPITOLO XI. 


CAPITOLO XI. 

Segue la narrazione dell’ oprato dalla sapienza a «vo* 
- RE Degl’Israeliti dopo la uscita dall’Egitto» Acqua 

DALLA RUPE. PaRAGON DELLE PIAGHE INFLITTE AGLI EgiZII 
COI BENEFIZI I CONFERITI AGLI EbREI . 



a. Iter fecerunt per defer- 
ta, qu<e non habitabantur : 

in locìs defertis fixerunt 
cafas. 

Steterunt contra boftes, 
isrde tntmicxs fe vindicave- 

runt. , 

4. Sìtìerunt, is* invoca- 
•verunt te , is' data cjl illìs 
aqua de fetta altijfima , is* 
reqMÌes fitìs de lapide duro. 

^ . Ter qux enim panas 
paffi funt inimici illorum, a 
defezione potus fui, iy> in 
eis , cum abundarent fiJiì I- 
frael , la tati funt; 

6 . per bac ,cum illisdeef- 
fent , bene cum illis allum' 

O) Mose. Gli E^iiii 


Irexit opera 1. fapienza 

eoruminma- direflè leo- 

ttibus prò- ^ pere degt I- 

pheta fan- :■ fraeliti per 

3 i. le mani dì 

' un fante prò 

feta (i). 

nt per defer- 2. Viaggiarono elfi perdi- 
habitabantur: fabitati diìerti , e piantarono 
ìrtis fixerunt i pavigHonì in lacchi fuor di 
mano . 

contra boftes, 5. Refiftetterd agli avver- 
fe vindicave- farii, e lì vendicarono dei 
nemici . 

I Ì3f* invoca-] 4, Sitibondi invocarono voi, 
data eft illij] 0 Signore, e fu ad efli data 
altijfima, acqua da una ertillìma rupe, 
lapide duro . e da un duro falTo rilloro al- 
la fete . 

enim pcenas 5. Imperocché per la via 
icì illorum , a fteila , per cui’ furono ì loro 
s fui, iy< in nemici (2) puniti ih mancan- 
tdarent filiì I- za di bevanda , mentre i 
unti figli d’ Ifraello godevano d’ 

averne in abbondanza; 
cum illis deef- 6 . per la via ftelTa, dico, 
m illis adum' quando a quelli k acque 

man- 
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7. 'ilam prò fonte qutdem 
femptterm flumtnts yhumanum 
fangutnem dedìfti injufiis . 

8. Qui cum minuerentur 
in traduzione tnfanttum oc- 
ciforum , dedifi illìs, abj^n- 
dantem aquam ìnfperatey 


0 . oftendens per fttim , 
qu<e tunc fuit , quemadmodum 
tuos exaltares Ì 3 r> adverfa- 
rtos illorum necares.' 

10. Cum enim tentati funty 

qtiìdem cum mifericordia 

dìfciplinam accipientes ,fcìé~ 
runt yquemadmcdumcum ira 
judicati impii tormenta pate- 
rerttur . • 

1 1. Hos quìdem tamquam 
pater monens probafti : illos 
autem tamquam durus rex 
interrogans condemnajìi » 

1 2. jibfentes enim^ pr<e~ 
fentes fimiliter torquebantur 


13. Duplex enim illos ac- 
ceperat tdsdium , Ì 3 r> gemitus 
cum memorici prceteritorum . 

Cum enim: audirent 
per fila tormenta bene fecum \ 


I E N 2 A. 

mancarono, vennero con e/-- 
Je beneficati . 

7. Imperocché ih vece di 
una vena di fiume perenne , 
fangue umano voi defte agl* 
ingiufti . 

S. E mentre coftoro veni- 
vano fminuiti, in redargu- 
zione degli uccifi pargoletti 
(i), voi dalle a quelli in- 
fperatamente acqua abbon- 
dante ; ' 

9. mollrando per la feté 
che allora fu,v come voi e- 
faltafte i voftri , e facefte pe- 
rire i loro avverfarii. 

10. Così quando i voftri 
furon provati , é ricevettero 
un gaftigo accompagnato da 
mifericordia , riconobbero , 
come tormentati foflero gli 
empii giudicati in ifdegno. 

11. Imperocché voi pro- 
vafte quelli da padre che 
ammonifce^ ma condannane 
quelli, mettendoli alla tor- 
tura da re rigorofo. 

1 2. Poiché gli aftenti non 
men che i preferiti in un mo- 
do medefimo furono tormen- 
tati . 

13. Imperocché ih ricor- 
dandofi le palTate cofe furo- 
no colti da un doppio fog- 
getto di noja , e dr fofpiri' . 

14. Poiché udendo eglino 
beneficati grifraeliti per le 

cofe . 


(1} Dei pargoletti Ebrei. 
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, commemorati funi Do- 
m 'tnum , admirantei in finem 
exitus , 


1$. Quem enim in expojt- 
tìone prava projeBum deri- 
ferunt,in finem eventus mi- 
rati funi ‘.non fimUìter juftis 
fitìentes , 


16. "Pro cogìtationìbus ati- 
tem infenfatis iniquitatis il- 
lortim, quod quidam erran- 
te s colebant mutos ferpentes, 

bejiias fupervacuas , im 
mififii illìs multitudìnem mu- 
torum anìmalium in vindi- 
élam ; 

17. ut fcirent y quia per 
qua peccat quis , per h.ec 
isrt torquetur . 

18. 'P{pn enim impojfibilis 
erat omnipotens manus tua^ 
qua creavi t orbem terrarum 
ex materia invìfa, immitte- 
re illìs multitudìnem ur fo- 
rum^ aut audaces leone s ^ 

19. aut novi generis ira 
plenas ìgnotas bejiias , aut 
vaporem ignium fpìrantes , aut 
fumi odorem profer ente s , aut 
horrendas ab oculis fcintil- 
Itts emittentes-i 
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cofe medefime, per le quali 
eglino erano tormentati , ri- 
conobbero alla fine il Signo- 
re j ammirando il fin dell’ 
avvenimento. 

15. Imperocché colui ftef- 

fo , che con malvagità e- 
fpofto e gettato era fiata 
r oggetto della loro derifio- 
ne , fu al fin dell’ avvenir 
mento l’oggetto della loro 
meraviglia, vedendo la dif- 
ferenza che paflàva tra la 
loro fete, e quella dei giu- 
fii. . 

16. Per gl’infenfati pen- 
fieri poi della loro iniquità, 
per cui da errore fedotti pre- 
fiavano culto a irragionevo- 
li ferpi,e abefiie vili,man- 
dafie loro in vendetta una 
moltitudine di animali ir- 
ragionevoli , 

17. onde riconofceffero , 
che per le cofe che un pec- 
ca, per effe vien tormentato, 

18. Imperocché alla vo- 
fira onnipoffente mano, che 
d’una materia inforpie creò 
il mondo, non mancava il 
potere di mandar contro eflì 
una moltitudine d’ orli, o ar- 
diti leoni j 

19. o altre fconofciute bel- 
ve di nuova fpecie piene di 
furore, o che sbuffaffero un 
alito infuocato, 0 che get- 
taffero un fumo fetente, o 
che fcagliaffero dagli occhi 

y ,z , orri- 
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20i éjttarum noH fólum /rf-j 
.fura poterai illos e.'cternùrta-ì 
re , Jed is' afpeBus per tì- 
morem occìdere . 

21. Sed fine his ano 

fpìritu poterant eccìdi , per~ 
Jecutionem paffi ab ipfis fa- 
iìis fuis , difperfi per fpi- 
rìtum 'vìrtutts tux ; fed om- 
nia in menfura numero ^ 

i^n pendere difpofuiftì^ 

« 

22. Multum enim valete y 
tìbi foli fupererat femperji^n 
virtuti brachii ttti ijuis refi- 
flet^ 

23. Quonìàmtamijuam mo- 
mentum flaterte , fic eft ante 
te orbis terrarumy ist' tam- 
quam gutta roris anteluca- 
ni y qu<e defcendit in ter- 
ram . 

24» Sed mìfererìs omnium , 
quìa omnia potes , iy> drfii- 
mulas peccata homìnum pro- 
pter pcenitentiam , 

25. Diligi s enim omnia j 
qua funty isr> nihil odifiieo- 
rumy qua feciftii nec enim 
odiéns altquid confiituifit yaut 
fecifti. 


26. j^ubmodo àutem pofiet 
qiiquid permanere , nifi tu 
njoluijfes !• aut quod a tevo- 
tatum non effet > conferva- 
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orride fcintille di fuotÓJ 

20. le quali non folocoll* 
offendere avrebbero potuto 
fterminarli j macolfolofguar- 
do fargli morir di paura. | 

2 li Ma fenia ancor que- 
lle cofe potevan eglino efle- 
re fatti perir con un foffio, 
perfeguitati dagli fteflì lor 
fatti , e dal voftro poflTenta 
foffio difperfi; Ma voi rego- 
late ogni cofà a mifura, a 
numero e a pefo. 

22. Imperocché a voi folo 
ftà Tempre l’effere potentif- 
fimoj e alla forza del vofftro 
braccio chi può refiftere.^ 

2j. Tutto il mondo é in- 
nanzi a voi come un grano 
di bilancia, e come una goc- 
cia di rugiada, che càde ful- 
la terra pria della luce del 
giorno . 

24. Ma voi avete miferi- 
cordia di tutti , perchè pote- 
te tutto, e diflìmulate 1 pec- 
cati degli uomini, acciocché 
facciano penitenza. 

25. Imperocché voi amate 
tutte le cofe che efiftono, e 
nulla odiate di ciò che face- 
fte ; imperocché fe voi ave- 
rte odiata qualche cofa, voi 
non Tavrerte nè coftituita* 
né fatta. 

26. E come potrebbe una 

qualche cofa perfiftere fen- 
iza voftro volere.*? come po- 
Itrebbe confervarfi feuza che 
- voi 
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retur ? 

Tarcts autem omni- 
bus: quoniam tua funi y Do- 
mine , qui amas ammas . 
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voi la chiamafte?* 

27. Ma voi rifparmiate 
tutti, poiché tutto è voftro, 
o Signore amator delle ani- 
me. 


SPIEGAZIONE DEL CAPITOLO XI. 

I. A fapienza direffe le opere degl*lfraeliti per /f 
I mani di un fanto profeta. 
y. 2. Viaggiarono ejji per difabitati diferti yCpian-^ 

tarano i pavirlioni in luo^i fuor di mano . 

i/. 3. Ke0ettero agli avverfariiy e fi vendicarono dei 
nemici. La Sapienza condufle per mezzo di Mosè gl’Ifdrae- 
liti nell’orrido deferto, in cui entrar li fece all’ufcir dall' 
Egitto . Eglino viaggiarono per luoghi affatto inolpiti ; pian-r 
tarono le loro tende fecondo che l’Angelo lor conduttore 
indicava ad ellì il luogo, ove doveano fermarli; fuperaror 
no i loro nemici in battaglia, fconfilTero i Re e diftrufle- 
ro le Città dei Cananei c degli Amorrei, che volevano op-. 
porfi al loro paflaggio. ^ 

Quello ci fa v^ere, fecondo il fenfo fpirituale fuggeri.^ 
to dai Santi , quanto fia neceflario e profittevole il trovar 
un uomo umile ed illuminato, che ci guidi nella via di 
Dio. Gl’Isdraeliti defideravano di ufciredalla fchiavitùdell* 
Egitto malvado un Re poffente e crudele, cofa che fem- 
brava la più impolfibile del mondo; ed eglino lo fanno 
felicemente fotto la fcorta di un uomo , che pur era con^ 
dotto da Dio . Per tal modo abbandonarci dobljiamo a 
Dio, e a quei che da lui ricevono il lume, che porgo- 
no a noi , ancora contro tutte le umane apparenze , o 
fperare contro la fperanza. 

if. Sitibondi invocarono voi , o Signore e fu ad ejjl 
data acqua da una ertijfima rupe» 0 da un duro {affo ri- 
fioro alla fete. 

fp, 5. Imperocché' per la vìa fieffa, per cui furono i loro 

y $ pf- 

, \ 


Di.v'- 


by 
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temici puniti in mancanza dì bevanda , mentre i figli d* 
Ifraello godevano d' averne in abbondanza ^ 

if. 6 » per la via fiejfa , dico , quando a quefli le acque 
mancarono ^ vennero con effe beneficati. Il fenfo della let- 
tera è abbaftanza chiaro da .fe medeHmo . I Santi danno un 
fenfo morale a quelle parole nel modo feguente. Noi fia- 
mo quaggiù come in un deferto ; non troviamo in noi 
che aridità ed impotenza . Acqua non v’ ha falla terra 
che fpegner pofla la fete dell’ anima noftra, ficcome non 
ve n’ era in quel deferto pel popolo Ebreo , che morivafi di 
fete. Per la qual cofa ci dobbiamo noi^ fpelTo efpqrre a 
Dio e dirgli con Davidde (<r) : V anima mia è dinanzi 
a Dio a guifa di una terra fenz’ acqua. 

Noi proveremo così la verità di ciò che allora accad- 
de in figura; p-ifciachè la rupe, che Dio moftrò a Mo- 
sèi era la figura di GESÙ’ CRISTO, fecondo S. Paolo . 
E ficcome perccfla eflendo dalla verga dello ftcflb Mosè > 
ne usci l’acqua in copia ; cosi GESÙ’ CRISTO eflendo 
in tante maniere fiato percoflb nella fua paflione, e tra- 
• fitto da chiodi , è diventato una forgente d’ acqua viva 
per le anirae^ che a lui ricorreranno con una fede umi- 
le e perfeverante. 

i/. 7. Imperocché in vece di una vena di fiume perenne^ 
/angue umano voi defte agP ingiujìi ; 

8. e mentre cofloro venivano fminuiti, in redargu- 
zìone degli uccifi pargoletti , voi dajie a quelli injperata- 
mentg acqua abbondante ; 

mcjlrando per la fete che allora fu, come voi ef alta- 
fte i voftrt , e facejie perire i loro awerfarii . 

IO. Cosi quando i vofirì furon provati, e ricevettero 
un gafligo accompagnato da mijericordia, riconobbero , co- 
me tormentati fojjero gli empii giudicati in. if degno. Il Sa- 
vio fa vedere in che modo fegnali Dio la fua giuftizianel 
gafiigo dei malvagi e nella ncompenfa dei giulti.Gli Egi- 
ziani aveano fcelto il fiume del Nilo per efercitarvi la lo- 
k) crudeltà. Aveano eglino lefo incerto modo le fue acque 
micidiali j facendovi tutti annegare i figli degli Ebrei, to. 

fio 

) (a) Piai. «a. 
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fio che erano nati. Dio per punirli converte in fangue 
k> fteflo fiume. Egli fa che le fue acque vengano meno 
all'uopo degli omicidi» che fitibondi erano ftati di uman 
fangue, e ad elfi rimproverino la barbarie, con cui avea- 
no fatto morire tanti innocenti. 

E ficcome Dio fece allora cangiar natura all’acqua per 
vendicarfi degli Egiziani , e per torifientarli colia fete ; et 
fece perroppofito che l’acqua fi trovafle ov’eflere nondo- 
vea, ed ulciffe in abbondanza da una dura pietra , per far 
! vedere la bontà, che ha verfo dei fuof, la fete eftinguen- 
do del popolo fuo, 

ir. II. Imperocché voi provafte quelli da padre che am^ '■ 
monifcey ma condannafie quefti, mettendoli alla tortura da 
re r/^oro/o . Quelle parole fanno vedere con quanta pazien- 
za e con quanti rendimenti di grazie i giufti deggion fof- 
frire i mali, che lor fopraggiungono In quella vita. Im- 
perciocché febbene le afflizioni fieno loro comuni cogli 
empii , ci ha nondimeno tra gli uni e gli altri una infinita 
diverfità ; perchè Dio le manda ai buoni qual padre che am- 
monifce e galliga i fuoi figli perchè gli ama; dove che ri- 
fpetto agli empii fono giulle punizioni) di un Padrone fde- 
gnato e di un Re fevero . 

. ir. 12. Toichè gli ajfentì non men che i prèfentì in un 
modo medefimo furono tormentati. 

if. ij. Imperocché in ricordandofi^ le pajfate cof e furono 
colti da un doppio [oggetto di no)a l e di fofpiri. 

ir. 14. Toicbé udendo eglino beneficati gl'Ifraeliti per le 
cofe medefimey per le quali eglino erano tormentati y ricopi 
nobbero fèlla fine il Signore y ammirando il fin dell' awe- 
nimento . 

ir. 15. Imperocché colui ftefio y che con malvagità efpo~ 
fio e gettato era fiato l'oggetto della loro derifione y fu al 
fin dell' avvenimento ì ogejetto della loro meraviglia , ve^ 
dendo la differenza che paffava tra la loro fete , e quella 
dei giufti .Gli Egiziani erano tormentati non folo quando 
^i Ebrei erano, in Egitto , ma dopo ancora che ne furono 
liberati. Imperciocché quando p^agonavano la maniera, 
con che Dio gli avea tormentati nel loro paefe, e quel- 
la, ond'ei trattava il fuo popolo nel deferto , trovavano 

V 4 per 
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per eflì.un doppio motivo di lagrime. Eglino ammiravano 
che lo ftelTo Mosè, che già era flato l’ argomento delle le* 
ro derifioni, e che flato era chiamato per quefta ragione 
Mosè 3 cioè cavato dall’ acqua , fofle pofeia diventato il do- 
minatore della natura e il Dio di Faraone, e che laddove 
la loro fete nel cangiamento delle acque in fangue era fla- 
to il loro fupplicio e la loro vergogna, quella degli Ebrei 
all’oppofito dopo il miracolo della pietra, che versò l’acqua 
in copia, r argomento diventò della lora allegrerza e del- 
la loro gloria. 

i/. 16. Ter gP inferi fati penfieri poi della loro iniquità , 
per cui da errore fedotti préfiavano culto a irragionevo- 
li fer pi , e a beftie vili, mandafte loro in vendetta un* 
moltitudine di animali irragionevoli 3 

1 7. onde riconofeeffero , che per le cofe che un pecca , 
per effe vien tormentato . Gli Egiziani adoravano ferpenti 
ed altre beftie, che non fono degne che del difprezzo e 
dell’odio degli uomini; però Dio mandò per gaftigarli ra- 
nocchi, locufte, e una moltitudine di mofeherini, afilne 
d’infegnar loro la regola da lui oflèrvata nella punizione 
degli uomini, la qual’ è che ciafeuno è tormentato dalla 
•cofa ftefla, per cui pecca. 

L’uomo abufa della creatura per irritar Dio; Dio giufta- 
mente fe ne ferve per punir l’ uomo . Egli moftra così la 
fua fapienza nella mirabile proporzione, che trovafi fra il 
delitto e la pena ; e la fua poflànza facendo vedere che le 
menome cofe diventano terribili agli uomini, allorché gli 
piace di fervirfene contro lora come di un iftrumento della 
fua giuflizia.. 

18. Imperocché alla voflra onnipoffente mano , che di 
una materia informe creè il mondo , non mancava il po- 
tere di mandar: contro effi una moltitudine d’ orfi 3 0 arditi 
leoni 3 

19. 0 altre fionofeiute belve di nuova fpecie piene di 
furore 3 0 che sbuff afferò un alito infuocato 3 0 che gettaffera 
un fumo fetente , 0 che fcagliaffero dagli occhi orride fcintil- 
le di fuoco ì 

20. le quali non folo colP offèndere avrebbero potuto fter- 
ptinarli, ma col folo fguardo fargli morir di paura. 


t 
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fenza ancor queUe cofe potevan eglino efferefaf^ 
ti perir con un foffoy perfeguitati dagli flejft lor fatti ^ e dal 
vojìro pojjente foffio dijperf: Ma voi regolate ogni cofa a mi’- 
furuy a numero e a pefo. Poteva Dio punire gli Egiziani 
con beftie moftruofe ed incognite, ma Ja fua pofTanza ftà 
rinchiufa nella fua fapienza e nella fua giuftizia. Ei non 
cerca nella punizione degli uomini una oftentazione della 
fua grandezza, ma prove della fmjrema di lui equità. I 
Grandi del mondo lì rendono fjjeflo ingiufti per comparire 
potenti j Dio per Toppofito è più follecito di manifeftare 
la fua giuftizia che la fua polTanza. 

Siccome Dio olTerva in tutte le cofe la mi fura, il na-^ 
mero e il pefo , così quando trattali' di proporzionar la pena 
al. peccato, ne pefa la qualità, ne mifura la eftenCone 
ne conta i giorni e la durata per olfervarvi le regole del- 
la più efatta giuftizia. 

y. 32 . Imperocché a voi Jolo fta fempre teffere potenti f. 
fimo; e alla forza del voftro braccio chi può refiftere ?Ì^ojx 
v'ha che Dio, dice Sant' Agoftino , che governi fenza ‘ 
fallo e fenza impero, perchè folo egli è il Padrone fupre- 
mo, nè ha chi a lui fopraftìa. I Grandi del mondo fono 
premurofi di dar contraflegni della loro potenza, perchè 
defla è debole ed hanno timore di cadere nel difpregio: 
ma Dio è certo della fua, perchè la pollìede per la ftefli 
di lui elTenza, nè v’ha cofa alcuna che gli pofla refiftcre. 

-Ir. zg. Tutto il mondo è inna anzi voi come un grano dì 
bilancia y e come una goccia di rugiada y che cade fulla 
terra pria della luce del giorno. Dio governa il mondo 
colla ftelTa facilità, con che un uomo, che tiene fra le 
fue mani una bilancia, la fa piegare da quella parte eh’ 
ei vuole . 

24. Ma voi avete mifericordia di tutti , perchè potete 
tutto y e difiimulate ì peccati degli uomini y acciocché facciano 
penitenza , Fi Dìo vedere principalmente la fua onnipoten- 
za ^ nella bontà che ha per gli uomini , fecondo che la 
Chiefa canta nelle fue preci: Deus qui omnipotentiam tùam 
partendo maxime mìferando manifeftas .Egli ha compafo 
lìone della loro miferia , perchè ne conofee la profondità 
e ne prevede l' orribile coafeguenza. Et (Ufiìmula. i lor^ 
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feècati , come fe non Ji vedeffe, affine d’ invitarli con que* 
(la inllancabile pazienza a rientrare a poco a poco in fe me^ 
defimi e a convertirfi a lui con una fmcera penitenza . 

Imperciocché fe un padre ama fuo figlio nella fua ftef- 
fa dilubbidienza e nella fua fregolatezaa , perchè egli è fuo 
padre; quanto più Dio amerà le anime, allora pure che 
abbandonate fono al peccato, eflendo il Creatore e l’uni- 
co Padre? Beati coloro, che comprendono una sì infinita 
bontà di Dio, e che fe ne fervono per la loro falute ;po- 
fciachè fe non la conofciamo che per abufarne, dobbiara 
temere che la fua pazienza tante volte difpregiata non fi 
cangi in furore, ficcome il Savio con parole sì forti lo rap- 
prefentaal principio deiTuoi Proverbii {a ) . 

il. 25. Imperocché woi amate tutte le cofe che efijiono , « 
nulla odiate di ciò che facefte i imperocché fe voi dvefte odia- 
ta qualche cofa, voi non l'avrefie nè coftituita né fatta. Dio 
non odia nulla di l^oel che ha fatto. Ha egli creato lana- 
tura Angelica e la natura umana in una perfetta fommif- 
fione alla fua volontà, ed ama nell’ una e nell'altra la pu- 
rità e' la rettitudine del cuore, che loro ha data. Ma ef- 
fendofi il primo Angelo e il primo uomo feparati da lui con 
una difubbidienza affatto volontaria, ficcome ama tuttavia 
in loro la natura da lui fatta , odia in effi parimente il pec- 
cato, ch’ei non ha fatto; perchè sfigura la fua immagine 
nelle prime delie ffie creature, e turba la bellezza e l'ordi- 
ne del mondo . Però Sant’ Agoflino dice che dobbiamo o- 
diare in noi ciò che viene da noi fteffi , per non amarvi 
che l’opera e il dono di Dio: Oportet ut oderis in te opus 
tuumt iy ^i”ts in te opus Dei , 

, 26. E come potrebbe una qualche cofa perjìflere Jenza vo- 
ftro volere ? come potrebbe confervarfi fenza che voi la chia- 
male. ^ Il demonio fteflò, dice S. Gregorio, non fuffiftefe 
non per volontà di Dio , quantunque non impieghi la efi- 
ftenza ricevuta dalla bontà del Creatore fe non per odiarlo 
e beftemmiarlo. 

Ì/.2J. Ma voi rifparmìate tutti, poiché tutto è vofiro, 0 Si- 
gnore amator delle anime . Dio è ancora indulgente verfo i 

più 

(a) Prov. 1 . >8* 
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più gran peccatori , allorché tornano a lui con un fincero 
pentimento. Loro egli perdona, per quanto rea fia ftata la 
loro vita, e fa che tutto contribuifca al Ioro_ bene, j>erfino 
le ftelTe loro cadute, che li rendono più umili e più vigilan- 
ti . Imperocché tutto è di GESÙ’ CRISTO, che ama le ani- 
me non folo come immagini di Dio ma come il prezzo del 
fangue fuo, e come le creature nuove del fuo Spirito. 

Dio ama le anime, perché fono fue, e vuol conferva- 
re in effe la eccellenza dell’opera fua; le ama, prima che 
elleno amino lui-,_ affinché prevenute effendo dalla fua gra- 
zia riconofcano ciò che hanno da luì ricevuto é gli reiida- 
110 amor per amore . E’ un gran motivo di fiducia per un’ 
anima, dice Sant’ Agoftino, il confiderare ch’ella é ufcita 
dalla mano di Dio , eh’ ella ha ricevuto da lui tutto quan- 
to ella è, e non l’ha fatta foltanto per efsere un debole 
contrafsegno del fuo potere, come fono le creature irra- 
gionevoli, ma ch’ei l’ha creata a fua immagine e a fuafi- 
militudine, e degna l'ha refa d’entrare nella fua gloria; 

parvte fiduci<e eft res ftiéia ad fadorem fuum , dji »oit 
quomodocumque faéla jed ad ìmagtnem fmilitudinem ejus . 

Ma una tale fiducia diventerà ancora incomparabilmente 
maggiore , fe ci ricordiamo che morto efsendo GESÙ’ CRI- 
STO per tutto il mondo ei confid^a le anime noftre co- 
me il frutto dei fuoi patimenti e il prezzo del fangue fuo, 
e come le creature nuove del mondo nuovo, di cui egli 
Refso è il Creatore e il Redentore ; laonde quanto più djfpe- 
rate fono le noftre infermità , tanto più fa manifefta rifanan- 
doci la potenza della fua grazia, poiché la falute dell’ uomo 
è la gloria di Dio fuo Salvatore . 


CAPITOLO XII. 


Dio e’ mitissimo anche contro i nemici ; cu aspetta a pe- 
nitenza, NE* s’affretta a PUNIRLI. CLEMENZA DA LUI U» 
SATA VERSO I CANANEI , QIMNTUNQ^UE INDEGNI . 


Quam bo- 
nusy fua- 
vix eft i Do- 
mine , fpt- 
rìtus tuus 
in omnibus! 
• 3. Ideoque eos , qui exer- 
rttnt , partibus corrìpis : 
de quibus peccanti admones 
alloquerìs , ut relìBa ma- 
lìtìa, credant in te j Domi- 
ne. 

lllos enìm antìquos in- 
habitatores terra fannia tua, 
quos exhorruìfti , 

quonìam odibìlta opera 
tìbì faciebant per medìcamì- 
mat facrificia injujla, 

5. et fiUorum fuorum ne- 
catores fine mifericordia , 
comeftores vtfcerum hominum, 
iS' devoratores fanguinis a 
medio facramento tuo , 

_ 6. et auBores parentes a- 
nìmarum inauxìHatarumiper~ 
dere ’voluifiì per mahus‘ pa- 
rentum nofirorumt 




Uanto è buo- 
no e foave, 
o Signore, lo 
ftirito vo- 
ftro in tut- 
ti» 


2. E però voi correggete 
a poco a |»co gli erranti, e 
■gli ammonite e gii avverti- 
jte delle colpe, che commet- 
tono , affinchè lafciata la mal- 
vagità credano in voi , o Si- 
gnore . 

5. Voi abborrivate quegli an- 
tichi abitanti della volfra ter- 
ra fanta, 

4. poiché facevano opere 
a voi deteftabili con malìe , 
e con empii facrifizii; 

5. uccidevano fenza mife- 
ricordia i loro figli , mangia- 
vano vifcere d’ uomini , tran- 
gugiavano fangue da mez- 
zo al facro voftro paefe, 

6. erano in un tempo ftef- 
fo padri, e parricidi di ani- 
me pfive di ajuto. E però 
voi llerminar gli volefte per 
le mani dei noftri maggto- 
rij 
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'7. ut dìgnam perciperent ^ 
peregrìnationem puerorum 
Dei i quA tibì omniutn cha-i 
rior eji terra. 

8 . Sfd isrt bis tamquam 
hominibus pepercifti ^ isr> mì- 
fifti antecejfores exercitut tui 
njefpas , ut illos paulatim ex- 
terminarent . 

'Hon quia impotens e^ 
ras in bello fubjicere impìos 
juftis 3 aut beftiis f<evis , aut 
•verbo duro fimul extermina- 
rex 


10. Sed parti bus judicans 
dabas locurn pxnitenti<e itton 
ìgnorans , quoniam nequarn 
eli natio eoruntf iy> natura- 
Ifs malitia ipforum , is' quo- 
nia'n non poterat mutarì co- 
gitatio illorum in perpetuum, 

1 1 . Semen enim erat ma- 
ledidum ab initfo: ‘nec ti- 
mens aliquem 'veniam dabas 
peccatis illorum, 

I2k Quìs enim dicet tibi : 
Quid fecijii ? aut quis ftabit 
cantra judicium tuum ? aut 
cfuis in confpeStt tuo veniet 
•viitdex inìquorum homniumì 
aut -quis tibi imputabit 3 Ji 
permint nationes, quas tu 


7. affinchè il paefe, chea 
voi tra tutti è il più caro, 
riceveffie la degna colonia dei 
fanciulli di Dio. 

8. Ma pure voi rifparraia- 
fte ancor quelli come nomi., 
ni , e mandafte vefpe precor- . 
ritrici della voftra armata, 
affinchè gli fterminaflero a 
poco a poco. 

iiu Non già che vi man- 
cafle il potere di aflo^etta- 
re in guerra gli empii ai giu- 
fti, o di fterminarli tutti ad 
uno per mezzo di belve fe- 
roci, o con una fola fevera 
parola i 

I O. ma facendo di lor giu- 
ftizia a poco a poco , dava- 
te luogo a penitenza, quan- 
tunque non ignorafte, che 
la loro generazione era fcel-. 
lerata, che nativa era lab- 
ro malizia 3 e che il lor peri- 
fare non il farebbe mutato 
giammai . 

11. Imperocché quella era 
una fchiatta maladetta ' fino 
ab inizio: £ pure non già 
per timore che avelie d’ al- 
cuno voi gli rifparmiavate in 
tal guifa nei loro peccati. / 

12. Imperocché chi a voi 
dirai Che avete voi fatto? 
O chi farà fronte al voftro. 
giudizio ?0 chi vi verrà di- 
nanzi in qualità di vindice, 
e difenfore di uomini. inU 
qui.*^ O chi vi accuferà, fe 
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ftcifti ì 

ìj. ?{o» eiiim efl alìus 
"Deus i quam tu^ cut curaefi 
de omnibus y ut oflendas , 
quonium non injufte judicds 
judic turni 

li}. J^eque rex , neque ty- 
rannus in confpeBu tuo in- 
quirent de bis, quos perdi- 
difii . 

15. Cum er^o Jis )uflus , 
jufte omnia difponis: ipfum 
quoque i qui non debet puni- 
ti y condemnare y exterum at- 
fiimas a tua virtute» 

16. yirtus enim tua jufti- 
ti.e ìnitium efl: ish ob hoc 
quod omnium Dominus es , 
omnibus te par cere facis . 

17. Vìrtutem enim' oflen- 
dìs tUy qui non crederis ef- 
fe in virtute confummatus y 
^ barum» qui te nejciunt y 
audaciam traducisi 

iS. Tu autem dominator 
vìrtutis cum tranquillitate 
judicasy iy> cum magna re- 
verentia difponis nos j fubefl 
enim ttbt , cum volueris , pof- 

. 19. Docuiftt autem popu^ 
■lum tuum per talia opera , 
quoniam oportet jufium ejffe , 


I E N z a: _ 

farete perir nazioni fatte dà 
voi 

1^. Imperocché fuor di voi 
che avete cura di tutti , non 
v’è altro DiOj à cui ►abbia- 
te a far vedere, che nulla 
v’èd'ingiufto nel voftro giu- 
dicare . 

14. Non v’é re, né prin- 
cipe, che pofla comparirvi 
dinanzi a formare inquifiaio- 
ne fopra quelli, che voi di- 
ftruggefte < 

j 1 5 . Efsendo però vcm giuflo, 
tutto amminiftrate giuftamen- 
te ; e voi ftimate anche ben 
alieno dalla voftra pofsanza 
il condannare colui , che non 
dev’ efser punito. 

; itf. Imperocché la voftra 
I forza é la fomma della giu- 
ftizia, e l’elsere voi padron 
d’ogni cofa fa, che voi ri- 
fparmiate ogni cola. 

17. Voi dimoftrate la vo- 
llra forza, allorché non lìe- 
j te creduto perfetto in forza; 
|e così confondete l’audacia 
"di coloro che non vi cono- 
fcono . 

j iS. Ma pure voi domrna- 
, tor della forza fiete placido 
nei voftri giudizii , e qon gran 
riferva ci governate; impe- 
rocché voi avete il potere , 
quando volete. 

19. Per tali opre voi in- 
fegnafte al voftro popolo , 
che bifogna^ elsere giufto , 

ed 
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humanumi bon<e fpet fe- 
ctfti filìos tuos : quoniam ju- 
dìcans das locumin peccatìs 
paenitentice . 

ao. SI enìm tnimicos fer- 
iiorum tuorum , is* debitos 
morti cum tanta cruciafiiat- 
tentione , dans tempus lo- 
cum , per quce pojfent muta- 
ri a malitia’f 

. 21. cum quanta dilìgentìa 
judicafli filios tuos y quorum' 
parentibus jur amenta , isn con- ì 
veniiones dediti bonarumpro- 
mijjìonum t 

22. Cum ergo das nobìs 
dìfciplinam y ìnimìcos nofiros. 
multìpUciter fiagellasy ut bo-\ 
ttitatem tuam cogitemus ]u- 
dicantes: (3^ cum 'de nobis 
judicatur, fperemus mi ferì- 
Cordiam tuam,' ; 

I 

2j. Vnde i?* i//is y qui in 
vita fua infenfate (sn injufle 
•vixerunt , per hac , qua co- 
luerunt , dedifti fumma tor- 
menta 

24. Etenim in erroris vìa 
àìutius erraverUnt y deos a~ 

ftimantes hac, qua in ani- 
mal'ibus funt Jupervacua yin- 
fantìum infenfatorum more 
viventes . 

25. Tropter hoc tamquam 
pueris infenfatìs judicium in 
derifum dtdijii. 
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j-ed umano , e dafte ai voftn 
figli a fperar bene, imperoc- 
ché voi fiete un giudice che 
date luogo alla penitenza do- 
po i peccati.' 

20. Imperocché fe con tan- 
precauzione voi punifte i 
nemici dei voftri fervi , e 
i rei di morte y dando loro 
tempo e luogo da convertirli 
dalla malvagità; 

tiusnto più riguar- 
do giudicherete voi i voftri 
figli, ai cui maggiori defte 
giuramenti y e patti di buo- 
ne promeflè ì 

22. Dando voi intanto a 
noi ammaeftramento , i ne- 
mici noftri moltiplicatamen- 
te flagellate y acciocché giu- 
dicando facciam diligente ri- 
fleflo alla voftra bontà, e 
giudicati fperiamo nella vo* 
lira mifericordiaw 

2|. Onde a quelli pure- 
che vilTero una vita infen- 
fata ed ingiufta,- voi dafte 
fommi tormenti per le cole 
medefime, alle quali prefta- 
rono culto. 

24. Imperocché errarono 

vieppiù a lungo nella via 
deir.errore , riputando per 
nurni i pii vili tra gli ani- 
mali , e vivendo a guifa di 
fanciulli infenfati. , 

25. Perloché appunto Co- 
me a fanciulli infenfati- de- 
fte punizione in ifcherno. 

' 2é.Ma 
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26. Qui autem luiibrtts 
increpationìbus non funt 

porreSi , àtgnum Dei judi- 
cium experti funt, 

27. In quibus enìtn patten- 
tes indìgnctbantur y per bific 
quos putabant deci, in ipfis 
cum extermìnarentur •vìaen- 
tes y ìllumy quem oltm negd- 
bant fe nojfe , veruno Deum 
mgnoverunt : propter quod Ì3r> 
finis condemnaùonis eorum 
venit fuper silos. 


I E N Z A. 

I 26. Ma coloro eh® per ìf- 
cherni e riprenfioni non fi 
furon corretti , provarono un 
giudizio degno di Dio. 

27. Imperocché quando nel- 
le cofe in cui foffrivano, e- 
rano disdegno!! per quelle cHc 
reputavano dei ; .quando poi 
con quelli venivano llermi- 
nati, vedendo quello che per 
lo paffato negavano dicono- 
fcere,lo riconobbero per ve- 
ro Dio.- e però anche ven- 
ne fopra elfi Tellremo della 
''loro condanna. 


SPIEGAZIONE DEL CAPITOLO XII. 


Q’ 


Hr. I. ^“^\Oanto e buono e foave yO Signore y lo Spirito vo~ 
firo in tutti ! 

il, 2, E però voi correggete a poco a poco 
gli erranti , e gli ammonite e gli avvertite delle colpe , che 
commettono y conche lafciata la malvagità credano in voi yO 
Signore, II Savio ammira la bontà di Dio nella fua con- 
dotta fopra gli Egiziani, perchè gli ha puniti a poco a po- 
co, fucceder facendo i^gallighi gli uni agli altri, per ten- 
tar di vincere la loro durezza e per farli in fe medefimi 
ritornare . La regola da lui llabilita , che Dio cqfliga a po- 
co a poco gli erranti , che gli difubbidifeono , è iraportantif- 
lima per la condotta delle anime. Imperciocché fa elTa ve- 
dere che non bifogna pretendere di vincere tutte le cofe 
con un’ autorità impetuofa e col rigore di una legge Giu- 
daica; ma che tollerar bifogna lungamente e molto dilC- 
iBulare; e che quando pur fa d’uopo correggere, temperar 
conviene la correzione fecondo le diverfe circollanze del 
tempo, del luogo e delle perfone; e fervirfene non come 

ua 
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«n padrone 'che vnol comandare, ma come un medico che 
dee guarire . /■ .. 

Imperocché bifogna egualmente fcanfare dire contrari; ec- 
ceffi e tenere un mezzo fra una vile compiacenza, chetra- 
fcura tutto e che tutto perdona, ed una indifcreta Teveri- 
tà, che non vuol niente perdonare, „ e che non coiifide- 
„ ra, ficcome dice Sant’ Ambrogio, ciò che poffibil è all’ 
5, umana debolezza, e fin dove lìa giallo il fopportarla. ** 
t- 5* f^oì aborrivate quegli antichi abitanti della vokra 
terra fanta^ 

% 4- poiché facevano opere a voi deteflabili con malìe , 
« con f empii facrifiziii 

5. uccidevano fenza miferìcordta i loro figli, mangiai 
vano vifcere d’uomini, trangugiavano {angue da mezzo al 
{acro vofiro paefe\ 

t. 6 . erano in un tempo fiejfo padri, e parricidi di anime 
prive di a)uto: E però voi fierminar gli volejie per le ma- 
ni dei noflri maggiorii, 

• paefe , che a voi tra tutti è il pià caro, 

ricevere la degna colonia dei fanciulli di Dio. Il Savio fa 
vedere^ ron quanta giuftizia ha Dio fcacciato dalla^terra 
oanta i Cananei, che n erano gli antichi abitanti, per in- 
tri^urvi gl’ Israeliti. Egli per ciò riferifce gli abbomine- 
voli delitti di que* popoli , che contro l’alleanza da Dio 
latta con Noè vietandogli di fpargere il fangue umano 
divoravano le^^ vifcere degli uomini e bruciavano crudel- 
mente i proprii loro figli per farne un fagnficio all’ idolo 
di Moloch . 

' rìfparmiafle ancor quelli come uomini, 

e mandafte vefpe precorritrici della vojlra armata , affinchè 
gli Jterminafjero a poco a poco . 

if. i5>. 'Ko» già che vi mancajfe il potere di affoggettare in 
guerra gli empii ai giufti, 0 di Jiér minar li tutti ad uno per 
mezzo di belve feroci, 0 con una fola fevera parolai, 
y. IO. ma facendo di lor giufiizia a poco a poco , davate 
uogo a penitenza , quantunque non ìgnorafle , che la loro ge- 
fter azione era fcellerata , che nativa era la loro malizia , 
e che il lor penfare non fi farebbe mutato giammai. 
y. li. Imperocché quejia era una {chiatta maladitta fin» 
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ab inizio: E pure no» già per timore che avefle d’ aUùVià 
voi gli rifpetrmiavate in tal guifa nei loro peccati. Dio ha 
offervato.verfo que’ popoli medefimi la faa ordinaria bon- 
tà, allorché ha rifoluto di punir gli uomini. Non ha egli 
confiderato che la malizia efa loro naturale non folo per 
la inclinazione e la corruzione della natura,' ma in oftre 
per l’abitudine di una malignità affatto volontaria , con 
cui induriti s* erano da gran tempo e fortificati nel male. 

Egli fapeva parimente che maladetta era la loro ftirpe 
fin dal principio o nella generale condanna dei figli d’A- 
damo, o nella particolare maledizione fulminata da Noè 
fopra il loro padre Canaan, e che però effer non potrebbe 
mai cangiata la difpofizione del cuor loro. E Dicvnondime- 
no mandò loro le vefpe, onde ammonirli prima di farli pe- 
rire, e non gli fterminò che a poco a poco. Imperocché gio- 
va fempre che Dio porga agli uomini cfempiidi una foni- 
ma bontà, quantunque fiano fpeffo inutili le prove, ch’egli 
ne dà a coloro, che da lui vengono gaftigati. 

1 2. Imperocché chi a voi dirà: Che avete voi fatto ? 
O chi farà fronte al voftro giudizio ì O chi vi verrà di- 
nanzi in qualità di vindice e difenfore di uomini iniqui* 
O chi vi ttccuferà , fe farete perir nazioni fatte da voi ì 
i/. I Imperocché fuor di voi che avete cura di tutti ^ 
non v' é altro Dio , a cui abbiate a far vedere ^ che nulla 
v' è d’ ingiufio nel voflro giudicare. 

fi. iq. 7^0» v' è He, nè Principe, che poffa comparirvi 
dinanzi a formare inquifizione fopra quelli che voi difirug- 
ge{ie. Se Dio Uà sì efattamente attaccato a tutte le regole 
della bontà e della giuftizia, benché non abbia ehi a lui 
fopraUia , come imitar lo debbono religiofamente in una 
tale condotta i Principi del Mondo e della Chiefa ,, per- 
chè la loro podeUà è fubordinata alla fua , ne domander'à 
loro uno ftrettiflìmo conto, e fe la prendono propriamen- 
te .contro lui, allorché violano anche'in menoma parte la 
giuUiziaf 

y. r 5. Effondo pero voi giujìo , tutto amminìflrate giufla- 
mente ; e voi ftimate anche ben alieno dalla voftra poffan- 
za il condannare colui , che non dev' effer punito . 
y. 16 . Imperocché la vojìra forza è la fomma della giu- 

giu- 
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fthia , e /* ejfere voi padron d'ovai cofa fa che voi rifpar-^ 
miate ogni cofa.- 

-jj-, 1.7. Voi dìmoftrate la voflra forza , allorché non fie- 
creduto perfetto in forza , e così confondete audacia 
di coloro che non vi conofcono. Benché Dio fia onnipolTen- 
te egli crede nondimeno che la ingiuftizia è fuori del fuo 
potere, perchè indegna è di lui, e nafce dalla debolezza', 
dal peccato e dal nulla ; lo che aver dovrebbefi continua- 
mente dinanzi agli occhi dai Grandi del Secolo e della 
Chiefa , quando fono efortati a non fare cofe ìngiufte * 
Non fi abbafla , ma J)er 1 * oppofito fi efalta la foro po- 
tenza , defiderando che la rendano fimile a quella di Dio. 

Non è indegno di quei, che fuperiori fono alle léggi , 
l’aver per legge la giuftizìa, e la verità , poiché fono 
quelle la legge dello fteflb Dio . Imperocché efiendo infinì-, 
tamente giufto ed infinitamente veritiero non può far nul- 
la che a lui non fia conforme , e può dirfi che la giufti- 
2Ìa e la verità fono i limiti della divina potenza , che 
limiti non ha di forte alcuna. 

y. iS. Ma pure voi dominator della forza jiete placida 
nei vojlri giudizi i , e con gran riferva ci governate j j/»- 
perocchè voi avete il potere y quando volete. 

•jf. if. Ter tali opre voi infegnafe al iiofiro popolo , che 
bifogna effere giufio ed utnano , e dejte di voftri figli a 
fperar bene ; imperocché voi fiete un giudiée tbe date luogo 
alla penitenza dopo i peccati. 

•#'. 20. Imperocché je con tanta precauzione voi punijle t 
nemici dei voftri fervi , 'e i rei di morte , dando loro tem- 
po y e luogo da convertirft dalla malvagità j 

T{r. 21. con quarCto piti riguardo giudicherete voi i voftri 
figli y ai cui maggiori defte giuramenti , e patti- di buone pro- 
meffe ? 

il. 22. Dando voi intanto a noi ammaeftramento , i ne- 
mici noftri moltiplieàt amente ftagellate , acciocché giudicarti 
do facciam diligente rifleffo alla voftra bontà y e giudicati 
[periamo nella voftra mifericordia . Il turbamento viene dal- 
la paflione. Dio è incapace deH’juno’ e dell’altra . Quan- 
do la Saittura gli attribuifce |a collera, lo fa per fignifi- 
cafe gli effetti elleriori della vendetta , cui efercita fbpra 
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gli empiii fenza- che nulla alterar goffa in verun conto i 
o la fupi'ema di lui equità , o la fua immutabile tranquil* 
lità. ' * • 

Quello è il modello di quei , che la loro dignità rende 
Principi e Giudici del mondo , e principalmente nella 
Chiefa . Debbon eglino governai^ come Dio con un gran 
riferbo, e s’egli è st lènto nella punizione, e sì inllanca- 
bile nella tolleranza, ceni cui afpetta lungamente i colpe- 
voli per dar loro luogo di pentirG; hanno quelli parimen- 
te da qfare una grande moderazione verfo i loro dipen- 
denti, ficchè hon s’^inducano a gàlligarli fe non dopo aver 
tutt% adoperata la circofpezione, e tutta la tenerezza del- 
la loro carità, per imitar così la condotta di colui, di cui 
rapprefentano la perfona, ed efercitano il minillero . Im- 
perocché non debbono ‘mai dimertticarfi che uomini fono 
al par di quelli, che da loro lì governano , che v’ha un 
pio ad effi fuperiore , e che i loro giudicir faranno giu- 
dicati. 

Onde a quelli pure che viffero una vira injfen fa- 
ta ed ìngiuftay voi dafte fammi tormenti per le coje me- 
àefme, alle quali preftarono culto. 

if. 24. Imperocché' errarono 'Vieppiù a lungo nella 'vra 
deW errore i riputando pet numi i più vili tra gli anima- 
li , e vivendo a gtifa di fanciulli infenfati . 

y. 25. T^ylochè appunto come a fanciulli infenfati de- 
fie punizione ‘in ifcherno. 

i;. 16. Ma coloro che per ìfcherni e riprenfiont non 
fi furon corretti 3 provarono un giudizio degno di Dio. 

H. 27. Imperocché quando nelle cofe in cui foffrivan» ycra- 
no di f degno fi per quefte che reputavano dei ; quando poi con que- 
fti venivano f terminati 3 vedendo quello che per lo paffuto ne- 
gavano di conofeere 3 lo riconobbero per vero Dio : E però 
anche venne /opra ejft l eftremo della loro condanna. &:or- 
gefi da un tal efempio, quale Ila la profondità del pecca- 
to e fin dove giugner poffa I’ errore e l’accecamento del- 
la, natura . L’uomo peccando eguagliato fi é a Dio; non 
ha voluto obbedirgli; e doj» ciò non folo egli fi è abbaf- 
fato fino ai più mefehini di tutti gli animali, ma li met- 
te infinitamente fopra di lui . Egli olTre incenfo a mofcEe > 
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e fe ne forma divinità, cui foftituifce al vero Dio. I fan- 
ciulli corrono dietro a quelli animaluzzi , ma gli Egiziani le 
adorarono, e la facrilega loro ftravaganza fuperò di gran 
lunga la innocente fanciullefca follìa. • 

Wo li trattò ficcome quelli, a cui refi s’ erano fomi- 
glianti ; fi beffò di loro galligandoli j armò contro loro le 
ftelfe mofche, da cui afpettavano tutte le grazie e tutto 
il foccorfo , che gli uomini fono avvezzi a chiedere alla ’ 
divinità ; e loro fece fentire , con una funefta efperienza , 
che gli animaletti, di cui s’ erano formati numi immagi- 
narli, erano per loro diventati veri carnefici e non erano 
atti che a fterminarli e a farli perire. n 


CAPITOLO XIII. 


Vanita’ degl’idoli. Errore di coloro che ad essi 
PRESTANO culto. DEBOLEZZA DEI NuMl PROFANI. 



autem 
fmt omnes 
homtnes , /» 
qutbus non 
J'ubefi fcien- 
tìn Dei 

de hfs , quie ’vldentur bona , 
non potuerunt ìnteUtgere eumy 
qui efi , neque operibus at- 
tendente! agnoverunt quìs\ 
effet artifex : 

2. Sed aut ignem , aut 
fpiritum , aut citatum aerem , 
aut gyrum ^ellarurrty autni- 
miam aquam^ aut folem 
lunamy reBores orbis terra- 
rum deos putaverunt . 

3. Quorum fi fpecie dele-\ 
iìati y deos putaverunt) f danti 



Ra vani fon 
tutti gli uo- 
mini, i qua- 
li ignorano 
Dio, e da 
quelle buo- 
’ne cofe cheli veggono, non 
[hanno potuto intendere ‘co- 
'lui che è, nè ponendo atten- 
' zione alle opere hanno rico- 
nofciuto r artefice. • 

2. Ma hanno riputati per 
dei rettori del Mondo, o il 
fuoco* o il vento , o l’ete- 
re , 0 il ciclo delle ftelle , o 
il grande oceano, o il fole, 
o la luna. 

5. Ma fe dalla bellezza lor 
dilettati hanno riputate que*. 

X i Ite 
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quanto hìs domìnator eorum 
fpeciofior ejl'i fpecteì entmge- 
mrator bdec omnia confiituìt. 


4. sAut fi virtutemy ^0- 
pera eorum mirati funi, in- 
telligant ab illis , quoniam qui 
h<ec fecit i fortiqx e fi ‘illis ^ 

5 . ^ magnitudine enim 
fpeciei creatura cognofci- 
biliter poterit creator horum 
videri . 

6. S ed tamen adhuc in bis 
minor eft querela. Et hi e- 
Tiim fortaffe errant , Deum 
quarentes , molentes in- 
venire . 

7. Etenìm cum in operi- 
bus illius converfentur 3 in- 
quirunt : i^perfuafum habent, 
quoniam bona funt qua vi- 
den.tur . 

8 . Iterum autem nec bis 
debet ignofci . 

. p. Si enim tantum potue- 
Tunt^fcire, ut poffent afii- 
mare faculumy quomodo hu- 
jus Dominum non facilius 
invenerunt ^ 

10 . Infelices autem funt , 
'inter mortuos fpes ilio- 
rum efi 3 qui appellaverunt 
éeos opera manuum bominUm, 
qurum isn argentum, artis 


I E N Z A, 

fle cofe per dei , ricònofca- 
no guanto più bello fia il 
dominator delle medefime ; 
imperocché create furono da 
quello , da cui ha origine 
ogni bellezza. 

4. O fe di effe ammirano 
la poffanza, e l'energia, da 
quelle Intendano quanto fia 
più poffente colui che le ha 
fatte ; 

5. Imperccchè dalla gran- 
dezza e bellezza delle crea- 
ture fi potrà con analogia 
contemplare il loro creatore , 

6 . Ma pure riguardo a ta- 
li perfone minore è il fog- 
getto di querela; imperocché 
quelli errano forfè in cercan- 
do Dio, ed avendo voglia di 
trovarlo . 

7. Poiché ne van facendo 
la ricerca nelle di lui opere, 
tra le quali verfano , e fono 
ben perfuafi, chele cofe che 
)fi veggono, fon buone. 

8. D’ altronde però né pur 
coftoro meritane perdono . 

*5>. Imperocché le hannq 
potuto laper tanto da poter 
per congettura capire il mon- 
do ; come non hanno eglino 
più facilmente trovato il pa- 
drone di eflbJ 

' IO. Ma fono ben infelici , 
ed hanno le loro fperanze trj^ 
morti coloro, che chiamaro- 
no dei le manifatture degli 
uomini ; oro , argento , in- 
Yen- 


r 
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siìvintionetn ylsn fimtlìtuàìnes venziond’arte, ìrhmagiiai di « 
«mmalium, aut lapidem i~\ 9niinali , o nn inutil faffo , 
vuttlem opus manus antiqua^ ^ antica manifattura. 

11. ^ut fi quts artifex li. Eppure fe un maftro 

faber de filva l'tgnum reBum legnaiuolo abbia tagliato dal i 
fecuerìt , Ì3r> bujus doHe e- bofco un albero diritto , e 
radat omnem corticem, Ì3r' levatagli con macftria tutta 
Arte fua ufus dtlìgenter fa- la corteccia ufando di fuaar- 
bricet vas utile tnconverfa- te abbia diligentemente fab- 
tìonem •vit<e, bricato un qualche arnefe 

utile ad ufo della vita ; 

12. reliquih autem ejuso- ' 12. e dei ritagli del fuo 

perts ad pueparattonemefcà! lavoro fiali fervito per appa- 
abutatur', recchiar da mangiare; 

15. et reltquum borum ^ 13. e poi vedendo che ciò 

quod ad nullos ufus facìt , che gli reità , è un legno tor- 
lignum curvum , (sr> vortici- to e pien di nodi , che non 
bus plenum, fculpat diligen- è buon da nulla, lo fcolpifce 
ter per vacuitatem fuam,Ì3r> con tutta diligenza alle ore 
per feientiam fuse artis fi- fue oziofe, e colla maeftria 
guret illud, Ì3f> ajftmilet il- della fua arte gli dà una ef- 
lud imagini bominis , figie > e ne fa una imagine 

d' uomo, 

14. aut alicui ex anima- 14» o pure di qualche ani- ' 
libus illud comparet , perii- male, e fmaltandolo col mi- 
fttens rubrica, ijn rubicun- nio , lo dipinge di roflb , 
dum faciens fuco colorem il- e rillucca ogni difetto , che 
lius , Ì3» omnem maculam , in quello fi trova , 

qu<s tn ilio eft , perliniens : 

15. Et faciat ei dignam 15. e poi fattpgli un de- 

babitationem , in pariete gno albergo , lo annicchia 
ponens illud, iy> confirmans nella parete, e lo ferma con 
ferro, del ferro, 

16. ne forte cadat , prò- \6. onde non cafehi; ulan- 

fpiciens illi , feiens quoniam do tal precauzione per effo , 
non potefi adjuvare fe\ ima- perchè benconofee, che non 
go enim eft , opus eft illi può a jutarfi da fe , poiché è 
adjutorium . una mera (tatua , ed ha bi- 

fogno di ajuto. 

X 4 17* Ed 


Dlgìtized by Googli’ 


3 iS L A S A P, 

17. Et de fubfiantìa fua, 
ÌSr> de fiiiis Jtiis , {s> de nu- 
ptiìs votutti jacìens ìnquìrit . 
,I^oK erubejcit /equi cum ìl- 
io y qui fine anima ejii j 

18. Et prò fanìtàte quì- 
dem infirmum deprecatur , iy 
prò vita rogai mortuum , 

in ad'futorium ìnutìhm ìtt-\ 
•vocat : j 

\^.Et prò itinere petit ab 
eo qui ambulare non poteft , 
(y de acquirendo , is* de 0- ^ 
perando , iy de omnium re- 
rum et entu petit ab eo , qui 
in omnibus efi inutili s . 


lENZA. 

17. E indi pofeia gli fa 
voti , e lo implora , per le 
fue foftanze , per i fuoì fi- 
gli , e per nozze ► Non fi 
vergogna di favellare con uno 
che è fenz’ anima; 

18. per la fanità fupplica 
un invalido , per la vita pre- 
ga uJi morto , in ajuto in- 
voca un buon da nulla; 

19. per un viaggio fa di- 
vnande ad uno che non può 
fare un paflb ; e per acquì- 
fti , faccende , e pel buoa . 
efito d’ ogni cofa fa richiefte 
ad unOj che è impotente ia 
tutto* 


SPIEGAZIONE DEL CAPITOLO XIII. 

A 

I. vanì fon tutti gli uomini, ì quali ignora^ 

f f no Dio, e da qu^ie buone cofe che fi vegga- 
^ no f non hannopotuto intendere colui che è , nè 
ponendo attenzione alle opere hanno riconofeiuto f artefice - 
Quello che dice qui Salomone de” faggi del mondo, che 
non hanno eglino potuto riconofeere H Creatore dalla con- 
fiderazione delle opere fue, non è contrario a quel che di- 
ce S. Paolo (a), che hanno conofeiuto ciò che può feoprirfi 
di Dio mediante le creature, avendolo feoperto loro Dìo 
' Iheflb . Imperocché non é averlo veramente riconofeiuto il 
non averlo glorificato ficcome Dio, il non avergli refo 
grazie e l’aver trasferito l'onor fommo dovuto a lui folo 
0 alle principali creature del mondo, ficcome agli aftri e 

agli 


(a) Rom. *. V. ij. 


: by C'oogic 


Dior’ 


« 


. spiegazione’ del CAP. XIII. >2^ 

agli elementi , o ad immagini di uomini corruttibili o a 
beftie irragionevoli. , , 

Che fe tutti gli uomini , che non aveano che il fem- 
plice lume di natura, e che non hanno conofciuto Dio 
con tale cognizione d’amore e di rendimento di grazie , 
non fono che vanità e fono interamente Lnefcufabili fe- 
condo S. Paolo; quanto faranno più colpevoli coloro, che 
nati fono nella chiefa, che imparati hanno da Dio mede- 
fimo i fegreti ^ di Dio , e che ne fono flati ammaeflratt 
dalla fua grazia e dal fuo fpirito, fe non rivolgono tutta ' 
quella cognizione ad amarlo e ad atteftargli l’amor loro 
con un cuore totalmente a lui fottomeflb e colla riforma 
di tutta la loro vita. 

i/. 2. Ma hanno riputati per dei rettori del mondo • il 
fuoco , 0 il vento ,^o P etere , o il cielo delle felle , o il 
grande oceano, o tl fole, o la luna, 

if, 3, Ma fe dalla bellezza lor dilettati, hanno riputate 
quefte cofe per dei, riconofcano^ quanto piùbello fa il domU 
nator delle medefme i imperocché create furono da quello, da 
cuijfha origine ogni bellezza. 

il. 0 fe di effe ammirano Ha poffanza e Pene^ìa , 
da quelle intendano quanto fa più poffente colui che le ha 
fatte. Eglino hanno prefo le Creature pel Creatore, lad- 
dove la bellezza loro anche vifibile dovea condurli a rico- 
nofcere la beltà fuprema ed invifibile , ficcome i raggi gui- 
dano al Sole e i rivi alla forgente. 

il. 5. Imperocché dalla grandezza^ e bellezza delle crea- 
ture f potrà con analogìa contemplare il loro creatore. 

il. 6. Ma pure riguardo a tali perfone minore è il fog. 
getto di querela', imperocché' quefti errano forfè in cercan% 
Dio , ed avendo voglia di trovarlo . 

il. 7. Toicbe' ne van facendo la ricerca nelle dì lui ope- 
re , tra le quali verfano, e fono ben perfuaf , che le cofe 
che fi veggono , fon buone , 

fi' Jfl^r onde però né pur cofiero meritano perdono . ' 

Dio h è refo vifibile nelle creature; egli ha dipinto feme- 
deiimo, fecondo S. Paolo, nell’ordine e nella bellezza del 
mondo, _ ove fi può quali vederlo cogli occhi corporali 
Hannoci altre, prove più ricercate della divinità, le, quali 

tal- 
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talvolta la ofcurano in vece dì fcoprirla. Dio' è nel moni 
do come il Sole : lo veggiamo più facilmente di quel che 
arrecar ne pofTiamo le prove. I foli ciechi volontarii noi 
veggo noi e le fottili argomentazioni non poflbno guarirli, 
perché non percuoton effe che k> fpìrìto e non la volontà, 
che in loro forma lé* tenebre dello foirito . 

il'. 9 . Imperocché fe hanno potuto Japfir tanto da poter per 
congettura capire il mondo ; come non hanno eglino più fa- 
cilmente trovato il padrone di effo ^ I Saggi del mondo 
hanno conofciuto tante cofe della natura, che si erano dii* 
ficili, e non hanno conofciuto Dio veramente , perchè one- 
rato non r hanno né ricercato come doveano , ,, ed hanno per- 
,, duto, dice Sant’ Agoftino , con un , ingrato orgoglio tut- 
,, ta la luce, che aveano feoperta con una vana curiofi- 
„ tà: “ Quod curicjitate invenerunt , fyperbia amìjerunt ] 
lo ‘che ci fa vedere che fe non tendiamo alla cognizione 
delle cofe divine colle purità del cuore e colla neceflària 
difpofizione , non troviamo in effe che tenebre e motivi 
d’inua.r.po. ^ > 

if. IO. Ma fono ben infelici , ed hanno le loro fperan’J 
tra t 0 orti coloro , che chiamarono dei le manifatture defi 
u omini \ oro, argento ,invenzton d’arte , imagini di animi- 
li , 0 un inutil /affo , antica manifattura . 

Non fi adducono le parole feguenti nè altre fino al fc 
di quello Capitolo, le quali balt-^^rà leggere nella traduzio 
ne , perché fono chiare ed abbaftanza fi fpiegauo da fe 
medefime . > 

11 Savio indica tre forti dì perfone e tre gradì della co- 
gnizione umana rifpetto a Dio. Gli uni hanno creduto 
che Dio foffe un ente fuperiore ad ogni cofa, come iPfe; 
tonici, gli altri hanno adorato in vece fua le più nobi!: 
fra le creature, e i terzi hanno adorate le proprie loro o- 
pere . Quelli ultimi fono i più rei di tutti j imperocché b 
eccellenza delle creature di Dio potè fedurre i fecondi 1 
ma una ftatua adorar dovrebbe lo fcultore piuttollo che I: 
fruitore adoraffe la ftataa, perchè di effa egli è come 2 
dio e il creatore. 

Agevolmente riefee, dice Sant'Agollìno, il fuggire quei- 
4a si llolta idolatria, con che un uomo adora un tronco c 

di 
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di legno o di pietra, ed offrej incenfo alla figura’ .ufcitale 
dalle fue* proprie mani; ma difficile cofa è, agglugne il 
Santo Padre , guardarli dall’idolatria fottijp e fpirituale , 
che confacra i noftri penfieri e che deifica in certo modo' 
i defiderii del noftro cuore, sforzandoli di non fervir Dio 
che nella guifa che a noi piace e di porre in vece della 
fua la noftra volontà. Quella Ipecìe d’idolatria fi rimpro- 
vera da Samuelé a Saulle (<») quando coftui la perdonò 
agli Amaleciti contro l’ordine efpreflo di Dio, che gliavea 
comandato di fterminarli j -ciò che ci fa vedere che dob- 
biamo Tempre amare l’umiltà ficcome quella, che rende a 
Dio il culto dovutogli; poiché ama elTa dì fare quello che 
le viene da lui importo, e noi dobbiamo per roppofito 
detertare l’orgoglio, che ci rende gli adoratori della pro- 
pria noftra volontà con una idolatria tanto più pericolo- 
la, quanto è più interiore e più legreta. 

Sant’Agoftino fervefi degli fteifi penfieri del Savio, che, 
fanno vedere la ftravagaiva degl’ idolatri , in una lettera 
da lui fcritta ai principali abitanti di una città d’ Affrica 
il cui popolo avea uccifo una inoltitudine di Criftiani , 
perchè avcano quelli ad eflì rapita una ftatua d’ Ercole 
loro Dio. ,, 11 barbaro trattamento , dice il Santo (jb) y da 
,, voi ufato a una grande quantità d’innocenti, grida veo- 
3, detta al cielo ed alla terra . Avete riempiuto di fangpe 
,, le piazze della voftra città , e i voftri templi di omici- 
3, dii. I più fcellerati fono i più riputati fra voi; e i de- 
3, litti più enormi fono i gradi , per cui fi Tale ai primi 
„ onori nella voftra Città . Ma giacché voi opponete le 
„ voftre lamentanze a quelle, che' noi facciamo contro 
3, voi, veggiaiBo in una parola a che tutta fi poffa ridur- 
3, rff la faccenda , Vi querelate die vi è flato toltoli voftro 
3, Ercole . Apparecchiati noi fiamo a foddisfarvi ; abbiamo 
,, pietra, artefici e danaro. Vi fcolpiremo un Ercole , ve 
3, lo coloreremo, ficcom' era colorato il voftro. In fomma 
3, voi non avete che dire; vi compreremo un Dio tal qual 
3, era il voftro. Ma hi quella guifa che noi vi reftituire- 

mo 


(a) *. Reg- is. V. II. 

(b) Auguft. Epifi. a 6 -/. ad 'priocip. coK 


* 
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“3, mo il voflro Ercole , reftituite a noi pure le anime di 
» tante' innocenti perfone , a cui avete fatto perdere sì 
a, crudelmente 1| vita per vendicare 1’ onore di un fimula- 
ero di macigno • " 



CAPITOLO XIV. 


Segue la descrizione della* pazzia , e della ceci- 
ta’ degl’ Idolatri . ' 


I. '^^t/^Terum alius na- 
vigare cogìtans i 
per ferosfiu^ 
‘Bus iter facere 
inctptens , Ugno 
portante fejfra- 
gilius Itgnum invocar. 

a. litui enin* cupidìtasac^ 
quìrendt exeogitavit, l^ar- 
tifex fapientiafabricavìtfua. 

^.Tua autemy Vater ypro- 
vìdentìa gubernat : quontam 
dediflt is' in mari viam , is* 
inter fluSuj femitam firmtf- 
fimam , 

4> oftendens , quonìam po- 
tens es ex omnibus fatvarey 
etiam fine arte aliquis a- 
deat mare. 

5. Sei ut non effent vacua 
■fapientite tua opera, propter 
hoc etiam iy> exiguo Ugno 
eredunt homines animat fuas,\ 
Ò» tranfeuntes mare per rq- 


N altro po 
chefidifpo- 
ne a navi- 
gare , e che • 
è perfolca- 
re le onde 
feroci , invoca un legno più 
marcio del naviglio che lo 
porta. 

• 2. Imperocché la cupùiigia 
di lucrare efeogitò il navi- - 
elio , ed una artiiiciofa indù- I 
ftria lo fabbricò. 1 

t i. Ma la voftra previden- 
za, o Padre, lo regge; poi- 
ché voi dafte la via pel nu- 
!re, ed un ben aflkurato fen- 
tiero tra le onde ; 

4. cosi moftrando che* voi 
potete falvar da ogni peri- 
glìo , ancorché fenz’ arte al- 
cun fi metta in mare. 

5. E perché le opre di. vo- 
fira fapienza non fieno ozio- 
fc, perciò anche gli uomini 
confidano la lor vita ad un 
po*di legno, e valicando il 

ma- 
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tem liberati fuat j 

6. Sed ab ìnìtio cum 
perìrent fuperbi ^igantes , 
fpes orb'ts terrarumadratem 
confugiens , remifit f<eculo fe- 
men natìvitatis y qua manu 
tua srat gubernata. 

7. BenediSum efl enìrn lì- 
gnunty per quod fit juftitìa. 

8. Ter manus autem quod 
fit ìdolum , maledìBum. efl iy> 
ipfum, iy< qui fede ìHud'. 
quìa ìlle quidetn operatusefl: 
illud autem cum effet fragi~ 

• /e ) deus cognominatus efl . 

51. Stmìliter autem odio funt 
Deo impìusy is* impìetas e- 
jus. • 

10. Etenìm quod faHum 
efl , cum ilio , qui feclt ftor- 
menta patietur. 

11. Tropter hoc is* in i- 
dolis. nationum non erit re- 
fpeétus : quoniam creatura Dei 
in odium fa3a funt y iy in 
tentationem animabus homi- 
tiumy ijf in mufcipulam pe- 
dibus infipientium, 

X 2. Initium enim *fornìea- 
tìonis efl exquifitio idoloruml 
^ adinventio illorum corru- 
ptfo vita efl: 

9 

J^eque enim erant ah 


mare fi fon falvati’ con un 
vafcello; 

6. ma ancor dal princìpio, 
allorcliè perivano i "fuperbi 
giganti j la fperanga del m9n- 
do rifugiatafi ad un •navi- 
glio , retta dalla Ivoftra ma- 
no, lafciò al morido femen- 
te di prole. 

7. Imperocché il legno 
che ferve ad un retto ufo , 
è un legno benedetto. ^ > 

8. Ma il legno di cuivien 
manufatto un«id9lo,é mala- 
detta ed elfo , e chi lo ha 
fatto , imperocché quelli ha- 
lavorato , e quello non of- 
fendo più che una fragile 
cofa , è fiato nominato dio* 

9. Imperocché egualmente 
fono in odio a Dio, e Tem- 
pio, e la fu« empietà. ^ 

10. Eia cofa fatta farà pu- 
nita aflìeme col facitore. 

11. E perciò non faranno 
rifparmiati gl* idoli delle na- 
zioni ; poiché le creature dì 
Dio fono cosi divenute og- 
getto di abominazione , og- 
getti di fcandalo alle anime 
degli uomini e trappola ai 
piedi degl’ infenfati. 

12. Imperocché il princi- 
pio della profiituzione fu il 
penfare agl’ i dpi i, e T averli 
trovati fu la corruzion del- 
la vita . 

ij. Imperocché quelli a& 
inizio ■ 


CAPITOLO XIV. 
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initioj ncque erunt in per- inizio non efiftevatjc^, hè pe( 
petuum, , 'fempre efifteranno. 

• iq. Supervacuitas entra bo- I 14. Ma la vanagloria de* 
mìnumh<ec advenìt tnlrbem igK notti ini gl’ introdufle nel 
terrarum: iy> ideo brevisil- 'mondo , e perciò in breve 
lorur» finis efl inventus . ritrovafi il lor fine. 

15. Acerbo enhn luBudo- Un padre dolente di 

kns pater y cito fibi raptifi- lutto per r immatura morte 
. Iti fecit imaginem: iy> il- di un figlio, che preftamen- 
lum , qui tunc quafi homo te fu a lui rapito , fece 1* 
mortuus fuerat , nunc tam- imagine del medefimo ,* ed 
quam deum colere ctepit ybr incominciò ad onorare qual 
ionfiituit intef fervos, fuos Dio quello che allora era 
facra is^ figifj^cia . morto qual uomo , e llabili 

tra ifuoi fudditi miftefii e 
facrifizii* 

^ 16 . Deinde interveniente ‘ 1 5. Di. poi’ coll’ andar del 
tempore 3 convalefcente iniqua tempo autorizzatofi quefto 
eonjuetudine t hic errar tant- I iniquo coftume ,-1’ errore é 
quam lex cufioditus efi, is^ flato offervato come una 
tjrànnorum imperiò coleban. l^ge , e per impero de’ Prin- 
tur figmenta . • cipi furono 'venerati J fi- 

mnlacri. 

17. Et bosy quos inpalam tq. Siccome gli uomini o- 

bominesbonorare non poter ant norar non potevan quelli 
propter hoc» quod longe ef- Trincipi di prefenza perché 
fenty e longìnquo figura eo- erano lontani , perciò af- 
ra/» aliata y evidentem ima- portata da lungi la loro fi- 
ginem regisy quem bonorare gura , fecero fare una ima- 
volebant yjecerunttut illumy gine efpreffa al vivo ^el Re 
qui aberaty tamquam ,pra- che volevano onorate, onde 
fentem coltrent fua folicitu- fludiofamente adularlo aflen- 
dine * te , come prefente . 

1 8. Trovexit autem ad bo- 1 8. Lìi efimi'a deflerità dell* 

• rum culturam bos , qui artefice promofle vieppiù gl’ 

ìgnorabanty nxtificU eximia ignoranti al culto di quelli 
diligentia. j idoli. 

i^.Ille enimvolens piacere 19. Imperocché colui a— 

- illi» qui fe affumpfit» vendo voglia di piacere 4 

quel- , I 


t.- 
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^avit arte fua, ut fimilitu^ 
dinem in melìus fi^uraret. 

» 

20. Multìtuda autem ' ho- 
minum abduBa per fpeciem. 
cperts , eum j qui ante tempus 
tamquam homo honoratus fue- 
rat , nunc deum tefiimave- 
-runt» 

Et htec fuit 'vita hu- 
mana deceptio : qùonìam aut 
affeéìui y aut regibus defer- 
•vientes bomines , incommuni- 
cabile nomen lapidibtis i^li- 
gnis impofuerunt . 

22. Et non fuffecerat er- 
ra ff e eos circa Dei fcientiam, 
fed is> in magno 'vi'ventes in- 
fcientia bello y tot Ì3r tam . 
magna mala pacem appellant . 

aj. \Aut enim ftios fuos 
facrificantes y aut obfcura fa- 
crificia facientesy aut infa- 
mia plenas •vigìliashabentesy 

24. ncque vitam , neque 

tiuptias mundas jam cufto- . 
diunt, fed alias alium per 
invidiam occidit y aut adul- 
terans contrifiat: ,, 

25. Et omnia commìfia Junty 
fanguìs y homicidium yfurtum 

fi 8 io yCorruptio\isn infide-\ 
litas y turbatio per/urium , I 
tumultui honorum, | 


3 L O XIV. 3J5 

■ quello che Io impiegava , fi 
rforzò coir arte per figurare 
nel miglior modo poflìbil* la 
raffomiglianza di eflb. 

2p. Ma la moltitudine de> 

; gli uomini attratta dalla bel- / 
Icjzza deir opera incominciò 
a prender per Dio quello che 
poco*prima era fiato onora- 
to come uomo. 

21. Tal fu l’inganno del- 
la umana vita , poiché gli 
uomini, o prefi da affetto , 

0 fervili di foverchio ai re- 
gi, diedero ai faflì ed ai le- 
gni il nome incomunicabile. 

22. £ loro non ballò già 
di errare intorno la cono- 
fcenza di Dio, ma anche:vi- 

1 vendo in una gran guerra d* 
ignoranza, a tanti e si gran- 
di mali danno il nome di 
pace. 

Imperoceljè, o i pro- 
prii figli facrificando, o oc- 
culti mifterii celebrando ,;o 
veglie tenendo ricolme di 
una furìcla brutalità; 

24. più non confervano 
, pure nè le vite, nè le noz- 
ze , ma UNO ammazza un al- 
tro con infidia, o lo attrifta 

, con adulterio. 

25. Tutto è in mifcuglio, 
fangue , omicidio ,• furto , 
truffa, corruzione, infedel-^ 
tà , fcompiglio , fpergiuro , 
turbamento degli uomini da 
bene; 

2 ^. 
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’ 2 Ó.Det tmmemoratto i ant- 
marum ìnquinatio, nativìtatis 
ìmmutatioj nuptìarum-tncon- 
ftantia, ìnordìnatio moechia , 
impudìcìtìce . • 

27. Infandorum enim ìdo- 
lorum cu/tura omnìs mali 
caufa eft , i?» ììfìtìum 

vìs . 

28. ^utenìm dum Idstan- 
tur , ìnfaaiunt : aut certe va- 
ticìnantur falfa^aut vivunt 
injufte , aut pejerant cito. 

_ • 25. Dum enìm confidunt 
in idolìs , qua fine anima\ 
funt, male \urantes nocerì fe 
fion fperant. 

jo. Vtraque ergo ìllis e- 
•venient digne, quoniam ma- 
le fenferunt de Deo atten» 
dentes idolìs , iyi juraverunt 
injufte, in dtlo contemnentes 
ìttftitiam . 

ji. 7^on' enim juratorum 
•virtuj, fed peccantium poe- 
na perambulat femper inju- 
fiortfm pravaricationem . 


■' 26. fmemoratezza dìDìo; 
contaminazion delle anime, 
cangiamenti di progenie, in- 
coftanza di nozze , difordine 
diadulterii, e diflblutezze . 

27. Imperocché il culto 
dei nefandi idoli è cagione, 
principio , e fine d’ ogni male. 

28. Poiché gP Idolatri 0 
nell’ allegria impazzifcono , 
o fanno falli vaticinii , o in- 
giuftamente vivono , o con 
prontezza Ipergiurano. 

29. Imperocché confidan- 
do in idoli inanimati , non 
afpettano di rifentire nocu- 
mento, quando giurano ma- 
lamento . 

30. Riceveranno però la 
meritata pena di quefto dop- 
pio delitto, cioè di aver mal 
fentito di Dio , attendendo 
agl’ idoli , e di avere ingi«- 
ftamente giurato, con ingan- 
no fpregiando la giuRizia. 

31. Imperocché non^^ià la 
poffanza di coloro per cui fi 
giurò , ma la giuftizia vin- 
dicativa contro i peccatori 
tien Tempre dietro alla pre- 
[varicazion degl’iniqui. 
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SPIEGAZIONE DEL CAPITOLO* XIV. 

V. I» T altro poi che fi difpone a navigarsi e che è 

1 j per [oleate le onde feroci y invoca un legno pià 
marcio del naviglio che lo porta . Il legno 
folo è più mirabile della ftatua fatta dall’ artefice ; poiché 
nuotando il legno full’ acqua per una virtù ad effb natu- 
rale , allorché fe ne compone un naviglio , falva 1’ uomo 
dai maggiori pericoli, dove che la ftatua non ferve che a 
fedurlo traendolo nell’ empietà . 

■ V* 5* E perchè' le opre di vofira [apìenza non fieno ozio/e, 
perciò anche gli uomini confidano la lor vita ad un po' di 
legno ye valicando il mare fi fon falvatì con un njafcello : 
f/. 6. Ma ancor dal principio , allorché perivano i fuper-^ 
hi giganti, la fperanza del mondo rifuggiatafi ad un na- 
'viglio y retta dalla vofira mano, lafciò al mondo fementedì 
prole. Ha Dio fatto vedere nell’arte della navigazione , di 
cui died’ egli il modello nell’arca da lui fatta fabbricare a 
Noè, non folo la fua poffanza, ma la fua fapienza . Eifa 
in effa vedere la fua poffanza , perché un legno fragile por- 
ta gli uomini fuir acqua fra tanti pericoli, che lo circon- 
dano ^ e vi moftra la fua fapienza , perché hanno eglino 
bifogno di una grand’ arte per difenderli dai flutti e dalla , 
tempefta, e di una dipendenza grande dalla fua volontà . 

Quindi ognuno fa orazione fui mare , perché ivi non if- 
corgefi che cielo ed acqua ; 1’ acqua minaccia una mor- 
te prefente j e il cielo che folo è capace di allonta- 
narla . 

Quella é l’immagine della Chiefa figurata dall’ Arca di 
Noè, e che é un naviglio compofto del legno della croce 
di GESÙ’ CRISTO. Il legno dell’Arca , che la figurava, 
è chiamato benedetto, perché la croce divenuta é unafor- 
gente di benedizione e di grazia. ,, La, ChieIa , dice un 
,, Padre antico , naviga nel fecolo come fopra un mare ; 

,, è condotta dalla fapienza di Dio e dal foffio del fuo 

Y Spi- 
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irito; e ritrovandofi in mezzo ai flutti e alle tempcfte 
” è Tempre atterrita e Tempre aflìcurata ; e il Tuo fpaven- 
j> to fteflb è la Tua ficurezza , percfiè il medefimo P av- 
„ verte di non ifperare la propria falute che da colui fo- 

lo, la cui mano può tutto, e il cui foccorfo è tutta la 
„ Tua forza . “ Hos inter fiu8us i^r, fcopu/os fpìritu Dei 
•velificata fides > navìgat tuta fi cauta j. fecura fi au 
tonita ^ 

■jjr. 7 . Imperocchs il legno ^ che Jerve ad un retto ufo , 
e un legno benedetto. 

ir. S*Ma il legno di cui vìen manufatto un idoloy e ma- 
ladetto ed effo e chi lo ha fatto ; imperocct. è quefii ba la- 
votato , e quello non effendo piu che una fragile cofay è fla- 
to nominato dìo . E* facile da condennare T errore degl’ 
idoli . Non v’ è Crifliano sì abbandonato * alle fue paflìoni 
che non detefli una tale empietà, e che non la creda sì 
contraria alla ragione, come alla fede. £ pure fì può di- 
ventare idolatra fenza accorgerfene e fenza ceffàre di at- 
teftare un profondo' rifpetto per tutti i mifterii della 
Religione di GESÙ’ CRISTO. 

S. Pàolo c’infegna quefta grande verità, allorché dice , 
che Pavarizia è una idolatria e che alcuno avaro nonpof- 
’ fejerà il regno di Dio. ,, Si confiderano quefte parole dell' 

Apoftolo , dice S. Giovanni Grifoftomo (a) come una 
„ iperbole: e pure' efla non è una efagerazione , ma una 
„ efattiflìma verità. L*’ avaro rinunzia a Dio niente meno 
„ dell’idolatra. GESÙ’ CRISTO lodice (^); “No» 

„ vire Dìo^ e il danaro . Quei che fcluavi fono del da- 
„ naro rinunziano al divin culto; e rinunziare a Dio per 
,, rendere il fuo' culto a un metallo inanimato non è for- 
,, fe un eflere adoratore degl’idoli l Non C dica di non 
„ aver formati idoli, nè di non aver ad efll eretti altari ; 
„ non fi dica d’ efler venuto alla Chiefa- , di aver alzate 
,, le nuni a GESÙ’ CRISTO e di aver partecipato ai mi- 
„ fterii e alia coinimione dei fedeli . Reca per P appunto 
,, fiupore' che avendo alcuno gufiato il dono di Dio,, e 
,, provato quale fia la Tua bontà , abbia potuto rinunzia- 
re 

(a) ChivroU. in Epi.'ì. ad Ephcf. c* s. (b) Matth. <•. v. 
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re al fuo vero Maeftro per fottoporfi a un tiranno . e 
a, facendo femblaiite di adorar l’ uno fia veramente lo fchia- 
,, vo deir altro. Meglio farebbe talvolta rinunziar affatto 
j, a GESÙ* CRISTO che produr nella Chiefa gli fcandali , 
3, che veggiamo. Che giova non proftrarfi davanti all* ido- 
j» lo del danaro, poiché fi adora in eflb col fagrificargli 
3, tutto il fuo tempo e tutto il fuo fpiritoJ** Quella fog- 
gia di adorare è maggiore dell* altra , ficcome fi adora Dio 

f iiù degnansente dandogli tutto il nofiro cuore e facendo 
a fua volontà da mane a fera , che non pregandolo e pro- 
Rrandofi innanzi a lui in certe ere determinate del 
giorno . 

ir- ij. lmper$ccbè quefiì ab inivo non e0€vano , ni per 
fempre efifteranno . 

■ ifé iq- Ma la •vanagloria degli uomini gP iatrodujfe nel 
mondo , ‘e perciò in breve ritrovafi il lot fine . Qudta pre- 
dizione della difiruzione degl’idoli fembrar poteva incredi- 
bile al tempo di Salomone] j ma è fiata adempiuta per mi- 
rabile guifa nello fiabilimento e nel progreflb della Chiefa. 
Non appartiene che a Dio il predire più di mille anni pri- 
ma una maraviglia, ch’egli dee operare un giorno, e che 
fembra incredibile nell’ atto della predizione ; ed efeguirla 
poi al tempo fiabilito con una onnipotente facilità. 

i/.i^é Vn padre dolente di lutto pisr l’immatura morte 
un figlio y che preftamente fu a luì rapito y fece P immagine del 
medefimo , ed incominciò ad onorare qual Dio quello che allo- 
ra era morto qual uomo , e fiabili tra i fuoi fudditi mifie- 
rii e facrifiziit 

ir- t6. Di poi colP andar del tempo autorizzatofi que- 
fio iniquo coftume y P errore è fiato offervato come una leg- 
ge y e per impero de'' prìncipi furono venerati i fimulacri • 
ec. Un padre afflitto dalla morte del fuo figliuolo può in- 
nocentemente farfene formare una immagine. I po^li pa- 
rimente, che fi trovavano difianti dalla perfona del Prin- 
cipe, hanno potuto rifpettar con ragione la fua ftatua ; 
e pure da due si innocenti caufe è nata 1’ empietà della 
idolatria. Quefiì efempii fanno 'vedere che quando un ec- 
cedo o di affetto o di compiacenza fi mefcola nelle azioni 

Y 2 de- 
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degli uomini, può degenerare in un grave difordine ciò 
che fembra giufto da prima o indifferente. 

if. 24. Tià non con fervano pure nè le vite-, nè le nozze, 
ma uno ammazza un altro con infidia, e lo attrifia con 
adulterio . ' < 

Ìf. 2 '). Tutto è in mifcuglio , f angue , omicidio , furto , truf- 
fa , corruzione , infedeltà , fcompiglio , /perduro , turbamen- 
to degli uomini da bene ; ec. Siccome S. Paolo (a) dopo 
avere rap>prefentatì gli errori facrileghi de’ faggi del mon- 
do , che fi erano formati idoli dqjo aver conofeiuto il ve- 
ro Dio, aggiugne,, Dio gli ha abbandonati al defideriode' 
„ loro cuori e allo fconvolgimento di una mente deprar 
„ vata , e indi fono caduti in ogni forte di abbomina- 
,, zioni e di delitti ; “ Salomone fa qui la fteffa cofa ve- 
dere degli uomini, che fonofi proftituiti all’ adorazione degl’ 
idoli . 

Egli abbozza in tutto il tenore delle fue parole una vi- 
va immagine e terribile del diluvio di delitti e di abbo- 
minazioni , che inondarono tutta la terra , e fj 
vedere che la giufta pena delle colpe , che maggior- 
mente difonorano la maeftà di Dio, è la cieca ed oftinata 
infenfibilità , in cui pofeia gli uomini cadono , e la quale 
fa che non avendo voluto fare ciò eh’ eglino fapevano , 
ignorano pure quel che far deggiono; pigliano il torto pel 
diritto cammino, e la menzogna per la verità , e fra la 
moltitudine de’ mali inteiiori ed efteriori, che li perfegui- 
tano e che gli opprimono, confiderano la guerra mortale 
contro loro moffa dal demonio cortie una pace beata loro 
mandata da Dio. 

H. 27. Imperocché il culto dei nefandi idoli è cagione , 
principio e fine d' ogni male . 

i/. 28. Toichè gl’ idolatri 0 nelt allegria impazzifeono , 
0 fanno falfi vaticinii , 0 ingiufiamente vivono , 0 con pron- 
teiza fpergiurano . 

il, 2^, Imperocché confidando in ìdoli inanimati, nonaf- 
pcttano di rifentire nocumento, quando giurano malamente. 

Il demonio ha ftabilito hel mondo la idolatria , affine di 

far 

. i— — Il ■ » I É ■ — — — — — — 

(a) Rom- I- V. iV. 
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far gli uomini perire, e di efaltarfi fopra il vero Dio, fa- 
cendofi adorare in vece fua . Però ficcome egli fteflTo è 
lo fpirito di menzogna e d\impurità, ha riempiuto il cie- 
lo , la terra e l’ inferno d’ una confufa turba di moftruofe 
divinità, ed ha fatto innalzar templi ed altari a uomini » 
che non meritavano nè pur fepokri, acciocché la religione 
’fteffa diventalTe una difciplina d’errore ed una fcuolad* in- 
famia e d’empietà. 

Quello per P appunto fi fa egregiamente vedere da Sant* 
Agoftino in una fua invettiva contro gli adoratori delle 
bugiarde divinità . „ Coftoro ci rapprefentano , die’ egli 
„ (4) , un Giove tonante ed infieme adultero . Non già 
„ che la divina poflànza effer giammai potefle congiunta 
,, con una sì turpe corruzione , ma hanno eglino falfa- 
„ mente armato di folgori un uomo veramente macchia- 
,, to di vizii, affinchè l’autorità, che gli darebbe l’imma- 
„ ginarìo fuo trono, recafle gli uomini ad imitarlo in un 
„ vero adulterio . Ma avrebbero dovuto applicarfi a render 
,, gli uomini fimili agl' iddii piuttofto che a render gl’ id- 
„ dii fimili agli uomini . “ 

Quello propriamente s’è fatto dalla Criftiana Religio- 
ne: Il Figliuol di Dio dal Cielo difeefò fi è fatto uomo 
per fantiiìcare in fe medtfimo la natura umana e rendere 
gli uomini fimili a Dio. Non v’ha dunque luogo a llupo- 
re , fe giùlla il decreto del Savio il mondo fi è trovata 
immerfo in ogni forte di abbominazioni , allorché i vizi! 
flati fono in certo modo confacràti , e fonofi eletti per 
oggetto del fupremo culto dovuto a Dio folo uomini de- 
gni della efecrazione del cielo e della terra : 7 ipn numt- 
r.a colendorum , dice un Autore antico, fed crimìna co- 
lentium . 

V. 30. BjceveTanno però la meritata pena dì quefto dop- 
pio delitto , cioè di aver mal fentito di Dio , atten- 
dendo agt ìdoli y e di avere ingiuftamente giurato con in- 
ganno /pregiando la giuflhia . Non era Urano che non pa- 
ventalfero di elTere Ipergiuri coloro, chea tefti moni o pren- 
devano della verità delle loro parole un uomo mentitore, 

o un 

_ - - » I ~i TITTÌ — ~ 

(a) Ausulf. Cpaf. 1 * *• c. »(• 
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o un <lio di pietra che non rotea vendicarfi della fede 
violata dagli uomini , poiché fenza vita effendo e fenza 
moto , alla mano degli uomini era debitore della eftrin- 
feca figura, in cui il fondamento confifteva della fua im- 
maginaria divinità. 

Ma è cola degna veramente di maraviglia , e che mai. 
non può deplorarli abbaftanza, il vedere e che fpergiura- 
fi egualmente chiamando in teftimonio il creatore del cielo 
e della lena, come facevafi giurando per quelle favolofe 
divinità, e che fe Ùio ha vendicato gli /pergiuri degl’ido- 
latri ftelTi , come il Savio ce 1’ alTicura in quefto luogo , 
perchè ertendo la fupreraa verità , ogni cofa che offende la 
medefima offende pur lui, i Criftiani non temono o nelle 
ingiuflizie da loro commeffe colui, che giufto è infinita- 
mente, o ne’ difordini contrarii alla purità colui , che la 
loro fede ad elfi rappréfenta come 1’ agnello immacolato , il 
Figliuolo di una Vergine, e Io Spofo delle Vergini. 



CAPITOLO XV. ' 


Il Savio ringrazia Dio di aver conservato il suo popolo 

DALLA SUPERSTIZION COMUNE DI TUTTE LE GENTI • ErroRE 

degl' Idolatri • Rimprovero a qijelu che formano si- 
mulacri . Empio' e turpe culto delle belve perniciose. 

I. ctutem Deus 

V « tiofier , fua- 

vis ve- 
' rus es , pa- 
tiens i Ì2r in 
mifericordia 
dif poìtens omnìa ^ . 

%. Etenim fi peccaveri- 
mus , tui fumus , fcientes 
magnitudìnem tuam » is> fi 
non peccavsrimus , fcimus , 
fuoniam apud te fumus ccr.ì- 

V ‘ P«- 



V 




noftro fiete 
affabile , e 
verace, pa- 
ziente , e 
tutto gover- 
nate con mifericordia. 

2 . Imperocché , fe pecchia- 
mo» pur fiam voftrì , giac- 
ché riconofciamo la voftra 
naeftà , e fe non pecchia- 
mo, fappiamo che fiam com- 
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j. "Hoffe entm te confum- 
tnata jujiitìa eft : fette ju- 

Jiitiam , •vìrtutem tuam\ 
radix eft immortalitatisp 

'hlpn entm in errorent 
induxtt KOS homittum malte ar- 
tts excogttatìo , ;tec umbra pt- 
Surte labor fine fruliu , eft^ 
gies fculpta per varios colo-- 
reSf 

• 

5. cujus afpeBus infenfato 
dat concupifcenùam t di- 
ligtt mortute tmagtnìs eftìgtem 

anima. ' 

6. Malorum amatores dignt 
funi, qui fpemhabeant tnta- 
libus , qui faciunt ìllos , 

qui diligunt , is^ qui co- 
iUttt. 


L O XV. J4^ 

sputati tra quelli , che a voi 
appartengono. 

S Imperocché il conofeer 
voi è una confumata giufti- 
zia, ed il conofcere la vo- 
ftra gtullizia e poHanza è 
radice d’immortalità. 

4. ^Giacché noi noninduf- 
fe in errore nè rinvenzion 
maliziofa degli uomini, nè 
r adombramento della pittu- 
ra che è una infruttuola fa- 
tica , una immagine rilevata 
a vaili colori; 

5. il cui afpetto eccita la 
cupidigia nello ftolto , ilqua- 
le s’ innamora d' un fantafma 
inanimato d’immagine 

ta. _ ò 

Amanti di cofe catti- 
ve degni di collocar la loro 
foeranza in cotali oggetti 
fono e coloro che li fanno, 
e coloro che li amano, e co- 
loro che ad e(Ii predano cul- 
to. 


7. (sr> figulus mollern 
terram premens tlaboriofe fin- 
gitadufus nqftros unumquod- 
que vas 3 de eodem luto 
fingit qux mania funt in u- 
fum vafa , Ì5» fimiliter qu<e 
bis funt contraria: borumau- 
tem vaforum quìs fit ufus , 
judex eft figuius. .1 


8. Et cum - labore vano 


7. Anche un vafajo xna- 
neggiando terra molle forma 
col fuo lavoro qualdlla va- 
fellame inierviente ai noltrì 
ufi , e della (feda argilla 
forma dei vafellami infer- 
vienti ad ufi netti , e finul- 
mente degl’infervienti aduli 
contrarii ; e il vafdlajo ftef- 
fo n’è il giudice, ddl’ ufo 
a cui fervir debbono jquefti 
[vafellanùk 

I 8. £ por co&tti dall’argil- 
I Y 4 la 


I 
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, deum fingit de eodem luto i/- 
le qui paulo ante de terra fa- 
^ Sus fueraty pòfi puftllum 
reducìt fe, unde acceptus efiy 
r$p ttìtus anim<e debìtum , 
quam babeòat . 


$. Sed cura efi UH , non] 
quìa laboraturus efl y necquo- 
niam brevh UH vita efi , fed 
concertatur aurìficibus i^ar- 
gentariìs ; fed ^ dCrartos ìmt- 
tatur y Ì 2 r> gloriam prafert , 
quoniam res fupervacuas fin- 
giti 

Y - lo.Cìnis efi enim cor ejusy 
ty* terra fupervacua fpes U- 
Hus , isri luto vUior vita ejus ; 

11. ijuoniam ìgnoravitqui 
fe finxìt y is> qui infpiravit 
UH anìmam, qua operatur , 

qui infuffiavit et fpirì- 
tutn vitalem. . , 

12. Sei afiìmoverunt 
tufum effe vìtam nofiramyis> 
converfationem vita compofi- 
tant ad lucrum y ^57 oportere 
uniecumque etiam ex mah 
acquìfere . 


. 1^. Hìc enim [city fe fu-^ 
per omnes, delinquere y qui ex 
terra materia fragilia vafuy 
fculptUia fingit, 

Omnes enim infipiea- 


la medefima con vana fati- 
ca forma un dio, egli che 
poco prima era ftato fatto 
di terra, e che poco di poi 
dee ridurli alla terra fieffa 
donde fu tolto, allorché gli 
verrà ripetuto il debito del- 
I la vita, che ha. 

9. Ma fuo^penfiero è non 
già della fatica che ha a 
fare, nè della brevità della 
fua vita, ma di competerla 
cogli orefici, e cogli argen- 
tieri, « d’imitare quei che 
lavorano in rame, e fi dà a 
gloria il formar cofe d'im- 
poftura. 

10. Cenere é il di lui cuo- 
re, la fua fperanra è più vi- 
le che terra, la fua vita è 
più fpregievole che fango; 

11. poiché coftui ignora 
quello che lo formò, che gl* 
infpirò anima operatrice, e 
che in elfo foffiò fpirito vi- 
tale . 

12. Anzi quelli tali han- 
no fatto conto, che la vita 
noftra fia un giocolino, che 
il trattenimento della vita 
fia un mercato da lucro, e 
che fia d'uopo guadagnar da 
ogni banda, anche dal ma» 
le. 

i;. Coftui per altro fopra 
tutti fa bene, che pecca in 
formando di materia terrea 
fragili arnefi , e fimulacri . 

14. Ma pazzi, ed infelici 
più 


\ 


Digitized by Google 


capitolo XV. >4 Y 
Hes , ìnfelkes fupra mo- più di qualunque perfona 
dum anima fuperbi Junt ini- \ ■ no. • Dio, i fuperbi nemki del 
mici popuii tui, imperati- voftro popolo , che fopM quel- 
tes illi', lo hanno rìmperoj 

15. quoiiiam omnia ìdola 15. poiché hanno coùipu* 

fiationum àeos afitma-verunt , tati per dei tutti gl' idoli del- 
quibus neque oculorum ufus le nazioni, che nè hanno 1* 
efi ttd vìdendum , neque na- ufo degli occhi per vedere, 
res ad percìpìendum [piritum, nè narici per attrar refpiro, ’ 
Tieque aures ad audiendum , né orecchi per udire, né di- 
neque digiti manuum adira- ta delle mani per toccare, e 
Bandum, fedis'pedes eorum che hanno i piedi inerti al 
pigri ad amhulandum . camminare . 

16. Homo enim fedi illos: 16. Imperocché quelli fo- 

qui fpìrìtum mutuatuiefi, no fatti da un uomo, fon 

is finxlt illos . J^emo enim fi- formati da uno che tien lo 
bi fimi lem homo poterit deum foirito ad impreftito: e nef- 
fingere. firn uomo ha il potere di 

formare un dio nè pur fi- 
mile a fe. , 

17. Cum enim fit mortalis, 17. Imperocché elTendo e- 

mortuum fingit manibus ini- gli mortale, forma con ma- 
quìs . Meliorgnimeft ipfehis , ni inique una cola morta; 
quos colit , quìa ipfe quidem Ma egli fteflb è migliore di 
vìxìt , cum efjet ntortalis , il- quelle cofe, alle quali reca 
li autem numquam. culto, poiché egli ha bensì 

- . avuta vita , quantunque mor- 

tale, ma quelle non ebbero 
. ' vita giammai, 

il. Sed ammalia mifer- 18. Predano anche culto 
. rima colunt ; infenfata enim agli animali più infefti , ì 
comparata bis, ìllis funt de- quali al paragone fi rifeon- 
teriora, trano peggiori delle altre bel- 

, ve infenfate. 

19. Sed nec afpeBu aliquis 19. Ma neppur col guar- 
ex bis animalibus bona potefl dare- quelli animali Un puù 
confpicere . Efugerunt autem vedervi alcuna cofadi bello; 

Dei laudem , benediélio- anzi fono anche privi della 
nem ejus. laude, ^e delia benedizione 

I di Pio. SPIE- 
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SPIEGAZIONE DEL CAPITOLO XV, 

•jt". i; JL JiU voi Dìo nofifo fiete a f abile e verace 

jY^I paziente » e tutto governate con miferi- 
■L » -A. cordia . ^ 

2. Imperocché , fe pecchiamo pur jiam vofiri , giacche 
riconofciamo la voftra ’maeftà , e fe non pecchiamo , fappia- 
irU> che fiam computati tra quelli t che a voi appartengono . 
Allorché pecchiamo. Signore, non ti affretti di gaftigarcij, 
o perchè sì grande effendo come tu fei , tu fai che nien- 
te non può fottrarfi alla tua poflanza j o perchè pieno ef- 
fendo di bontà, la tua pazienza non fi fianca di lopportar- 
ci , ed afpetti il momento fegnato dalla tua grazia per 
trarci a, te e per vincere la durezza dei noftri cuori. 

Se non pecchiamo^ fappiamo che ci annoveri tra quei che 
ti appartengono , Se pecchiamo , fiamo in mano di Dio co- 
me moi nemici j fe non pecchiamo , fiamo in mano fua 
come fuoi amici . Quanto dunque cercar dobbiamo ciò che 
ci rende amici fuoi e fuggir ciò che ci rende fuoi nemici ; 
poiché non v’ha cofa che rapir ci poflTa alla mano fupre- 
ma, onnipotente, ‘o per fai varò p ^r' farci perire! 

•5^. 5. Imperocché il conofcer voi e una confumata giufii- 
zìa, ed il conofcer la vojìra giuftizia^ e poffanza è radice 
d' immortalità . Siamo veramente giudi , o Signore , allor- 
ché ti conofciamo ficcome i figli conofcer deb^np il pa- 
dre loro; cioè quando ti conofciamo colla cognizion della 
fede, che opera mediante l’amore, e che è la radice della 
immortalità dell’ anima e del corj» . > . . 

■j(r. 4. Giacche noi non indujfe in errore ne T ìnverruon 
malizi of a degli uomini , nè f adombramento della pittura 
che è una infruttuof a fatica, una immagine rilevata ava- 
rii colori ; . ■ . . 

l(r. 5. il cui afpetto eccita la cupidigia nello ftolto , ^ il 
quale j' innamora d' un fantafma inanimato d' immagine 
morta , • 

llf. 4, 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. XV. 547 
6. \Amantt di cofe cattive degni di collocat la loro 
fperanza in cotali oggetti fono e coloro che li fanno , e «- 
loro che li amano , e coloro che ad ejji preflano culto . 
Allorché il Savio dice che gli Ebrei non fonofi lafciati f©- 
dorre alle pericolofe invenzioni dell' arte degli uomini e 
ad opere di pittura e di fcultura, a cui s’è imjrofto il nor 
me di dei, lembra in certo modo ch’ei fi glorii ; ma non 
fi gloria che in Dio e in una maniera, che piena è di.un 
umile fentimento della grazia da lui ricevuta . Imperocché 
da lui fi riconofce che non v’ha che Dio che abbia diftin- 
to il popolfuo da tanti altri, che £annofi divinità degne di 
loro , e che ripongono la loro fperanza nella effigie di una 
morta immagine . > 

Quello propriamente è lo Ipirito dei Santi . Allorché fi 
efaltano in apparenza, fi abbaflano , perchè non penlano 
che a far rilaltare la grazia di Dio in loro medefimi e ad 
atteftargli la loro riconofcenza : ficcome per 1’ oppofito la 
efteriore moderazione dei mondani è fpefib fuperba , percW 
quando fi umiliano in apparenza Avanti agii uomini, fi 
efaltano veramente agii occhi di Dio . • 

T(r. 7. ^nche un vafa)o maneggiando terra molle forma 
col fuo lavoro qualfifia vafellame infervientt ai noftri ufi , 
e della ftejja argilla forma dei vafellami infertMnti' ad< ufi 
netti , e fimilmente degl' infervienti ad ufi contrarii l » il 
•vàfellajo fieffo n' è H\ giudice dell'ufo f a cui fervir debbo^ 
no quefii vafellami, 

fi. 8, E pur cofiui dall ardila medefima con vana fatu 
ca forma un dio , egli che poco prima era fiato fatto di ter- 
ra j e che poco di poi dee ridurfi alla terra fteÌTa donde /« 
tolto t allorché gli verrà ripetuto il debito della viut, che 
ha . 

^. jI.Ma fuo fien fiero é non già flella fatica che ha a fare^^ 
nè della brevità della *fua vita , ma di competerla cogli 
orefici , e cogli argentieri , e d' imitare quei che laevonano 
in rame ^ e fi da a gloria il formar cofe di impojlura . 

il. IO. cénere è il di lui cuore, la fua fperanza <è pm 
vàie che terra la fua ivita è più fpregievote che fango; 
y. II. poiché cofiui ignora quello che lo formo ,-cbe gl, 

• infpi- 
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ìnfpiri "an'tmn op$ratric9 / e che in effo foffiò fpìrtto tJ- 

tale . ' 

• ir. ra. .Anv quejìi tali hanno fatto, conto , che la viti 
rtoftra fta un giocolino ^ che il trattenimento della vita 
fa un mercato da lucro 3 e che fa d'uopo guadagnar da ogni 
banda 3 anche dal male. A Dio piaceffe che queffe parole in- 
tender non fi poteflèro che degli artefici , di cui parla il 
Savio, che difputavano cogli fcultori della eccellenza dell' 
arte loro e che .tutta riponevano la loro cura nel formare 
ftatue, che degne fi giudicaffero d’ elTere adorate . Ma i 
Santi Padri fonofi affai di frequente lamentati che i Oi- 
ftiani non altrimenti che i pagani vivano fpeflb falla terra 
come fe quella vita non foffe che un giuoco e un’ arte di 
paflàre il tempo giocondamente. ' 

Il divertimento è il Dio degli unì , e le ricchezze fono 
gl idoli degli altri . Siamo avveduti a proporzione che ab- 
biamo }fiù mezzi e più invenzioni per far valere i hoftri 
beni e i noftri traffici., e per aggiugner cafa acafa, come 
dice il Profeta, e fpendiamo la vita come fe J '-eternità , 
«di cui ci d parlato,. non foffe che un. momento paffegge- 
ro,~ e come fe la terra, in cui sì poco viviamo, foffe per 
noi un luogo ftabile ed un eterno ftabilimento . 

pi quelle perfone è vero il direi, che il cuor loro, in 
cui Dio dovea abitare, non è che cenere, che la lorofpe- 
ranza e la -loro converfazione, che efler dovrebbe nel Cielo, 
è più vile della terra, e che più difpregevole del fango 
d ia loro vita ,• poiché imbrattata eflèndo di delitti è l'og- 
getto non folo del difpregio, ma dall’odio di Dio. 1 

■){r. ij. €ofiui per nitro Jopra tutti fa bene 3 che peccate 
formando di materia terrea fragili arnefi , e fimulacri. 

ir. 14. Mi pazzÌ3 ed infelici più di qualunque perfont | 
fono, o Dio, I fuperbi nemici del voftro popolo , che fopr» 
quello hanno f impero ; ^ ^ 

ir. 15. poiché hanno computati perdei tutti gp idoli deU 
le nazioni 3 che ne hanno P ufo degli occhi per vedere 3 nè 
varici per attrar refpiro , nè orecchi per udire , nè dita 
delle- mani per toccare » e che hanno i piedi inerti alcatO’ 
tptnare. 

' ' 'il- 


1 
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SPIEGAZIONE DEL- CAP. XV. 
ré.' Imperocché quefti fono fatti da un uomo , fon 
formati da uno che tien Io fpirìto ad tmprefiito : e neffun 
uomo ha il potere di formare un dio nè pur fimile a fe. 

it. 17. Imperocché offendo egli mortale ^ forma con mani 
inique una cofa morta : Ma egli fleffo è migliore di quefte 
cofe , alle quali reca culto , poiché egli ha bensì avu- 
ta vita y quantunque mortale y ma quelle non ebbero "vita 
giammai . > 

if. 18. Trefiano anche culto agli animali più infefti , i 
^uali al paragone 'fi rifcontrano peggiori'- delle altre belve 
infenfate. >■ . » oM " > 

V* I5>* Afa fteppur col guardale quefii animali un .può 
•vedervi alcuna cofa dì bello -f. anzi fono' anche privi dellq 
laude y e della benedizione di Dio . Se fi paragonano le 
mofche e i ferpeiiti, che fi adoravano dagli Egizii colle 
ftatue eccellenti, di cui fi facevano gl*. idoli , quefti am- 
mali fembrerebbero meno adorabili delle ftatue . -Imperoc- 
ché tali immagini piacciono almeno alla vifta per la fingo- 
larità dell* arte loro e per la raflbmiglianza , che hanno 
cogli uomini; dove che quegli animali, come foggiugne il 
Savio, fanno ribrezzo. a chi li rimira e muovono a-fchi- 
fo, né fono di quelli, che Dio ha. benedetto creandoli , 
poiché per Toppofito ei maledì il ferpente , avendo co- 
ftui fervito d* iftrumento al demonio per la rovina dell* 
uomo . 

I Santi hanno parlato con tanta forza contro 1 ’ idola- 
tria fpirituale y che rendei! al vizio , che agevol cofa é il 
riconofcere che_polfiamo fervirci utililfimamente perla par- 
ticolare noftra edificazione di ciò che il Savio dice qui ^ 
molto ampiamente contro gl’ idoli de’ pagani. Che impor- ' 
ta che un Criftiano le mofche non adori e i ferpenti , 
ficcome gli Egiziani facevano ed altri popoli, fe impudico 
eflendo ed ambiziofo , il piacere o l’onore gl’idoli fono da 
lui riveriti, e fe cotali paflioni rapifcono il cuor fuoaDio 
e lo polTeggono veracemente? 

Vero é che un' aliai pazza empietà é 1 ’ adorar molche 
e ferpenti. Nondimeno quefti animali fono creature di Dio 
ed opere degne di lui, fecondo il grado ‘dell’ elTere .e del- 
la 
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]a vita , che gli è piacciuto loro dare ; ma la impudicizia 
c r ambizione fono moftri , che non hanno per princi- 
pio fe non fe la corruzione dell' uomo e la malizia 

del demonio . . S * a /!• 

Per la qual cofa a fomma ragione oflerva Sant Agoni- 
no, che nel Cantico de’ tre Franciulli , nel qual i Santi 
invitano tutte le creature a rendere a Dio il fupremo 
omaggio dovutogli, ei dice : Serpenti , draghi , beneditt 
Dìo; ma quivi non dicefi parimente : Avarizia, ambizio- 
ne, lodate Dio; poiché le più piccole creature ufciteef- 
fendo dalla mano di Dio ci recano a lodarlo ; dove che i 
vizii nati effendo dalla fregolatezza de/r anima fervir noa 
poflbno che alla fua perdizione, e non fono degni che dell' 
odio di Dio e degli uomini < 

Se dunque la noftra fede é veramente illuminata , non 
crederemo che ai Giudei foli , ma che a noi pure in un 
veriflimo fenfo la Scrittura indrizzi quelle parole (a) : Se 
il Signore d veramente il •vofiro Dio, togliete gl'iddìi firt- 
meri di mezzo a voi. „ Imperocché i pagani fteffi hanno 
„ riconofciuto ;che ciafcunapaflione è una fpecie di di- 
„ vinità,che fi rende padrone del cuor dell’uomo. SM 
cuique Deus fit dira cupido. 


CA- 

■ . "' L ^ ■ 

(a) I. Reg. 7.'t. 5* 
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CAPITOLO XVL 

PROVIDENZA DI DiO VERSO GLI AMICI E 1 NEMICI. OPPRIME 
■ DI MALI E DI SUPPLICI! GLI EgIZII INDURITI ISELLA SCELLE- 
RATEZZA . Colma di Ehnefizii gli Ebrei, a cui dA’ man- 
na , RE DI quaglie t ED ANTIDOTO CONTRO 1 MORSI DEI 
SERPENTI . 



Ropter btcc , 
per bis 
Jtmì/ia pajfi 
funt digne 
tormenta , 
iS'per mul- 
titudinem befliarum extermi- 
nati fuHt^ 

I ■ j 

2, Trù quihus tormenth be 
ite dtjpofuiflì populum tuum, 
quìbus dedtfli concupìj'cen- 
ti am deleBamentt fui ^ novum 
faporem ^efcam parans eis or- 
tygometram : 

j. ut ìllì quidetn concupt- 
fcentesefcam propterea, qua 
il/is oftenja , mtffa funt , 
etiam a neceffarìa concupi- 
fcentia averterentur . Hi ait- 
tem in brevi inope sfaSi no- 
•vant gujiaverunt efcam » 



(>) Specie di quaglia , • cotorno . 


Èrfquefto c- 
elino fono 
itati merita- 
ftiente tor- 
mentati per 
mezzo di 
condmili animali, e fterrni- 
nati per una moltitudine [di 
beftie. 

1. Ma In luogo di tali pe- 
ne voi trattafte bene il vo- 
ftro popolo, al quale delie 
dellate cofe di fuo diletto, 
apparecchiandogli dei re di 
quaglie (i)> vivanda dì nuo- 
vo gufto: 

3’'. onde quelli benché bra- 
mofì di cibo, fentiflero av- 
verfione anche perle vivan- 
de che per necelTità deiìde- 
ravano a cagion delle befiÌ 9 
Imoftrate e mandate contro 
|di loro; ma quelli dopo ef- 
‘fere (lati per breve tempo in 
! indigenza, gullalTero una vi- 
vanda di nuovo gufto. 

4. Im- 
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Oportehat enìm illis fi-\ 
ne excufatione quìdem fuper- 
•Bemre interìtum exercentibus 
tjranntdem X bis autem tan- 
tum ojlendere , quemadmodum 
inimici eorum exterminaban- 
tur. 

' 5 . Etenim cum illis fuper- 
•venit fava bejliarum ira , 
morfibus perverforum colubro- 
rum exterminabantur . 


6. Sed non 'in perpetuum 
ira tua permanfit , fed ad cor- 
reptionem in brevi turbati 
funi, jtgnum habentes falutis 
ed commemorationer» manda- 
li legis tua. 

' 7' converfus efl, 

non per hoc, quod videbat , 
fanabatur, fed per te omnium 
^alvatorem . 

8 . In hoc autem oftendifti 
ini mici f noftris, quia tu es, 
qui liberas ab omni malo. 

■ 5?. Illos enim locujiarum , 
mufcarum occiderunt mor- 
fus non ejl inventa Ja- 
nitas anima illorum, quia di- 
fni erant abhujufmodi ex ter- 
mi nari, 

IO. Filios autem tuos nec 
draconum venenatorum, vice' 


1 E N Z a; 

4 . Imperocché era d'uoj® 
che a quelli > che efercitaro, 
no tirannide contro il voftra 
popolo , fopraggiugnefle una 
ineforabil rovina, e che a 

S uefti foffe folamente mo- 
rato come veniflero ftermi- 
nati i loro nemici. 

5 . Egli è vero che a que- 
lli del vofiro popolo foprag- 
giunfe il feroce furor delle 
belve, ,e venivano ftermi- 
nati pei morii dei tortuoll 
ferpenti . 

6. Ma r ira voftra non 
durò Tempre; anai non fu- 
ron turbati che per poco a 
correzione , giacché ebbero 
unfegno di falute in rimem- 
branza del comando della vo- 
ftra legge. 

• 7. Imperocché chi fi rivol- 
geva a quel fegno , era fe- 
nato, non già per ciò che 
vedeva, ma per voi. Salva- 
dorè di tutti. 

8 . E con ciò facefte ve- 
dere ai noftri nemici , che 
fiele voi , che liberate da 
ogni male. 

5 . Imperocché morfi di lo- 
cufte, e di mofche uccifero 
quelli, fenza che fi trovaffe 
rimedio per falvar loro la vi- 
ta, perchè eran degni di ef- 
fere fterminati da coiai be- 
ftie. 

. IO. Ma i figli voftri non 
furono vinti nè pure dai den- 
ti 
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k^nt dentisi mìfericordia e- 
nim tua adveniens fanabat 
ilhs. 

11. In memoria enìm fer- 
monum tuorum examtnabanA 
tur , velociter falvaban- 
turj ne in altam incidentes\ 
«bliv^onem non pojjent tuo a/ij 
adjutorio . 

12. Etenim ncque herba^ 
ncque malagma fanavit eos , 
fed tuus , Domine yfermo , qui 
fanat omnia, * 

ij. Tu es enimy Domine y 
qui vìtiC ^ morti s babespo- 
teflatem: deducis ad por- 

tai mortili iy> redqcis. 


14. Homo autem occìdit qui- 
dem, per malìtìam > Ò' cum 
exierit fpìrìtus , »o» rever- 
tetuY i nec revocabit animam , 
qua recepta efi: 

15. Sed tuam manum ef- 
fugere imponibile efi . I 

16. 'Higantes enim tenoj- 
fe ìmpii 1 per fortitudinem 
brachii tui flagellati funt : 
aovis aquis , grandinibus 

plu’oìis perfecutionem paf- 
fii Ì3T> per ignem confumpti. 

17. Quod enim mirabile, 


ti dei draghi vdenofi /impe- 
rocché fopravvenendo la vo- 
ftra mifericordia , gli faaava. 

n. Imperocché eglino ve- 
nivano pungolati, perché fi 
ficordaffero delle voftre pa- 
role;' ma con celerità erano 
fanati , onde cadendo in un 
profondo obblìo, non fi ren- 
deflero inerti a valerfi del 
vollro ajuto. 

12. Imperocché non furo- 
no fanati né da erbe, né da 
fomenti, ma dalla voftra pa- 
rola, o Signore, r che fana 
tutto . 

ij. Imperocché voi fiete, 
0 Signore, che avete pode- 
ftà della vita e della morte; 
voi conducete i mortali fino 
all’orlo del fepolcro, e voi 
gli riconducete indietro. 

14. L’ uomo può bensì am- 
mazzar per malizia j ma quan- 
do lo fpirito è ufcito, egli 
non può farlo più ritornare, 
nè rivocar l’anima, che f» 
ripigliata ; 

15. ma lo fcappar la vo- 
ftra mano è impolfibile. ’ 

16. Perloché gli empii,' 
che han negato di ricono- 
fcervi, furono flagellati per 
la forza del vDftro braccio, 
perfeguitati di pioggie di nuo- 
va foggia, di grandini e di 
nembi, e confanti da fuo 
co. 

17. E ciò che era ben me- 

Z ra- 
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, in aqtia , qua omnia 
tictìjjguit , plus tgnts valebaV, 
vindex efl enim eriis jufio- 
tum. 

i8. Quodam enim temporA 
jmanfuetabatur ignh , necom- 
hurerentur , qua ad ìmpios 
miffa erant ammalia yfed ut 
ipfi 'oidentes fcirent , quo- 
rtiam Dei judicìo patìuntur 
perfecutionem . 

i<). £t quodam tempore ' in 
aqua fupra virtutem ignis e- 
oeardefcebat undique y ut ini- 
qua terrd nationem extermi- 
rtaret . 

20. T?ro quibus angelortìm 
tf :a nutrivifl i populum tuum , 
^ paratum pahem de calo 
praftitifli illis fine labore , o- 
mne delelìamentum in fieha- 
bantem , iy> omnis faporis 
fuavitatem. 

♦ 2 1 . Subfiantìa enim tua dul- 
cedinem tuam , quam in fi- 
lìos habes , oflendebat : iyi 
fiefierviens umufcujufque vo- 
luntatì y ad quod quìfque do- 
ìebaty convertebatur . 

al. 'Idjx ahtem is^glacies 
fuflinebant vim ignis , non 
tabsfcebant: ut fcirent y quò- 
niam frulìus inimicorum ex- 
ternfinabat ignis ardens , in 
grandine pluvia corufcans . 
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ravigliofo, è che nell'acqn# 
che eftingue tutto, il fuoco 
creTceva di attività; imp^ 
rocchè il mondo è vindice irt 
favore dei giudi . 

iS. Alle volte per verità 
il fuoco fi ammanfava, on- 
de non reftaflTetjo brugiati gli 
animali mandati contro gli 
empiì , ed elfi ciò vedendo 
riconofceflero , che fofifriva- 
no tal perfecuzione pergia- 
dizio di Dio. 

19. alle volte il fuoco 
tra l’acqua ftefia forpaflàndo 
le proprie fòrze ardeva per 
ogni parte per ifterminare i 
germogli delia iniqua terra. 

20. Ed in contraccambio 
voi nudrifte il voftro popo- 
lo di cibo d’ Angeli, e loro 
àppreftalle dal cielo paneap- 
parecchiate fenza fatica, che 
conteneva dn fe ogni (flet- 
to , e la foavità d’ ogni go- 
do. 

21. Imperocché queda ve- 
drà fodanza modrava la dol- 
cezza , che voi avete verfo i 
figli , e fervendo al desio di 
ciafeheduno fi rattemprava 
a ciò di che ciafeheduno a- 
vea voglia. 

22. Neve e ghiaccio fo* 
denevano la violenza del fuo- 
co fenza druggerfi ; onde fof- 
fe riconofeiuto , che un fuoco 
ardente tra la grandine, c 
folgoreggiante tra le pioggie 

der- 
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1 ^. Hic autem ìterum ut 
mtrirentur jufti , etiam fu^ 
•virtutìs oblitus efi. 

.244 Creatura intm tthìVa-^ 
Borì dejerviens eicardefcit in 
' tormentum adverfus injuftoj; 

lenior fit ad benefacten- 
dum prò bis , qui in te con- 
fidunt . 

25 * Tropter hoc is^tuncin 
omnia transfigurata omnium 
nutrici gratia tuie defervie- 
iat y ad voluntatem eorum , 
qui a te defiderabantt \ 


i6. Vt fcìrent fitiì tut y 
quos dileuifliy Domine y quo- 
niam non natìvìtatìs fruBus 
pafcUnt bomines , ftd fermo 
tuus bosy qui in te credìde- 
rint , cofifervat » 

27. Qmd entm ab igne non 
poterat exterminari , ftatìm 
ah exiguo radio foUs calefa- 
£lum tabefcebaty 

28. ut notum omnibus ef- 
fet y quonìam oportet preve- 
nire folem ad benedifiiouet» 
tuamy Ì31 ad ortum iueit te 
adorare. 


) L O XVI. 355 ' 
terminava i prodotti dei ne- 
mici j 

23. e che airoppofto ave- 
va fino obbliata la propria 
forza, perchè i giufii follerò 
nodriti . 

24. Imperocché la creatu- 
ra, che è a voi inferviente, 
o Creatore , fi rinforza in pu- 
nizione contro gl’ ìngiufii , e 
fi rallenta in benefizio dl^ 
quelli, che confidano in voi* 

25. Perciò anche in allo- 
ra una voftra creatura tras- 
formandoli in tutto, fervi- 
va alla grazia vofira, dia 
nutre ogni cofa , attempran- 
dofi al desìo di coloro , che a 
voi ricorrevano nelle loro 
brame , 

zd.onde ì diletti figli vp- 
ftri, o Signore, riconofcef- 
fero , chp non fono già i 
frutti prodotti > dalla terra 
quelli che nudrifcono gli uo- 
mini, ma che è la voftra 
parola, che conferva quelli 
che credono in voi. 

27. Imperocché quefta man- 
na medefiraa, che non to- 
teva elTere guaftata dal fuo- 
co, tofto che era rifcaldata 
da un picciol raggio del fo- 
le fi fquagliava. 

28. Onde a tutti folse no- 
to, che fa d’uopo prevenire 
il fole a benedirvi, ed ado- 
rarvi allo fpuntar della lu- 
ce. 

2 2 ■ 2 ^- 
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29. Ingrati entm fpes taa-' 1 29. Imperocché la fpeme 

hsbernalìs gUchs ta~ (dell* ingrato fi ftruggerà co- 
^^fcet , is<dìfperiet tamquam Ime brina d’ inverno , e fi di- 
^qua fupitvacua. j fperderà come acqua difuti- 


SPIEGAZIONE DEL CAPITOLO XV^I. 

I 

I. "EK quefto eglino fono flati tneritaments tormen- 
tati per mezzo di conflmìH animali , e fiermi- 
^ nati per una moltitudine di beflie, 

if- 2. Ma in luogo di tali pene xoi trattafle bene il vo- 
ftro popolo y al quale defle defiate cofe di Juo diletto, apparec- 
chiandogli dei re dì quaglie , vivanda di nuovo gufto , ec. Il 
Savio fa veder tre differenze fra la maniera , con che 
Dio ha punito gli Egiziani^ e quella con che ha gaftiga- 
to il jpopol fuo. 

1. Dio fi è dichiarato il protettore de’ Giudei dando - lo- 
ro perfino cibi deliziofi, che potevano fembrar fuperflui . 
Ei fi è dichiarato aH’oppofito il perfecutore degli Egiziani, 
togliendo loro 1* ufo pur anche delle acque e le cofe più 
neceflarie della vita. 

2. Dio ha punito gli Egiziani da Signore e da Giudice ; 
ma ha punito gl’ Ifdraeliti come un padre che non fof&e 
le colpe de’ fi^i fuoi , perchè gli ama , e prcKura di ren- 
derli tempre più degni dell’ amor fuo... 

j. Ha egli punito gli Egiziani per fempre pronunzian- 
dò contro loro una fentenza di morte. Ma non ha puni- 
to i Giudei fe non per poco tempo, e mandando lorofer- 
penti che gli ftraziavano eoi loro morii , non 1’ ha fat- 
to che per avvertirli dell’ ubbidienza che gli era dovu- 
ta, e ha loro mandato nel tempo fteffo. un rimedio per 
guarirli . 

it.j. Imperocché chi fi rivolgeva a quel fegno,cr« fana- 
to , non già per ciò che vedeva , ma per voi , Salvador e di 
fatti , eC; Siccome Dio mandando coiai ferpenti di fuoco 

fece 
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fece un gran miracolo per gaftigare il fuo popolo , ne fe-' 
ce un altro ancor più grande per falvarlo. Ed affinché dir 
non fi potelfe che qualche umana virtù e non divina avef- 
fe celTato un sì gran male, et rende la guarigione anche 
più miracolol'a della ferita . Imperocché é naturale che gli 
uomini muojano pe’ morii dei ferpenti . vivi , ma è im- 
polfibile ch’eglino fieno rilanati da quelle ferite per mez> 
zo di un morto ferpente, e molto più. che il morto fer- 
pente faccia un tal miracolo col femplice di lui afpetto. 

Tutto ciò è una mirabile immagine di GESÙ’ CRISTO.' 
,, Quanto grandi , al dire ^ di Sant’ Ambrogio , elTer deg- 
,, giono le verità , di cui le ombre ftelTe fono così piene df 
,, maraviglie / “ 

I ferpenti che mordono e che pieni fono di veleno 
rapprefentano il peccato nella fua forgente e nella fua pri- 
ma cagione , che (tata é il demonio nafcofto fotto la forma del 
ferpente . 11 ferpente di bronzo , che era limile agli altri fer- 
penti, ma che non aveane la malignità ed il veleno, era 
la figura di GESÙ’ CRISTO , che ha portato fopra di fe la 
ralTomiglianza del peccato e non il peccato lleflb . Quello 
ferpente è di bronzo per lignificare 1’ immutabile forza 
della divinità, che folleneva la fanta umanità. Egli é in- 
nalzato fui legno , come GESÙ’ CRISTO fulla Croce ; 
e quei che erano piagati venivano guariti dalla fola villa 
del ferpente ,’ficcome noi fiamo guariti da tutte le nollre 
piaghe riguardando GESÙ’ CRISTO con una fede viva , 
che non é ragionatrice, come dicono i Padri, ma che fot- 
tometteli a Dio in virtù dello fplendore, che é più nel 
cuor che nella mente e che partecipa alcun poco del lume 
di gloria. 

■jjr. 17. £ dò che era ben maravìgltofo y è che mlT acqua 
che^ efiingue tutto , ;V fuoco crefceva di attività ; imperoc- 
ché il mondo c vindice in favore dei giufii. 

■jjr. 18. iAlle volte per verità il fuoco fi ammanfavOy on~ 
de non refiajlero brugìatì gli animali mandati contro gli 
empii y ed effi ciò vedendo riconofceffero y che /offrivano tal 
perfecMzìone per giudizio di Dio . 

il» 19. Ed alle volte il fuoco tra V acqua fleffa forpaf- 
fando le proprie forze ardeva per ogni parte per ifiermina- 

Z } re i 
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n; i ler mogli della iniqua terra. Si poffono oflTervar tre ef- 
fetti maravigliofi nel fuoco mandato dal Cielo per punire 
gli Egiziani, i. Ei fuflifteva colla grandine e. la neve. 2. 
Rifparmiava ogni cofa appartenente ai Giudei. 3. Non ia- 
cea verun danno alle berne , -che Dio avea mandate per 
tormentare i nemici del popol fuo; laonde quel fuoco ope- 
rava come fe flato fofle ragionevole per far riverire la 
roano invifibile e la ragione fuprema, che lo conduceva. 

yr. 20. Ed in contraccambio voi nudrifle il voflro popolo 
di cibo d' .Angeli , e loro appreftafte dal cielo pane «p- 
pareccbiato fenxa fatica , che conteneva in fe ogni diletto , 
é la foavità d' ogni gufio . La manna non c propriamente 
il cibo degli Angioli , fe non perchè era la figura di GE- 
SÙ’ CRISTO, che ha detto di fe fteflb che era il pane 
difcefo dal cielo per cibar le anime noftre dello fteffo cor- 
po da lui fagrificato per noi fulla croce e dello fteffo fan- 
gue, con che ci ha redento. Ma dove che la manna non 
impedì , che non moriffero quei che mangiavano , 
perchè non era che un pane nwrto, quello pane del Cie- 1 
lo per l'oppofito è fempre vivo , e diventa in noi una 
forgente di vita , che rende prefentemente le noftre ani- 
me fante , e render dee un giorno i noftri corpi iin- 
roorrali . < I 

■jjr. 21. Imperocché quejla vojlra foflanza mojìrava la dol- 
cezza che voi avete verfo i figli , e Jervendo al desìo di 
eiafcioeduno fi rattemprava a ciò di che ciafcbeduno aveo 
voglia . „ sé la manna , dice Sant’ Agoftino (a) , fi folTe 
,, accordata indifferentemente alla volontà di tutti quei 
,, che ne mangiavano , coloro che follevaronfi contro Dio 
„ e contro Masè non avrebbero mormorato nel deferto » 
,, per non poter più mangiar vivande d' Egitto , poiché 
„ la manna cangiandoli in quanto aveffer eglino voluto , 
„ avrebbero in quella trovato il gulto delle ftclfe vivan- 
„ de , CUI defideravano con tanto ardore .. Però un effetto 
„ sì miracolofo , aggiugne il S. Padre , accader non potè 
i, che rifpetto a quelli, che erano veramente fedeli àDio 
„e d egni d’ effere annoverati tra i figli fuoi . “ 

' La 

in) Auguft. >. Reuaèt. c<ip. ao. 
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La fanta Eucariftia e la parola di Dio fono anche oggi 
una manna interiore e fpirituale, fecondo la oflerv^ibne 
dei Santi Padri. Operano elle «elle anime diverfamente ^ 
pofciachè le une non le .guftano fe non rfiediante la fede, 
che ofcura è ed infenfibile, quantunque in loro producano 
I effetti eccellenti , e le altre vi trovano una confolazione e una 

I lenfibile dolcezza , fecondo che Io Spirito Santo, che è il 

difpenfatore delle fue grazie, giudica che più giovi alleani- 
I me o per Ibftenerle nella loro debolezza o per illuminarle 
ne’ loro dubbii o per farle avanzare ognora più nella 
pietà . 

i/. 22, T^eve e ghiaccio fojlcnevano la violenza del fuoco 
fema ftru£gerji, onde fojfe riconofciuto , che un fuoco ardea~ 
t€ tra la grandine, e folgoreggi ante tra le pioggie Jiermina» 
va i prodotti dei nemici . ec. Il ghiaccio che allora fuflìfte- 
va fra la -violenza del fuoco era una immagine di quel che 
I accade ai peccatori , di cui gli Egiziani erano la ègura ; 

' pofciachè in loro fufllfte al tempo fteflb un freddo eftre* 
jno ed un eftremo calore. Sono eglino di ghiaccio rifpetto 
a Dio e Ibno di fùoco per tutte le loro palTioni. 

' f}. 26, Onde i diletti fi^li yofiri, 0 Signore, ricono/ceffe- 

TO , che non fono già ì frutti prodotti dalla terra quelli 
j che nudrìfcono gli uomini , ma che è la vojlra parola , che 
conferva quelli che credono in voi. , 

i/. 27. Imperocché quella manna medefima , che non pote~ 
va effere guafiata dal fuoco , tofio che era rtfcaldata da un 
I piccol raggio del fole / f quagliava. Qpefto fa dire sì fpef- 
I {o ai Santi Padri che non bifogna appoggiarli fulle creatu* 

I re, ma fu Dio folo, éhe ne ufa e ci governa come a lui 

piace; e che però non il matrimonio fa nafcere gli uomi- 
ni , nè il pane gli alimenta, nè le infermità gli uccidono, 
nè i rimedii li guanfcono, ma l’ordine e la fuprema vo- 
lontà di Dio opera in tali incontri mediante le creature 
come per mezzo de’ fuoi iftrumenti per compier^ fu gli 
uomini gli eterni fuoi divifamenti. • 

il. 28. Onde a tutti fojfe noto , che fa diuopo prevenire 
' il Jole a benedirvi, e adorarvi allo /puntar della luce . 
Lo Spirito Santo fteflb foiegalì in quello luogo e cifcuo- 
pre uQd grande verità naicofta fotto una figura , affinchè 
■ Z 4 ricer- 
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ricerchiamo le ragioni delle ombre^ mifteriofe dell’ antlci 
leggè , allorché pure non ci vengono fignificate dalla Sait- 
tura. Quando il Savio dice*, che trafcurandi fi di raccoglier 
la manna di buon mattino, liquefacevafi efla a’ raggi del 
fole, per infognarci che bifogna benedir Dio prima del 
gÌOTno,'pare che per tale benediaione egli intenda prin- 
cipalmente il rendimento di graiie ; poiché condanna egli 
immediatamente la ingratitudine di quei che non adempio- 
no quello dovere, dicendo che lì liquefarà qual ghiaccio 
la fperanza dell'ingrato . Dio dà la tua grazia, dice Sant' 
Agollino, con una ineffabile bontà, ma non la dà che agli 
umili. Egli ama il povero , qualora Ha riconofcente , ma 
lo detella elfendo ingrato. Vuole che gli rendiamo le gra- I 
zie , che ci ha date , affinché le confervi , e le faccia cr^ 
licere in noi. i 

V. 19. Imperocché U fpeme dell' inarato fi ft^ggerà et* • 
me brina d' inverno y e fi difperdera come acqua difutile • 
L'ingrato fpera, perché non conofee la propria ingratitu- , 
dine, e la fua fperanza lo inganna per efsere profontuo* j 
fo ; pofciachè la ingratitudine e l'orgoglio fono infeparabi- ' 
li, ficconie la riconofeenza va tempre congiunta all' umi]. ; 
tà. Il Savio paragona la fperanza dell’ingrato al ghiaccio, 
che fi liquefò davanti al fole, per farci comprendere, fe- 
condo alcuni Interpreti, ch’egli é ingrato, perché il cuor 
fuo è di ghiaccio rifpetto a Dio; ftantechè s’egli amafse • 
Dio veramente, quefto amore farebbe umile, e non fi 1 
efalterebbe attribuendo a le medefimo quanto fi é da lui 
jkevuto» 
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Tenebre d’ Egitto . Paura degli Egizii . Spettri che cLr 

ATTERRIVANO, IN TEMPO CHE GLI’ EbREI GODEVANO DI G10« 
CONDISSIMO LUME . 


. jjfp) enim judt- 

eia tua, Do- 
41 ^ mim,Ì3rine- 

i*‘^‘e'i'abilta 
verba tua: 
propter hoc sndìfctplinatie ani- 
ma erraverunt . \ 

1 . Dum enim perfuafum 
babent iniqui pojfe domi nari 
natioHÌ fanSa , vinculìs te- 
«ebrarum , longa noBis 
compedìtì , incluji fub te-. 
Bis' j f agitivi perpetua pro-\ 
videntia jacuerunt, 

j. Et dum putant ft Inte- 
re in obfcuris peccatis , te- 
ttebtofo oblivionis ve lamento 
difperji funt , paventes hor- 
rende , Ì3r> cum admiratione 
nimia perturbati, -I 


4. 'ì^eque enim qua contì- 
tinebat illos fpelunca , fine ti- 
more cufiodiebat : quoniam fo- 
Tiitus defeendens perturbabat 
illos , perfona trìfies illis 
apparentes pavoretn illis pra- 


Randi ' fono 
i fIudÌ2ÌÌ 
voftri , 0 Si- 
gnore , ed 
ineifabilule 
I voftre paro- 

le; E perciò errarono le* a- 
nime indifciplinate . 
j 2. Imperocché mentre gl’ 
I iniqui fi perfuadevano di po- 
ter fignoreggiar la lanta na- 
|zione, avvinti in carceri dì 
] tenebre, e di lunga notte,- 
'chiufi fotto tetti, fen gia- 
,cquero quai profughi dalla e- 
terna previdenza. 

j. E mentre penfavanodi 
ftar ben afcolì negli occulti 
peccati , rimafero difperfi , e 
polli fotto la tenebrofa co- 
perta dell'obblio , pieni di 
orribile fpavonto, e da un 
veemente llupore fcompiglia- 
ti . 

4. Imperocché gli antri ov’ 
erano ritenuti, nc« gli pre- 
fervayano [già dal timore , 
poiché venivano fcompiglia- 
ti da fuoni, che loro riro- 
^mbav^n d’ intorno > e fpa< 
ven» 
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flabant . , 

5. £t ignìs i^utdem nulla 
vis poter at illis lumen prfi - 
bere , nec'fjiderum limpida] 
fiamma illuminare poter ant 
iham noSem horrendam. 

6. jLpparebat autem illts 
(ubitaneus- ignìs timore ple- 

timore ferculfi illius 
qua non videbatur * , facieì , 
leftimabant deteriora effe qua 
videbantur: 

7. Et magica artìs ap^fi- 
tì Teranr derìfus , is* fapìen- 
tìa gloria correptio cum con- 
tumel'ta* 

8. UH enìm, qui promit-i 

iebant timores perturba-\ 

iiones ' expellere fe ab anima' 
languente , hi cum derifu'ple-] 
tli timore languebant. | 

9. ’Ul^am etfi nihil Ulos e^, 

fnonftris perturbabat j tranfi-\ 
tu animalium is^ ferpentìum\ 
fibilatione commoti , treme-\ 
bundi perìbant: aerem ,1 

quem nulla ragione quis ef-’ 
fugere poffet, negantes fevi-‘ 
dere, 

10. Cum fit enim timida 
nequitta ^dat teftìmonium con* 


r E N z a; 

ventati da nialinconìcì fpeN 
tri, che loro apparivano. 

5. Non v’ era forza di fuo-' 
co che ad eflì potelTe dar lu- 
me, né le lucide fiamme de- 
gli aftri illuminar potevano 
queir orrida notte. 

6. Apparivano bensì adef- 
11 certi fubitanei fpavente- 
voli lampf di fuoco , ed egli- 
no già Ipaventati da quelle 
larve, che lion li vedeva- 
no ( i) , riputavano peggbri , 
le cole che li vedevano. 

7. Allora i ludibri! dell ar- 
te magica li trovarono inu- 
tili j ed il fapere di cui co- 
loro fi gloriavano, divenne u- 
na redarguzione contumeliofa. 

8. Impeiocohè quelli, che 
profelTavaJio di difcacciareda 
un'anima languente fpaven- 
ti e Pompigli , eglino ftef- 
li ridicololamente languiva- 
no pieni di timore. 

9. Che fe nulla di mo- 
ftruofo gli perturbava, cona- 
mollì però dal palTar delle 
belve e daì fifchiar deifer- 
penti, li morivano di pau- 
ra, ed avrebbero voluto non 
riguardar nè pur 1’ aria , che 
pure non li può in verun 
modo sfuggire. 

10. Imperocché liccome la 
fcelleratezza è timida, cosi 

ren- 


(0 Par che imeada quelle viiioni notturne, che fi veggono co- 
me io ombra. 
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demnatìonì s ; femper enim 
pr<efumit fdsva perturbata 
confcientta . 

• • 

11. Ilthìl enìm efi timore 
nifi prodìtio cogitatìoms au~ 
xìliorum . 

12. dum ab intus mi- 
nor efl expeBatìo , majorem 
computai ìnfcìentìam ejuf cau- 
fdi y de qua tormentum pr<e- 
ftat. 

c 

I j. Il/i autem , qui impo- 
te'ntem vere noBemy ab 
infimts ub altijftmis inferts 
fupervenientem , eumdetù 
fomnum dormìentes y 

14. ali quando monflrorum 
exagìtabantur timore , ali- 
quando anima deficiebant 
traduBione ; fubitaneus enìm 
illis y isn infperatus t'rmor 
fttpervenerat . 

1 5. Deìnde fi quifquam ex 
illis decidijfet y cufiodiebatur 
in carcere fine ferro reclu- 
fus. 

16. Si enim rufiicuj quis 
erat^aut pafioryaut agri la- 
borum operarius praoccupa- 
tus ejfet, ìneffugìbìlem fuftì- 
nebat necejfitatern . 

17. Una enim catena te- 
nebrarum omnes erant collii 

•*r I ' 


. 

rende ella ftelfa teftunonian- 
za di fua coìidanna; poiché 
perturbata dalla propria co- 
fcienza, fempre fi prefigura 
cofe perniciofe . . 

11. Imperocché il timore 
altro non è che un abbando- 
namento di quegli ajuti,che 
provengono dal raziocinio. • 

12. £ quanto all' interno 
è minor la fperanzaj tanto 
maggiore computa la igno- 
rata caufa, che gli apporta 
tormento . 

15. Or belliche in quel- 
la notte veramente infop- 
portabile , e fopraggiunta dagl* 
infimi, e profondifllmi bara* 
tri infernali, dormivano il 
fonno medefimo; 

14. da una parte erano e« 
fagitati dallo fpavento degli 
fpettri, e dall’ altra manca- 
vano per abbandonamento di 
fpirilo, perchè forprefidare- 
ipentiuo ed inafpettato. fpa- 
vento . 

1 5. E fe‘ qualchedun di ef- 
fi era caduto, fe ne reftava 
chiufo in cuftodia in quella 
carcere fenza ferri. 

16. Sia villano, fia pallo- 
re, fia operajo di lavori di 
campagna , che reftalTe in 
quella guifa forprefo, era ri- 
dotto a foffrire cotal necef- 
fità inevitabile i 

17. poiché tutti erano av- 
vinti da una ftefia catena di 

te- 




i 
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iati. Siw fpirittts fibilans t tenebre. Sia un «ventò, che 
aut ittter fptjfos’arborum ra- fifchiafle,fia una foave me- 
rmsavium fonus fuavis,aut lodìa d’augelli, che tra fol- 
- nìts aqui d$currentis nimìum , ti rami d*alberi rifuonalTe, 
( fia un raormorìo d’acqua, 

. * ‘ che . impetuolamente cor- 

relTe , 

\Z. aut fonus validuspracì- iS. fia un gagliardo ftre- 

pitatarum petrarum tuut /«- pito di pietre pr^ipitate , 
dentium animalium curfus fia una non veduta corfa d' 
ìnvifus^aut mugìenùum va- animali, che in fcherzandolàl- 
lida befitarum vox, aut re- talTero, fia un forte urlar di 
fonans de altìjftmìs montìbus belve, che muggiflero,Ca ua 
ecbo'tdeficìentesfachbant illos* eco, che dai gran concavi 
pr^' timore * dei monti foffe rij^rcoflb ; 

tutte quefte cofe gli faceva- 
no fvenir di fpavento. 

x^.Otnnìs enti» orbìs ter- 19. Tutto il reftante del 
rarum limpido illuminabatur mondo era illuminato di fplen- 
lumine , O» non tmpeditis dida luce, ed ^cupavafinel- 
aperibus continebatur . le fue opere lenza irapedi- 

• mento. 

. no. Solis autem ìllis fu- 20. Ma a quelli foli fta- 
perpofta erat gravis nox, va fovrappofta una grave not- 
ilo quafw- te, immagine di quelle tene- 

perventura ilHs erat . Ipfi ergo bre , che lor erano per foprav- 
dbi erant erfiviores teaebris . venire . Ed eglino erano gra- 
^ * • voli a fefteffi ancor più del- 

le tenebre roedefime. 




Digitizcd r ,■ Goo^^lc 


SPIEGAZIONE DEL CAP. XVH; 


SPIEGAZIONE DEL CAPITOLO XVIL 

I 

. I. ^’^S.andi fom i gtudizii •coftrìy o Signori y ed 
I T ineffabili le voflre parole: E perdo errarono 
le anime indifdplinate . 

2. Imperocché mentre gP iniqui fi perfuadevano di 
poter fignoreggiar là fanta nazione , avvinti in carcere di 
tenebre y e di lunga notte y cbiufi fiotto tetti y fen giacquero 
quai profughi dalla eterna previdenza . Il Savio ne’feguen- 
ti Capigli fa«rifleflìoni falle piaghe, con che Dio percoC- 
fe l’ Egitto "avanti di farne ufcire il fuo popolo. Ei riferì- . 
•fce qui molte circoftanze delle cofe, che non fono accen- 
nate che in una parola nel libro dell* Efodo. Quindi fem- 
bra meno neceflàrio l’illuftrare particolarmente; il refto del 
prefente libro, poiché il medelimo é come una dilucidazio- 
ne data dallo Spirito Santo lielTo a ciò che altrove ei dice 
in pochilfime parole. 

Il Savio dice che eflendo gli Egiziani racchiufi nelle lo- 
ro cafe in mezzo a tenebre si folte non ebbero più alcuna 
parte alla fempre operante providenza ; pofciachè un ordi- 
ne liabile è nella natura che il fole cialcun giorno illumi- 
ni il mondo. Eppure fembrava allora che fconvolto eflen- 
do un cotal ordine il Sole avelie celiato di rilucere per 1* 
Egitto , e che la notte fofle fottentrata in luogo del 
giorno . 

Le tenebre dell’ Egitto , fecondo i Santi Padri , fono l’ 
immagine dei peccatori, che credono come gli Egizia- 
ni che potranno rimaner nafcolfi nella ofcura notte dei 
loro peccati . Fanno colloro a guila de fanciulli , che po- 
nendoli una mano fu gli occhi s’ immaginano di non 
elTer veduti . Gli uomini parimente celiano dal riguardar 
Dio, e cosi facendo fi vanno ideando eh' ei non li veg- 
ga ; come fe il proprio loro accecamento lo rendelfe cieco , 
ovvero celfalfe d’ efiltere la giuftizia , perchè eglino più 
non vi penlano. 
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Le tenebre del peccato fono una anticipazione dì quel-* 

• le deir inferno, fecondo TolTervazlone di Sant’ Agofti- 
** no (a). Le une e le altre derivano dal fepararfi che 
il djiU* anima Dio , che è la vera luce di lei , e dal for- 
marh dalla fua lontananza una notte , che mcommaa m 
quella vita e termina nell’altra. 

Quindi ficcome le tenebre dell’Egitto fono la figura di 
quelle del peccatore, lo fono pare di quelle, che i dan- 
nati foffriranno neir inferno j pofciachè faranno quivi cir- 
condati da una notte orrenda e cerne legati da Una ca- 
tena di tenebre. Non avranno più alcuna parte alla Pr<> 
videnza di Dio e alla fua bontà ; e ficconie l’avranno di- 
menticato in quello mondo con difprezzo, ègJi fimilmenté 
per fempre li dimenticherà . Non fi vedranno gli uni gli 
^ri, o fe veggono qualche cofa, farà quello* urt aumen- 
to della loro pena. Saranno in un abbattimento e io^uno' 
sbigottimento profondo, opprefli da mali infopportabili ed 
agitati da fempre nuovi fpaventi. ’ ^ . 

il. 5. tf'era forza ^i fuoco , che ad ejjì poteffe dar 
lume» nè le lucide fiamme. de£li afri illuminar potevano 
aueir orrida notte, ec. Le tenebre, che circondavano gli 
Egirii, non etano come le tenebre ordinane , che fi dile- 
guano ai primi raggi del fole. Erano quali un aer denfo 
% palpabile , che illuftrar non poteyafi dai raggi del fole 
più rifplendente; erano l’immagine deile tenebre del pec- 
catore Tutta la luce degli uomini e degli Angioli non 
SSte Udente a penetrarle: non V ha che Dio che 
far Io poffa colla impreflione onnigoflente della fua grazia. 

^ Che fe nulla di mojlruofo gli perturbava , commof- 
c plrfdal pajfar delle Jelve e dal fifehiar dei ferpen- 
ti ^ fi morivano dì paura, ed avrebbero voluto non riguar- 
dar nè pur F aria , che pure non fi può in verun modo 

^^if, IO. Imperocché ficcome la fcelleratezza è tìmida, ce- 
fi rende ella fleffa teflimonianza di fua condanna ; poiché 
perturbata dalla propria cofcìenza, fempre fi prefigura^ cofe 


(a) Auguft. in Piai. S. 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. XVH, >67 
pernìclofe . Quelli due veij^etti abbaftanra chiari da fe me- 
defimi fono una immagine eccellente dello fpavento, ch6 
ì-rimorfi della cofcienra danno di tratto in tratto ai mal- 
vagi, fenza che fia in poter loro l’andarne efenti. Tre- 
mano fpeflfo nell’ inilmo del cuor loro, dice'S. Gregorio, 
allorché fembrano arditi al dì fuori . Confiderano , Ae la 
morte, che loro è inevitabile, rapirà ad elfi in un mo- 
mento tutto ciò che ricercano con tanto ardore; e che al- 
lora cola non«v’ ha sì grande fopra la terra che guardar 
li poffa da! cadere fra le mani di unDiofdegnato. £ non- 
dimeno dopo che quelle pafleggere Vifleflìonì gli hanno at- 
tecriti , ricadono come dianzi nella fchiavitù delle loro paf- 
lìoni, poiché cotai timori fono nella loro mente e le paf> 
(ioni polTeggono* il loro cuore. 

ij. II. Imperocché il timore altro non è che un ahhan^ 
dosamento di quegli ajutì , che provengono dal raziocinio. 

■jjr. . 1 2. E quanto alP interno è minor la speranza , tan- 
to maggior computa la ignorata cau/a, che gli apporta tor- 
mento. Il timore, di cui parla il Savio in quello iut^o > 
altro non è che la imprelDone che lì fa nell’anima di un 
malvagio, il qual veggendo il male avventarglifi contro 
cerca ajuto fenza che fappia da che parte gliene potelfe 
venire; pofciaché la fua cofcienza gli rimprovera eh* ei 
li è refo degno dell’ odio di Dio e degli uomini . Ed al- 
lora il male gli fembra anche maggiore, principaltnento 
non conofeendone la ragione e non potendo sfuggirla. 

Scorgelì quindi che la buona cofcienza è la forgente del- 
la crilliana magnanimità, e che i cuori più puri fono i 
più intrepidi e i più fermi. Però leggelì nella vita di S. 
Martino, che eflendolì abbattuto coi ladri, che minacciava- 
no di ucciderlo, e gli domandavano fe avefs’ egli paura , 
rifpofe loro di non avere alcun timore , elfendo perfuafif- 
fimo che quanto più grave è il pericolo, tanto più l'aju- 
to di Dio è vicino a quelli che non ifperancV che in lui . 

ir. 13. Or quelli che in quella notte ver amente infoppor- 
tabilOy e fopraggiunta dagP infimi e profondijfimi baratri 
infernali y dormivano il fonno medefimo ; ec. 11 Savio ci ac- 
cenna qui chiaramente che le tenebre d’Egitto non erano 
tenebre ordinarie, che veniiTero dalla lontananza del fole, 

ma 
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sma che fparfe erano dal profon^ dell* inferno . E queftò 
ci fa vedere con quanta ragione i Santi dicano che fono 
effe r immagino delle tenebre del peccato; poiché il pec* 
catore è rinchiufo in cotali tenebre come m catene che 
Jo legano e come in una carcere ofcura , che tion ceffa di 
cffergli duriflìma, benché affatto volontaria. 

Egli é addormentato in tale flato di uri mortai fonno ; 
.e il demonio forma nel fuo cuore quella orrenda notte fo^ 
■pravvenuta dalF inferno ^ ove infallibilmente lo precipite- 
rà, fe il Figliuol di Dio non rompe le fue catene , e fe 
non gli toglie il. cuor fuo di pietra per dargliene un nuo- 
vo mediante il fupremo Impero, cui fi è acquiftato fuiJe 
volontà degli uomini. 

• "51^. 1 7. Toìcbè tutti erano avvìnti da urta flejfa catena di 
tenebre. Sta un- vento, che fifchiaffe , fia una foave melo- 
dìa d' augelli , che tra folti rami d^ alberi rifuonajfe, fa 
un mormorto d'acqua, che impetuof amente correjfe , ec. L’ 
afpetttf delle bellezze della campagna , il mormorio di un* 
acqua corrente , il canto degli uccelli nei bofchi e nei mon- 
ti; fono le cofe che più ricreano gli amatori del fecolo , 
che non cercano che di godere i piaceri di quefta vita . 
Ciò non oflante quefte cofe sì gioconde per fe fleffe 
erano divenute un fupplicio ed un argomento di terrore 
per tutti gli Egiziani ; lo che fpeffo accade ai grandi pec- 
catori. Allorché non hanno eglino per Dio fe non difpre- 
gio, e procurano di cancellarlo dalla loro memoria, fpeffo 
li percuote con un terrore, di cui non conofcono la ca- 
gione. La loro cofcienza, da loro sì crudelmente lacerata 
coi loro difordini, diventa il loro carnefice. Trovan egli- 
no motivi di triftezza in ciò, che il mondo offre loro di 
più bello, e motivi di naufea in tutti i loro piaceri. 

^ Cotal é lo flato, in cui Sant’ Agoftino («) rapprefenta 
fe médefimd , allorché al pari di cofloro egli era fchiavo 
delle fue paloni. „ Io portava l’anima mia, dice il San- 

to , tutta infanguinata da’ fuoi difordini ; il fuo pefo 
a, m’ era divenuto infopportabile . Refo^ io_ m’era il mio 
„ proprio fupplicio . Voleva io fgravarmi di me fleffo , e 
. >0 

• («) Ansuft* Conf. I. c. 7. 
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l, io non poteva ; poiché dove farei (lato per liberarmi 
5, di me, e dove non avre’ io feguitato me fteffo» « Qua 
fugerem a rae ipfo , quo me non fequererì Però il S^io 
dice, che gli Egiziani che erano l' immagine dei peccatori 
trano divenuti tnfopportabìli ’a loro Jìeffi . 



CAPITOLO XVIII. 


Gli Ebrei godono luce. Tutti i primogeniti d’Egitto uc- 
cisi dall’ Angelo. Ebrei sediziosi provocano l’ ira 'di 
Dio, ma sono salvati mediante la intercessione di A- 
RONNE . 



J» oinBis au- 

tem tuis ma- 
xima erat 
lux i Ì3r>bo- 
rum quidem 
vocem au- 
diehant , fed figuram non vi- 
debant. Et quia non Ì30 ipj! 
eadem pajji erant , magnifi-\ 
cabant te: 

2. et qui ante lafi erant, 
quia non ladebantur ,gratias 
agebant : Ì3r> ut ejjet diffe- 
rentia, donum petebant * 


j. Tropter quod ìgnìs «r-j 
dentem columnam ducemha-ì 
huerunt ignota via, (y fo-\ 
lem fine la fura boni hofpitii\ 
prajìitijli . >1 


Digni quidem illi w- 

$ 


I. . Santi voflri pe- 

rò che. erano in 
grandiiTima la> 
an ce , udivano dì 
quelli la voce , 
ma non vedeva- 
no l’afpetto. E poiché egli- 
no non foffrivano le cofe 
medefime, cele bravano lavo- 
jftra grandezza. 

I 2. E coloro che per l’in- 
|nanzi erano flati maltrattati, 
rendevano grazie di non ef- 
iere più trattati così , e chie- 
devano la grazia di tìTere 
differenziati da quelli. 

j. In contraccambio diche 
per guida dello fconofciuto 
cammino ebbero una fiam- 
meggiante colonna dì fuoco, 
quale innocente fole che voi 
loro accordafte nel nobile pel- 
legrinaggio. 

4. Imperocché erano ben 
Àa de- 

— . -V 
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rere luce ^ pati carCerem 
^ténebràrumy qui inclufoscu- 
I fiodiebant filìoi tuos yper quos 
incìpiebat incorruptum legis 
lumen facuh dati , 


5. Cumcogìtarent fuftorum 
ec et dere infantes uno ex- 

pofito filio y liberato , in 
traduBtonem tllorunty multi- 
tudinem jìlìorum abfiulifti , 
pariter illos perdidifii in 
aqua. valida». 


6 . JUa tnim nox ante c<h> 
gnìta efi a patribus noftris y 
ut vere feientesy quibus ju- 
tamentis crediderunty anima- 
qutores effent » 

' 7. Sufeepta eft autem a 
populo tuo fanitas quidem]u- 
florum , tnjuftorum atttem tn~ 
termìnatio ^ 

8. Sicut enìm Itefifii ad- 

verfarios y fic nos provo- 

eans nfìtgnificafii .. 

9. »Abf confa enìm facrrfi- 
cabant juftì pueri bonorumy 
iyr juflit ite legem in concor- 
dia difpojuerunt : fmiliter 
bona y (yi mala recepturos 
jufios ypatrum jam decantan- 
t$s laudes : 

"Befonabat autem in- 


r E N z a; 

degni di reftar privi dì lucei 
e di foffiire una prigione dì 
tenebre coloro y che già cu- 
ftodivano' rinchiufi i figli vo- 
ftri , per cur dai fi doveva al 
mondo il lume incorrotto del- 
la legge. 

5. E poiché eglino aveva- 
no confultato dì uccidere i 
pargoletti dei giufii , dopo che 
uno' di quelli', che era fiato 
efpoRo, fu liberato, per re- 
darguirli voi togliefte lorda 
moltitudine dei figli, e poi 
facefte infieme perir elfi in 
una grande acqua 

6 » Quella notte era fiata 
jtià preveduta dai- noftri mag- 
giori , onde veracemente &- 
pèndo a quai giuramenti pre- 
ftkto avelTero' fede, fe ne 
fiafiero più di buon animo* 

7. Così il voftro popola 
ccjnfeguì e la lalute dei giu- 
111 e lo ftermink) degli em- 
pli 

. 8i Imperocché ficcomevoi 
punifte gli avverfarii, cosi 
glorificane noi , convocando- 
ci a voi. 

p. Intanto i giufii figli del 
buoni- facrificavano di nafco- 
fto , e fiabilivano concorde- 
mente la giufta legge,, chei 
giufii egu^mente participe^ 
rebbero al bene e al male , 
intonando già gl'inni rice- 
vuti- dai loro maggiori. 

IO. Rimbombava all’ in- 
con- 
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toìvwyittns inhntcorum vox y 
iy> flebilis audiebatut plan- 
£hts ploratoium i»fantìum4 
I li Simili autem poena fer- 
^us cum domino affliélus efii 
iS' popu/aris homo regi fimi- 
Ha paffuti I 


12 . Simili ter ergo omnes 
tino nomine mortìs mortuos 
habebant innumerabiles . 7 fec 
enim ad fepellendum vivi 
fuffìciebant : quóntam uno 
momento y qua erat pracla^ 
tior natio illorum , extermi- 
nata efi . 

I ^ . De omnibus enim non 
Credentes propter veneficia , 
tunc vero prìmum cum fuit 
enterminium primogenitorum, 
fpoponderunt populum Dei ef^ 
jOi 

14. Cum enim quietum fi- 
ientium contineret omnia , 
nox in fuo curfu medium iter 
haberet , 

i^iOmnipotens fermo tuus 
^e calo a regalìbus fedi bus , 
durussdebellator in mediam 
extermìniì terram profilivit y 
% 

• 16, gladius actttus inf mu- 

la tum ìmperium tuum por- 
tans , ftans replevit om- 
nia morte, Ì3^ ufque ad cce-l 
lum attingebat ftans in ter- 


371 

' contro uno fconcertato ur- 
I lare dei nemici , e udiva!» 
un flebile pianto di quei eh» 
[piangevano i loro figli, 
j li. Lo fchiavo era puni- 
to della pena medeiima del 
I padrone , e l’uom del popo- 
lo Ibflriva le ftefle cole che 
il fe. 

12. Così v’eran per* tutto 
inhumerabili morti di uno ftef- 
fo genere di morte; talché i 
viventi non badavano afep- 
pellirli , perché in un mo- 
mento reftò fterminata la lo- 
ro più onorevole prole. 

tf.É quelli che per 1* in- 
nanzi a cagion delle malìe 
non credevano a nulla j quan- 
do venne lo fterminio (Id 
primogeniti > incominciarono 
a confeflare , che quefto po- 
polo era popolo di Dio. 

14. Imperocché quando tut- 
to trovavafi in un quieto fi- 
lenzioj e la notte era alla 
metà della fua carriera, 

15. la voftra onnipolTente 
parola dal cielo, dai troni re- 
gali faltò da fevera debella- 
trice in mezzo alla terra de- 
dinata allo derminio; 

,i£. portava per acuta fpa- 
da il vodro non llmulato co- 
mando , e dando ritta in 
terra toccava lino al cielo, 
e così empi tutto di morte. 
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17. Tunc e«nti»uo vifus 
Jornniorum malorum turba- 
•oerunt illos ^ is* ttmores fu^ 
pervenerunt ìnfperati. 

18. Et alitts alibi projt- 
{Hus femìvìvus ^ propur quam 
inoriebatur» caufam demoa^ 
firabat mortis . 

' 19- f^ifioaes gnintyqute i/~ 

los turbavetunt , h<ec pr<emo- 
nebanty ne ìnfcti^quarema^ 
la pattebantur y perirent ^ ^ 

f 

'io> Tetigh autem tancis*' 
jujlos tehtatio mortis , Ò’ 
commotìo in eremo falla eft 
multìtudinis : Jed ma dia 
permanfit ira tt^- 

21. Troperans enim homo 
fine querela deprecari prò 

popùlis , 'proferens fervitutis 

fuA fcutum, orationem y 
per incenfum deprecai iofiem 
tillegansy refiitit ira, fi- 
nem impofuit necejfitati, o~ 
ftendens y quoniam tuus eft 
famulus , 


22. yicit autem turbai , 
non in viriate corporis , nec 
armatura potentia , fed ver- 
bo Uhm y qui fe vexabat , 
fubjecit , jàramenta paren- 
tum , Ì3n teftamtntum com- 


? 
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17. Allora coloro trova- 
roiifi incontanente fcomjn- 
gliati da fantasìe di /orribili 
fogni, e fopraggiunti da i- 
nafpettati fpaventi, 

18. E chi in qua chi in 
là gettato femivivo per ter- 
ra, moftrava la cagion della 
morte, per cui moriva. 

19. Imperocché le vifioni, 
che sì gli turbavano, di ciò 
gli avevano prima avvertiti, 
onde non periflero fenza fa- 
pere il perchè lor toccafle a 
foffrir quelli mali. 

2©. Egli è vero,' che un 
aflaggio di morte toccò an- 
che » gittfti, e che alla mol- 
titudine nel diferto avvenne 
qualche fmoflà; ma l’ira vo- 
ftra non durò a lungo. 

21. Imperocché un perla— 
naggio incolpabile affrettò ad 
intercedere pel popolo; ed 
oppofe allo fiegno lo feudo 
che portava del fuo facro 
miniftero, preghiera recan- 
do, e fupplicazion per pro- 
fumo, e pofe fine alla di- 
ftretta moftrando che eglie- 
ra veramente al voftro fer- 
vigio . 

22. Ota egli vinfe cotal 
turbamento non già colla 
forza del corpo, nè per pof- 
fanza di armi ; ma arreltò il 
vaftatore colla parola, ram- 
memorando i giuramenti, e 

l’aU 
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CAPITO] 

tMMora»s . 

€um enim }am actr- 
•vatim cecidìjfent Juper alte- 
rutrum mortai; interfiitit , 
^ amputavit ìmpetum , 
divìfit illami qua ad vivos 
ducebat i viam, 

24. In vefie enim poderi s ^ 
■quam habebat y totus erat or- 
bis terrarum: ir parentum 
magnalia in quatuor ordini- 
bus lapidum erant fculpta , ^ j 
magnificentia tua in diade- 
mate capìtis illius fculpta 
erat . 

25. His autem cejftt qui j 
tnterminabat y bac enti- j 
muit'y erat enim fola tenta- 
tio ira fufficiens. 


LO XVIII. ^ 37 S 
r alleanza fatta coi maggio- 
ri . 

2j. Imperocché giacendo 
già i ^morti ammucchiati 1* 
un fopra l’altro, egli mef- 
fofì di ihezzo,fé ftar indie- 
tro l’attacco (i) > e gli tagliò 
! la llrada che conduceva ai 
I viventi . 

24. Imperocché nella tal^ 
verta che aveva, era rappre-^ 
fentato tutto il mondo, le 
glorie dei padri erano fcol- 
j pite nei quattro ordini di 
gemme, e la maertà vortra 
era pure fcolpita fui diade- 
ma del di lui capo, 
j ^ 25. A tali cofe lo ftermì- 
'natore cedette, e querte ei 
' temette j imperocché baftava 
di aver fatto a quelli prova, 
re querto faggio di fdegno. 


SPIEGAZIONE DEL CAPITOLO XVIII. ^ 

/ ^ 

il’ T ^ttnti 'vofri péro che eraho in grandtJJIma tu* 
I ce y udivano di quelli la voce , ma non vede-, 
* vano l'ajpetto, E poiché eglino non fo{frivanà 
le cofe medefime y celebravano la voftra grandezza. I Giu* 
dei fono chiamati Santi bella Scrittura, perché erano il 
popol di Dio e la immagine del fuo fecondo popolo che è 
U.Chieia, che elTer dovea un popolo di Santi , gens fan* 
ila , come dice S. Pietro ; poiché fcorgefi dalla Stòria del- 
la frittura , che per quello che fpettà alla vera difpoG- 
. ■ zio- 

(1) Cioè l’attacco 0 l’ impeto del fuoco; Vedi Num. XVI. 
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xione de’Giudeì eglmo furón fempre ribelli a Dio e riraa^ 
fero attaccati nel cuor loro ai cibi e agl' idoli dell’Egitto, 
Cccoine fecero chiaramente vedere - nel deferto , allorché 
adorarono il vitello d’oro. 

if. 2 . £ coloro che per t innanzi erano fiati maltrattati , 
rendevano ^grazie di non effere più trattati così y e chiede- 
vano la grazia di effere differenziati da sjuelli . La orazio» 
ne mtfta di ringraziamenti, che i Giudei facevano a Dio 
fupplicandolo eh’ ei continuaffe a fare quella differenza tra 
elÈ e i loro nemici , fìguifica perfettamente il dono di per- 
feveranza , che bifogna del continuo domandare a Dio. 
,, Imperocché giuda cofa è, dice Sant’ Agoftino , che per- 
„ feverante fia l’ orazione , colla quale dimandiamo a Dio , 
,, eh* egli ci faccia la grazia di perfeverare nel fuo fer- 
,, vi&o. « > . ^ 

Chi vi difeerne , dice S. Paolo (<i); che avete voi che 
non abbiate ricevuto: Hannoci vafi d’onore ed’ ignominia: 
^rchè liete voi piuttodo tra gli uni che tra 'gli altri ì 
Però i veri Criftiani e i Difcepoli di quel grande Apollo- 
Io, che hanno imparato a riverire al par di lui il fegreto 
della grazia , eh’ ei chiama il mifiero della volontà di Dio 
ijb) , riconofeono che non v' ha che la mano onnipofsente 
che li follenga e che li falvi dal cadere nello ftefso abbif- 
fo, in cui lì precipitano i più malvagi. 

Eglino riconofeono che Dio folo fa una sì prodigiola dif- 
ferenza tra quei che fono flati tratti da una llefsa mafsa 
di peccato e di condannazione , e che s’ ei gli avefse al- 
quanto lafciati a loro medellmi, non v’ha delitto, di cui 
non fofsero capaci ; T^ullum efi peccatum quod facìat ho- 
mo;, quod non pofftt facete alter homo , fi defit reSor a quo 
faBus efi homo , Ecco il fondamento della pietà de’ Santi 
e. la' profondità della Crilliana umiltà. 

In contraccambio di che per guida dello feonof cinto 
cammino ebbero una fiammeggiante colonna di fuoco, quale 
innocente fole che voi loro accordafte nel nobile pellegrinag- 
gio, La colonna di nube fofpefa in aria davanti grifdrae- 
liti rilloravali finché durava il giorno . Camminavano elfi 

al 

(t) (. Cor. 4. V. 7. i^b) Ephel.- 1.‘ v. j. 


; 
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al Sol più cocente , come fe flati foffero all’ ombra in ua 
giardino; e la flefsa colonna, che appariva qual fuoco ar- 
dente nella notte, gl’ illuminava colla fua luce; lo che 
Davidde efprime in quefle parole (.t) : Dedttxit eos in nu~ 
ii diei i?» tota no 3 e in ìlluminatìone ig»ìs.^ 

Quefta colonna miracolofa era, fecondo i Santi, una ec- 
cellente Egura dello Spirito Santo. Egli ci guida fella ter- 
ra, ove camminiamo come in un deferto. La fua grazia 
è come una nube , che ci difende con una celefte frefehez- 
za dall’ ardor mortale della concupifeenza . Ed ella è nel 
tempo fleflb come una colonna ardente , la cui luce ci ri- 
fchiara nelle noflre tenebre, la cui fiamma ci rifcalda nel- 
la noflra tiepidezza , e la cui fermezza ci foftìene e ci 
rende immobili fra i turbamenti e le agitazioni di quefta 
vita. ^ > 

■j(r. 4. Imperocché erano ben degni di reftar privi di lu^ 
CfiC ai /offrire una prigione di tenebre coloro, che già cu- 
fiodivano rincbiufi i figli voftrì , per cui darjt doveva al 
mondo il lume incorrotto della legge. Dio incominciava fin 
d’ allora a manifeftare nel mondo la luce incorruttibile del- 
la fea legge, perchè aveva egli fatto conofeere agli Ebra 
l’unità di un Dio, facendo loro dire per Mosè {b): Co- 
lui che è, mi ha mandato a voi; 0 «i eft mijttmead vos , 
Però Dio fin d’ allora gettava i fondamenti della rovina 
dell’idolatria, perchè avea lecito quel popolo, onde ren- 
derlo adoratore del vero Dio, e la effenza della religione 
€ del culto, che gli richiedeva, era propriamente di rico- 
liofcere la fea divinità e di non adorare gl’ iddii ftranieri . 

"if. 5. £ poiché' eglino avevano confultato di uccidere i 
pargoletti dei giufiì, dopo che uno di queffi, che era fiato 
efpofio, fu liberato , per redarguirli voi togliefie loro la mot., 
mudine de' figli , e poi facefie infieme perir efii in una 
grande acqua. Gli Egiziani avevano voluto annegare i fi- 
gli mafehi degli Ebrei nelle acque del Nilo; e un fanciul- 
lo falvato dalle acque 'ftelTe fece fommergervi il loro Re 
e tutto il loro efercito , fcnza che potelfe làlvarfcne un 
foto. 

• ir* 6. 

(a) Piai. 77. *i. tb) txod. 3. v. 

Aa 4 


I 


Digitized by Google 


176 . L A S A P I E N Z a; 

Quella notte era* fiata già preveduta dai nofirt 
fnaspori, onde veramente f atendo a quai giuramenti pre- 
fiato aveffero fede . fe ne fiaffero più di buon animo, ec. 
Abramo avea faputo per una rivelazione ciò che accadde 
nelle piaghe d’ Egitto (a), allorché dopo eh’ egli ebbe of- 
ièrto a Dio un fagrificio fu colto da un fonno profondo 
e nell’orrore, ond’ ebbe piena l’anima, Dio gli fece udi- 
re quelle parole: „ Sappi che la tua ftirpe ferà come in 
„ un lungo efilio in una terra ftraniera , e ridotta farà a 
^ fchiavitù e molto afflitta per lo fpazio d’anni ijuattro* 
„ cento. Ma poi eferciterò i miei giudicii fui popolo, che 
,, l’avrà fottopolla al fuo dominio, ed eglino ufciranno 
„ da quella terra con grandi ricchezze 

9} Intanto i giufii fi^H dei buoni faerificavano di na- 
feofio f e fiabilìvano concordemente la gìufia legge , , che i 
giufii egualmente particìperebbero al bene e al male, into^ 
nando già gl inniricevuti dai loro maggiori Gli Ebrei fe- 
cero in fegreto il fagrifcio dell’Agnello pafcale. I vicinili 
congiunfer coi loro vicini fecondo l’ordine ricevutone da 
Dio , e Habilirono cosi la fanta legge , che i giufii parti» 
ciperey>ero per ugual porzione ai beni e ai mali. 

. «Edifica perlettamente_ la chiefa, che tutta è 

rinchiufa nel fagrificio del vero' Agnello, ch’ella offre a 
Dio ogni giorno nella unione di uno llelfo cuore e di una 
ftefla carità. Imperocché lo Sprito Santo imprimendo nel- 
le anime la legge d’ amore fa a un tempo che tutti par- 
tecipino agli fteffi beni e agli fteffi mali ; poiché il dolore 
dell uno forma quello degli altri, effenda tutti perfetti 
amici e membri di uno fteflb corpo. 

15 . £ quelli che per r innanzi a cagìon delle mali» 
non credevano a nulla, quando venne lofiermìnio dei pri- 
tnogenttt, incominciarono a confejfare, che quefio popolo era 
popolo di Dio. Non già che gli Egiziani non aveffero cre- 
duto certamente le altre piaghe, di cui aveano provatola 
violenza fu loro fteffi , e principalmente quella delle tene- 
Are, nella quale diceft che ì maghi comparvero , ridicoli ; 


ma 
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Olà la Scrittura vuol fignificare , che non ,v’ cbtc cheroJ- 
tima, che quella fu della uccisone de’ prìmofcniti, che 
fuperò interaircnte la durezza del loro cuore, e gli sfor- 
zò a glorificar Dio malgrado il loro orgoglio e la loroofti. 
nazione . , ^ 

Imperocché cjuatido tutto trovai afi tu un quieto fi- 
lenzio 3 e la notte era alla meta della fua carriera , 

15. la voftra onnipotente parola dal Cielo , dai troni 
regali faltò da fevera debellatrìce in mezzo alla terra de- 
ftinata allo fierminio-, 

T(r. 16. portava per acuta fpada il i<oftro non fimulato co- 
rnar do, e Jlando ritta in terra toccava fino al cielo, eco- 
' sì empi tutto ài morte . Scorgefi da tutto il tenore di que- 
lle parole, che deggionfi le medefime fpiegare del Verbo 
di Dio, ficcome canta la Chiefa nel miiléro della nafcita 
^ di GESÙ’ CRISTO. Imperciocché non appartiene propria- 
mente che al Figliuol di Dio l’efler chiamato il Verbo del 
Padre , 1 ’ eflere onnipoflente , T eflere aflifo fui trono e 
il riempiere colla fua immenfità tutto lo fpazio, che tro- 
vali dalla terra lino al Cielo. ^ 

Sembra dunque che il Figliuol di Dio fteflb facelTe al- 
lora una tale maraviglia per figurare ciò che far dovea nel- 
la prima e nella feconda di lui venuta. Egli è venuto nel 
rJpofp e nel filenzio della notte , lo che può indicare il 
fonno del peccato ; poiché nella prima fua venuta ha tro-- 
vato i Giudei immerfi nelle tenebre, e nella fua feconda 
non troverà più fede fopra la terra (<i); yerumtamen fi- 
Hus hominis veniens , putas inveniet fidem in terrai 
La Scrittura lo rapprefenta qui con una fpada tAgìieniQ , 
come pur è rapprefentato nell’ Apocalifse . Ogni cofa riem- 
pie di morte, o perchè fa morir gli uomini al peccato per 
farli vivere della vita dello ^irito e della grazia , o per- 
ché egli è venuto per la rovina di molti. Stando fopra U 
terra tocca fino al cielo, perché difcefo egli è fenz' abban- 
donare il fuo trono, è.comparfo in terra fenza cefsar d’ 
efsere in cielo, e fi. è fatto uomo rimanendo Dio. 

if. 17. .Allora coloro trovaronfi incontanente fcompigliati 
• da • 
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da fantafie dì orribili fognt , & fopraggiunti da ìnafpettatì 
./paventi. , . , 

ir. iB. E chi in qua chi in là gettato femivìvoper terra, 
inofirava la cagion della morte , per cui moriva . 

ir. i $. Imperocché le vifioni , che sì gli turbavano , di 
cìB gli avevano prima avvertiti, onde non perì/ero fenza 
fapere il perchè /or toccaffe a {offrir quefii mali . Dio , pri- 
ma di far morire i figli primogeniti degli Egiziani , glifpa- 
rentò con orribili vifioni. Ei fece loro fapere che perde- 
rebbero tra poco la vita, perchè i loro parenti aveano al 
par di loro fatta refiftenza all’ordine fuo, e feinpre vole- 
vano opporli che il fuo popolo non ulicifse dall’ Egitto . 
L’ Angelo mandato da Dio li percofse nel tempo ftefso , e 
morendo avvertirono i padri loro e i loro congiunti, che 
la refi Senza cui faceano a Dio , era cagione della loro 
morte. 

Quefto fu il maggiore fpavento degli Egiziani . Ciafcu- 
«10 temette per fe lleffo ciò che vedeva fofl&ire a quei che 
gli erano piu cari , e la durezza del cuor loro fu coftret- 
ta a cedere all’immagine terribile di una morte prefente. 

il. 20. Egli é vero , che un ajfaggìo di morte toccò an- 
che i giujii, e che alla moltitudine nel difetto avvennq 
qualche jmoffa «i ma l' ira vcfira non durò a lungo . 

if. 2 j. Imperocché un perfonaggìo incolpabile affrettò ad 
intercedere pel popolo, ed oppoje allo {degno lo feudo che 
■portava del fuo facro minijìero , preghiera recando , e fup- 
plicazion per profumo, e pofe fine alla difiretta mofir arido 
che egli era veramente al vojiro fervigio. 

'ir. 22 . Ora egli vinfe cotal turbamento non già colla forza 
del corpo, neper poffanza di armi , ma arrefiò il vafiatore colla 
parola, rammemorando i giuramenti , e t' , alleanza fatta coi 
maggiori , ec. Per intendere ciò che il Savio dice in quello luogo, 
bifogna ricordarli di quanto accadde nella fedizione di Core , 
Datati e Abiron. Quelli tre uomini ambiziofi follevar fe- 
cero i principali del popolo contro ’Mosè, a cui rimprove- 
ravano che tratti gli avefse da una terra, ove feorrea lat- 
Jte e miele per làrli morire in un deferto, echet^rimef- 
fe fotto il fuo dominio il popol di Dio. Mosè difse loro , 
che i dugencinquanta uomini capi del loro partito ^fi tro- 

* va- 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. XVIII. 375, 
vafsero la mattina vegnente alla porta del tabernacolo col 
loro incenfiero, e che quivi pur troverebbefi Aronne col 
fuo , e Dio medefimo dichiarerebbe chi foiTer quelli , che 
egli avea fcelto per onorarli del fuo facerdozio. Il giorno 
apprefso ufd un fuoco, che divorò tutti gli uomini, che 
aveano voluto offrire incenfo a Dio , e diffondendoli la 
fiamma fui popolo feguace de’ fediziofi, Mosè mandò in- 
contanente Aronne, acciocché li opponefle all’incendio ^ 
prefentando il fuo incenfiero a Dio. ^ 

La Scrittura chiama Aronne un uomo incolpabile ; e 
tali efler dovrebbero tutti i miniftri di GESÙ’ CRISTO , 
che interceder deggiono verfo lui per la falute delle ani- 
me, fecondo che dice la Chiefa in lode dìi ciascun Con- 
feflbre ; £t in tempore iracuadia fo 8 us efi reconciliatio . 

S. Gregorio fpiega quella verità ne' termini feguenti (a)* 
„ Se un uomo arroflifce di prefentarfi davanti un uomo , 
5, allorché non ' crede ^efsere' abbaftanza amato da luì per 
„ potergli chieder grazia per chi 1’ ha offèfoj come co- 
,, luì che le azioni- confiderando della fua vita non ha 
„ luogo di credere che l’abbia Dio ricevuto nella fua divi- 
„ na amicizia, oferà afsumere aptx) lui la qualità d’ inter- 
„ cefsore per .le anime Come olerà egli implorare la di» 
„ vina mifericordia fopra i fuoì fratelli , non Dapendo s’ et 
,, l’abbia per fe medefimo ricevuta? ** 

La Scrittura dice , che Aronne arrefiò il vajlatore cel- 
la parola , perché fcongiurò Dio a perdonare al ptyo- 
Ì0‘, benché fi fofse quefto refo indegno della fua miieri- 
cordia, follevandofi tante volte contro quelli, che dati gli 
avea per governarlo. Egli fcongiurò Dio a ricordarli dei 
Padri loro Abramo, Ifacco e Giacobbe, che gli erano flati 
sì fedeli, a cui avea promefso con giuramento ,che ufcif 
farebbe dalla loro ilirpe il Media, che elser dovea fa glo- 
ria 'del popol fuo e la falute di tutte le nazioni. 

• ’if. 04. Imperocché nellatalar •vede che avea, era rapprefisnta» 
to tutto il mondo , le glorie dei padri erano jcolpite aef 1 
quattro ordini di gemme , e la maefta •vojtra era pure fcol- » 
pita fui diadema del di lui capo . S. Girolamo (é) fpiega 
P»- 

(a) Gregor. Pali. pare. i. c> i5> 

(b} Uieron. Epilb 127. de velt. Sactrd. 
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^imieramente alla lettera il miftero rapprefentSto dalla 
verte del Sommo Sacerdote* „ Le quattro cofe, die’ egli , 
9, che vedevanlì nella verte del' Sommò Pontefice , ci fi- 
s, gnificano i quattro elementi , che racchiudono tutto il 
9, mondo. Il lino rapprefentava la terra, da cui nafeej la 
9, porpora il mare, perchè tratta da un pefee ; il jgiac/n- 
9, to l’aria, e lo fcarlato il fuoco a cagione della raflbmi- 
9, glianza dei colori. La tiara , che ricoprivagli il capo , 
9, colla fafciuola di giacinto , figuificava il cielo , e la la- 
9, mina d’ oro, che era fopra la fua fronte , in cui era 
9, fcritto il nome ineffabile, fignificava la .divina provvi- 
„ denza , che rifplende nel governo del mondo con una 
9, fapienza, che dee far conféffare a tutti quei che hanno 
9, occhi per offervarla, che il nome e il. dito di Dio èco-; 
9, me fcolpito fulla fronte di tutte le creature. 

Il Santo fteffo nota , pure in poche parole il fen- 
fo fpirituale di querte facre verti . „ I diamanti , die' egli , 
9, che il ,&mmo Pontefice portava fu gli omeri , e i do- 
9, dici dei razionale , che chiufo era fopra il fuo petto col- 
9, le parole : Dottrina e Verità , c’ infegnano che in un 
„ miniftro di Dio la purità della dottrina eia fantitàdel- 
9, la vita cofpirar debrono infieme , affinchè egli diventi 
9, il modello di quei che gli fono fottopofti, ut ope, 
ratio rationi ò' operibus bareat . 

Egli nota ancora il fenfo fpirituale dello fteffo veftimen- 
to e principalmente delle campanelle, d’oro, che erano in- 
torno il lembo della verta del Sommo Sacerdote . Il Pon- 
tefice di Dio, die’ egli,’ abbia la verità fcolpita nulamen- 
te e nel cuore ; la luce interiore rifolenda in tutto ciò 
che di lui apparifee al di fuori; e le lue parole 'non folo, 
ma le fue azioni , la fua dolcezza e i fuoi movimenti fie- 
no una voce continua, che parli di Dio e che, ammaeftri 
il fuo popolo : Veritatem mente concipiaty iy> tote eaat 
habitu refonet i?> ornatu , ut quicquid agit , quiequid lequì- 

9 /t dobirina populorum . • 
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Ebrei usciti dall’Egitto . Egizii sommersi. Egizit otte* 

NEBRATI PER LA LORO SEVERITÀ* CONTRO GLI EbrEI . GLI È- 
LEMENTI MUTANO NATURA IN FAVORE DEL POPOLO DI DlOtE 
CONTRO I DI LUI NEMICI . 



Mpìts auttm uf-' 
que in noviffi- 
mum fine mife~ 
^icordia ira jfu- 
pervenit . Tr<e- 
fciebat enim iy> 
futura illorum'. 

2. Quoniant cum ipfi per- 
mìfiffenttUt fe educerent 
cum magna folicitudine pr/e- 
mififfent ìllos ; confequebantur 
illos panitentia aBi, 

j. ^dhuc enim inter ma 
nus babentes luBum , isn 
deplorantès ad monumenta 
mortuorum , aftam fibi ajfum- 
pferunt cogitatìonem infcien- 
tiàt: Ì3T> quos rogantes pro]e- 
cerant, hos tamguam jugiti- 
.vos perfequebantur , 

4. Ducebat enim illos ad 
bunc finem dìgna necejfttas: 
isn borum , qua acciderant , 
commemoratlonem amitte- 
banty ut qua deerant tor- 
mentisi repleret punitio: 

5. Et populus quidem tuus 



A ira fenza 
mifericordia 
fu a ridoflb 
degli empii 
lino all' e« 
ftremo ; im- 
perocché t>ìo prevedeva ciò 
che avea ad efler di loro. 

2. Perchè dopo aver egli- 
no permeflb agl' Ifrae liti di 
partirfene , ed averli anzi 
mandati via con grande fol- 
lecitudine,dipoi pentiti vol- 
lero infeguirli. 

j. Avendo eflì ancora tra 
le mani il lutto e per anche 
piagnenti ai fepolcri dei mot- 
ti, li mifero in tefta un al- 
tro pazzo penfieroi e perfe- 
guitarono come fuggitivi co- 
loro, che elfi avevano con 
pr^hiere. obbligati a partire. 

4. A quello fine li con- 
duceva una degna necelluàj 
e perdevano la memoria del- 
le cofe accadute , onde la 
[punizione compifle ciò che 
mancava ai loro tormenti; 

5. ed il popol veltro mi- 

raco- 
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Mtrabi/iter tranfiret yilli au- 
iem novam mortem inverti* 
reni . 

6 . Omnis énim creaturd 
ad fuum genus ab initio re- 
figurabatur , deferViens tuis^ 
pràiceptis t ut puerì lui cu* 
fiùdìrentur illafi , 

7. 'ì^aM nubes caflrd eo* ^ 
rum obumhrabat y is’ e» a- 
qua qu<e ante eraty terra a* 
rida apparùity in mari 
rubro via fine impedimento y 
ÌS< campus germinans de prò- 

fundo nimio: 

) 

■ 8. "Per quem omnis natio 
tranfivity quae tegebatnr tua 
manUy videntes tua mìxabi- 
ììa monftra, 

$.Tamquarn enim equidé- 
paverunt efcam , tamquarn 
agni exultaverunt , magnifi- 
cantes te. Domine, qui li- 
berafti ìllos. 

10^ Memores enim erant 
adhuc eorum , qua in incola- 
tuillorum jaSa fuerant yque* 
madmodum prò natione ani- 
malium eduxit terra mufcat, 
is* prò pifcibus eruSavit fiu-\ 
*oius multitudinem ranarum. 


ti.'HpvìJfme autem v'de- 
•runt novam creaturam aviumy ' 
cum adduci concuptfcentia 
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facolofamente paflaffe, ed ef- 
fi trotalTérouna nuova mor- 
te < 

6 . imperocché ogni crea- 
tura nel proprio genere pren- 
deva da capo una nuova fi- 
gura, fervendo ai VoftrI co- 
mandi y onde i fanciulli vo- 
ftri foÌTèro prefervatì illefi* 
_ ' 7* nube adombrava 
il loro accampamento,' dalF 
acqua che pria V'era^ com- 
parve una terra fecca, nel 
mar roflb comparve una ftra- 
da fcnza impedimenti ^ e da 
un grande profondo un cam- 
po erbolb } 

8. pel quale pafsò tutta la 
nazione che era retta dalla 
voftra mano, e che vedeva 
le voftre meraviglie e por- 
tenti - 

p. Gioivano quai ben pa- 
fciutì cavalli, e balzavano 
come agnelli , glorificando voi, 
o Signore, che gii avevate 
liberati - 

la. Erano per anche me- 
mori delle cofe avvenutene! 
paefe, in cuiavean dimora- 
to da efterij come in luogo 
di produrre buoni animali la 
terra avea prodotte mofche, 
ed il fiume in vece di pefci 
avea fgorgata una moltitu- 
dine di ranocchi, 

ir. Ultimamente poi vi- 
dero una nuova forte di uc- 
celli» quando tratti da cupi-^ 
digia 


Digitized by Googli 
..... U 


C A P I T ( 
pojlulaverunt efcas epulatio- 
nis • 

11. Itt allocutìone enimde- 
0 derti n/cefidit tUts de mari 
ortjgometra Ìs* vexatitnts 
' peccatorìbus fupervenerunt , 
non fine ìllis p qua ante fa- 
Ma grani , argumentis per\ 
*otm fulmìnum } jufte enìm 
patiebantuf fecundum fuas 
fiequitias . 

ijf. Etenint dettfiabUierem 
' ìnbofpUalitatem inflituerunt ; 

i aia quidem ignoto/ non reci- 

’ piebant advenas , alii autem 

' bonot hofpites in ftroitutem 

Tédigebant . 

Il 

1 

* 1/^.Etnon felum hadpftd 

® ÌSr> alius quidam refpeSus il- 

lorum erat i quoniam inviti 
tecipiebant sntraneos « 

iIV 

^ nutem cum lati^ 

^ tia receperunt boi, qui eif- 

dem ufi erant juftitiis , fa^ 
i vijftmis affiinerunt doloribUf. 

I 
f 

J! i 6 . Tercujfi juni autem 

r' c acitate '.ficut illi in foribut 

à jufii y cum fubitaneis cooper~ 

i ti effent tenebri/ yunufqutfque 

i iranfifttm oftii fui quarebat. 

f 

«f 
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digìa chiefero vitande da 
b^chettare « . 

^ 11. Imperocché a foddisfa* 
alone delle lor brame , re di 
quaglie lalirono ad eHì dal 
mare . Al peccatóri poi ven-- 
nero a4doflo le pene, non 
fenza preventivi prefag) da. 
ti con fulmini violenti ; im- 
perocché giuftamente foffri- 
vano fecondo le loro mal- 
vagità . 

15. Giacché avevano trat- 
tati gli ofpiti in una manie^ 
ra più deteftabile di qutlche ' 
fecero i Sodomiti, imperoc- 
ché quelli non accoglievamo 
foraftieri fconofciuti , ma que- 
lli avevano ridotti in ifchia- 
vitù o^iti benefattori. ■ 

14. E non fol quello, mai 
per quelli v’era un certo al- 
tro riguardo, poiché riceve- 
vano di mal animo gli ftra- 
nieri.> 

15. Ma quelli afflilTero 
di afpriflimi travagli coloro > 
che erano da elfi Rati rice- 
vuti con felle y e che già 
con efli vivevano fotte le 
nedelìme leggi civili. 

16. Ora quelli pure furo- 
no percolli di feotomìa, co- 
melo furono quelli alla por- 
ta del giullo, allorché di re- 
pentine tenebre ricoperti , 
ciafchedùn cercava per ove 
pafsare alla porta di calà 
fila. 
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■ 17. In fé enti» thmentu 
dutn convertuntur i fcut in 
creano qualitatis fonus' ìm- 
mutatur^ Ì5>* omnia fuumfo^ 
num cujlodiunt: unde aftì- 
mari tx ipfo vifu certo po~ 
teft* 


iS. Idgnflìa entm in <r> 
quatica convertebantur : 
quacumque erant [natantia 
in terram trahjibant. j 

19. Ignis in aqua valebat 
fupra fuam virtutemf ‘ijr> a~ 
qua extinguentis natura cb- 
iivìfcebatur» 

é 

20. fiamma $ contrario 
corruptibtlìum anìmalium non 
vexaverunt carnei coambu- 
lantìumt «se dìffolvebant il- 
iam y qua facile dìjfolvebatur 
fcut giacici t bonam efeam. 
In omnibus enim magnifica- 
fti populum tuum. Domine > 
iy> honorafii, (5» non defpe- 
teifti» in Omni tempore y {3*1 
in ornai loco aJJifiens gii» 1 


17»' Imperocché gli ele- 
menti cangianfi tra fe,con- 
fervando però Tempre tutti 
la loro propria armonla,fic- 
come appunto in uno ftro- 
mento di mufica la modula- 
zione fi diverfifica pel can- 
giamento dei Tuoni ; il che 
può perjpicuamente dedurli 
dalle cole che allora fi vi- 
dero. 

18. Imperocché gli animai 
li terreftri fi convertivano in 
acquatici, e quelli che nuo- 
tano, paTsavano' Tulla terra. 

J 9 . 11 fuoco Torpaisando la 
Tua virtù riteneva la Tua 
forza nell'acqua, e l’acqua 
era dimentica della Tua e- 
ftinguitrice natura. 

20. All’oppofto le fiamme 
'non ftraziarono le carni dei 
corruttibili animali che an- 
davano attorno, e non di- 
ftrugge vano quell ’ ambrofia , 
che pur era facile a liquefar- 
li come il ghiaccio . Impe- 
rocché in tutto voi rende- 
fte, o Signore, il voftro po- 
polo grande e gloriofo , e 
non Tpregiafte di alfifierloin 
ogni tempo 0 in ogni' luo- 
go. \ 
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SPIEGAZIONE DEL CAPITOLO XIX. 


I. ^ fenza mtfericordta fu a ridoffo deilt 

|^y| empii fino alf efiremo } imperocché Dio pre- 
vedeva ciò che avea ad ejfer di loro, 
fi. 2. Terché dopo aver eglino permejfo agl’ Ifraelitì di 
partirfehe i ed averli anzi mandati via con grande folleci- 
ìudine , di poi pentiti vollero infeguirli . 

if. 5. ,/Lvendo ejp ancora tra le mani il lutto ^e per an^ 
che piagnenti ai fepolcri dei morti fi mi fero in tefta un 
altro pazzo penfiero i e perfeguitarono come fuggitivi colo- 
ro j che ejfi avevano con preghiere obbligati a partire. 

yr. 4. quefio fine li conduceva una degna necejfità ; 

$ perdevano la memoria delle cofe accadute y onde la pu- 
nizione compiffe ciò che mancava ai loro tormenti'^ 

ff. 5. ed il popol voflro mir acolo f aniente paffaffe , ed e(Ji 
trovaffero una nuova morte . Dio , dice il Savio , prevede- 
va quel che accader doyea agli Egiziani, perchè vedeva la 
durezza del cuor loro, che guidavali al precipizio . Aven- 
do rifoluto di lafciar -andare gl’Ifdraeliti, eglino cangiaron 
penfiero in un momento, e il loro orgoglio fece loro di- 
menticare immantinente le piaghe di Dio , che gli avea- 
no un poco prima riempiuti di fpavento. Eran eifi con- 
dotti a quefio fine , dice il Savio , da una necejfità. di cui 
erano degni , < 

Quella necelfità altro non era negli Egiziani che lafief- 
fa loro volontà, che ribellata eflendofi contro Dio mante- 
nevafi in tal fentiraento con una inflelfibile ofiinazione , 
fenza che nè pur la potefie rimuover da quello il timore 
de’ giudici! di Dio, che fi erano fu loro elercitati. Quella 
fpecie di necelfità, che trovali negli empii, fecondo la ef- 
prelfione della Scrittura, non racchiude alcuna violenza , 
poiché altro non è che la inclinazione fielTa e il pefo del 
Cuore, che recafi al male con piacere per una malizia ai- 

fi b fat- 
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fatto volontaria e quafi feoza riflefllone , Eccome la pìeS 
tra va al fuo centro » 

6 '. Imperocché ogni creatura nel proprio genere pren- 
deva da capo una nuova figura , fervendo ai vofiri coman- 
di y onda i fanciulli vojiri foffero- prefervati illefi . Siccome 
nella creazione del mondo tutte le creature tanna ubbi- 
dito a Dio per affumere le forme, che fono a lui piaciu- 
te, così nel corfo de’ fecoli fi trasformano efie in tutto 
ciò ch’ei vuole, e cangiano ficcome gli aggrada i loro ef- 
fetti e le loro qualità; lo che fi è principalmente manife- 
ftato in quella maniera piena di maravi^ie eoa che Dia 
ha percoriò l’Egitto. 

■yr. 7, \Jna nube adombrava il loro accampamento y dalp, 
acqua che pria v'era, comparve una terra fece a y nel mar, 
rojjo comparve una flrada fenza impedimenti , e da un gran- 
de profondo un campo erbofo; ec. Dio. non foJoaprìunpaf-’ 
faggio al fuo popolo in mezzo al mar rofso , ma gli pre- 
parò un cammino pieno d’erbe e di fiori , ficcome Icor- 
gefi ne’ campi nella più. bella ftagione dell’ anno - Quella 
particolarità non èneH'Efodo , poiché la Scrittura non racconta 
rvi cgni cofa per minuto, come fi è potuto olTervare in molti 
luoghi di quello libro; ma è chiaramente efpreflà dalle ad- 
dotte parole, ficcome diverfi Interpreti l’hanno oflervato. 
Ed in ciò la verità fi accorda interamente colla figura j 
poiché il battefimo, figurato del mar lolTo, cancella tutti 
1 peccati rapprefentati dagli Egiziani , che furono allora 
fommerfi nelle acque; ma rende pur l’anima a guilà di 
fertile campo e di giardin deliziofo , che produce i fiori e i 
frutti delle virtù, fecondo le parole della Cantica: Hortus, 
(onclufus . 

tr. 14. E non fol quefto , ma per quelli v' era un certe 
altro riguardo , poiché ricevevano di mal anima gli fira-; 
Pieri . 

il» 15. Jlfùt quefli affii/fera di afprijfmi travagli colora y 
che erano da efii fiati ricevuti con fefie > e che già con effi 
vivevano fatto le medefime leggUciy'iìì , ec. La Scrittura 61 
vedere che la inumanità degli Egiziani verfo gl’Ildraeliti 
fu ancora maggiore che non era fiata quella degli abitan- 
ti di Sodoma verfo i due Angeli venuti per parlare aLot. 
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Imperocché fe quelli ricever non vollero gli Angioli , fij 
perchè li giudicavano ftranieri e fconofciutij dove che glj 
Egiziani dopo aver da prima ricevuto Giufeppe j che lì 
colmò d’ogni forte di beni, e pofcia la famiglia di Già-, 
cobbe fuo padre, ed effendo viflìiti lungamente in ^ppreC, 
fo colle medefime leggi ed in un paefe medefimo, litrat-i 
tarono finalmente con una inaudita dnreazaqIiridnfferoa 4 
un’afpra fchiavitù, 

Ìj. 17. Imperoccbs gli elementi canginnji tra fe , eonfer-l 
vando però fempre tutti la lare propria armonìa , fccoméi 
Cppunto in uno flromento di mufica la modulazione fi di-^ 
verjifica pel cangiamente dei fuonì j il che può perfpicua-t 
rnente dedurfi dalle cofe che allora fi videro ^ ec. Siccome 
un uomo che fuona un muficale ftrumento cui toccar dw 
verfamente le corde fa rendere ad effe un fuono diverfoj 
così Dio che è il padrone e il moderatore della natura 
opera con un fupremo potere fu gli elementi , Il fuoco e 
laequa che fono due cofe sì tra loro contrarie ìnfiems li 
accordano, quando loro lo preferive e fa loro farq tutto 
ciò che gli aggrada, 

i/'. 20. ^if oppoflo le fiamme non iflraziarono le carni 
dei corruttibili animali che andavano attorno ^ e non di- 
firuggevano queir ambrofia , che pu/ era facile a liquefi arfi 
geme il ghiaccio . Imperocché in tutto voi rendefte , 0 Sh 
gnore , il veftro popolo grande e glorìofo y e non fipregiafie 
di ajjtfierlo in ogni tempo e in ogni luogo , Dio ha fatto 
tutte le maraviglie rapprefentate in quello libro per la 
gloria del poppi fuo e per la falute de' fupi eletti , di cui 
erano i Giudei la figura. Però non fi parla qui dei lorp 
peccati, perchè tutto contribuifee al bene degli eletti per 
fino le fteffe loro colpe, che Dio dimentica per fempre , 
dopo che le hanno eglino cancellate con un fincerq pen-, 
timento, 

Polfiam vedere da tutto ciò che fece allora Dio pel fuo 
popolo, quanto felici noi fiamo effendo fuoi e non appog- 
giandoci che fopra il fuo braccio onnipoffente } poiché tut- 
to ciò che accaduto è ai Giudei, fecondo S. Paolo, è fia- 
to fcritto per noij e lefenfibili maraviglie, che Dìo allora 

fib a fece 
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fece in lor favore , fono la figura de’ miracoli invifiblli ed 
interiori operati da lui nelle anime noftre . 

Gl’ iCiraeliti in que* primi tempi efler dovevano libe- 
rati dalla fchiavitù d’, Egitto, e noi efler lo dobbiamodal- 
la fchiavitù delle noftre paflioni . Avean eglino a difen- 
derli da Faraone e da tutto l’efercito d^li Egiziani j e noi 
abbiamo a .combattere il demonio cogli Angioli fuoi e tut- 
te le creature, fotto cui egli fi nafconde per fcd urei e trar- 
ci in mille guife a perdiaione . Doveano allora paflare il 
mar roffo, e noi camminar dobbiamo nella via di GESÙ’ 
CR.ISTO in mezzo al fecolo, che è un mar tempeftofo , 
di cui quel primo non era che l’ immagine . 

Siccome dunque Mosè e i veri Ifraeliti, che erano con 
lui , pofero allora nel folo Dio tutta la loro fiducia , ed 
eflendofi per tal modo falvati da tanti pericoli trovarono 
finalmente una terra , ove feorrea latte e miele , che era 
la figura de’ beni, che a noi fono ftati promeflij così noi 
vinceremo quanti nemici ftannoci dattorno, ed ogni cofa 
facile ci diventerà, purché prendiamo il Salvatore per no- 
Ilra guida e noftro protettore in un fentiere sì difficile e 
sì pericolofo . 

Imperocché fe prendiam 'diletto ««//’ umiliarci fotto la 
polente fum mano, fecondo il detto di S. Pietro, e fe tut- 
te gettiamo nel fuo feno le noftre inquietudim e tutte le 
noftre pene, proveremo ch’egli é la luce, che c’illumina, 
e la vera manna , che ci alimenta , e che perciò niente 
potrà turbar la pace, che a noi concede, poiché nei cuqr 
noftro é prefente a confervarcela, ed egli ftejfto ha cura di 
noi . 

' 
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tefo d’intrepidezza cogli uo- 
mini più coraggiolì. Ibid. V. 
Maria . 

Dotti fuperbi . Quanta ila la lo- 
ro miteria. Eccl. c. ^ v. » 1 
deboli che conofeono la loro 
debolezza, fono meglio dei dot- 
ti fuperbi. Ibid. v. s. 
Dottore. Peggio è di un aborto 
il Dottore che non li alimenta 
delia verità da lui infegnata . 
EgU è venuto al mondo util- 
mente per gli altri e inutilmen- 
te per se. Eccl. c. V. < Tut- 
ta la lua fatica è per la fua 
bocca . Ib. V. 7 8 Vero Pa- 
ftore . Efifer dea una nube pie- 
na d'acqua , che la dilfoode 
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fenza inaridirli . £ccì. c. it 
V. } Ei non dee niente di fe 
fteflb , ma feguitar le traecfc 
quei che l’hanno preceduto . 
Ibid. V. Il Effer dee il Con- 
difcepolo di quelli , che da 
lui lì ammaedrano . Sap. c. g 
V. } Dee infegnar fenza invi- 
dia . Ibid* V. »s V. Paftof 
dotto . 

E . . 

Elemoftna. Falfopretefto de’pa- 
dri duri verfo de’ poveri , è 
il dire che acrumular deggio- 
no pe’ loro tìgli . Eccl. c. j 
V. »*. cap. s V. fS AiTìrtere 
il giudo e non abbandonare 
«hi tal non è . Eccl. c. 7 v. 
19 L’ elemolìna femina nel 
tempo per mietere nella eter- 
nità . Eccl. c. 1 1 V. < 

Empi . Non odiano la perfona 
de’ giudi, ma la loro condot- 
ta . Sap. c. 5 V. I La loro 
empietà è una idruzione pe’ 
buoni. Eccl. c. 8 v. la Inu- 
tile loro pentimento , quando 
li accoi geranno della loro fol- 
lia . Sap. c. 5 V. s. e feg. 
Che Ila la loro fperanza. Sap. 
c. 5 V. is La impunità de’ 
malvagi è maggiore de’ fnp- 
plicii . Eccl. 8 V. I j Non han- 
no eglino altra guida che la 
loro pafTtone , nè altra legge 
che la loro forza . Sap. c. a 
V. li e c. s V. 23 Non po(- 
fono foffrire gli uomiui dab- 
bene • perchè li condanna la 
loro vita . Sap. c. a 7. 
€19 Oiribileloro feiagurado- 
Sb a pu 
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po morte . Sap. c. ^ v. if V. 
. Dio. V. Profperità. 
Mucarij)ia figurata dalla manna . 
Opera ella nelle anime diver* 
lamente* Sap. c- ts v. ai 

fatica del mondo è inutile ; fa- 
tica de’giufti beata . Eccl. c. 

J jfstiche degli uomini 
piene d inquietudini ed ef- 
polle all' invidia • Eccl/c. 4 
V. 4 La fatica degli ftolti gli 
oRirime. Eccl. c. io r. 5 
filofofla Gli antichi Sapienti 

- hanno fatto un mondo , di cui 
hanno ragionato alla loro fog- 
gia piuttefto che abbiati com- 
preio quello creato da Dio . 
Eccl. c. I V. 7 Dio ha rinun- 
ziato il mondo alle di/puta- 
zioni degli uomini . La vera- 
ce ragione appartiene a Dio, 
ed ei non la /copre chea’fuQi 
amici . Eccl. c- ì r. n. 

G 

Gesù’ Cgirro. Non fi à difcfo 
Alila croce, perchè era Dio. 
La Ina pazienaa, prova infal- 
libile della Aia divinità . Sap. 
c. a V. X 8. Figurato dalla ru- 
pe da Mose percoffa colla ver-- 
ga . Sap. c. ri v. 6 Dal fer- 
pente di bronzo . Sap. c- if 
V. 17 Dallamanna. Ib. v. *0. 
HiovtntK . E’ una ubbriachezza 
della ragione . L’ ira e il 
piacere fono le due fonti del- 
le fue fregoJatezze . Eccl. c. 

X* V. IO. 

Qittdicio finale • DefcrizioBedel- 
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le armi di Dio, ft della ma* 
oiera con cui egli combatterà 
contro gli empi nel giorno del 
Aio giudicio. Sap. c. 5 v. t« 
e feg. Il gindicio finale giu- 
flificberìt la condotta di Dio , 
che sì fpeffo condannali in 
quella vita . Sap. c. <8 r.9 La 
meditazione di quello novif- 
fimo utile ai peccatori e ai 
giufti . Eccl. c. I* V. (4 
Gìuflg . Le anime de’ giufti fono 
in mano di Dio . Bilogna vin- 
cer Dio per vincere loro ftef- 
fe. Sap, c. 3 V. « I giuftifcin- 
tilleranno qual fiioco in un can- 
neto ^giudicheranno le nazioni 
H). V. 7 * Il giufto compie in 
breve una lunga carriera . Sap. 
c. 4 V. li H giufto è colui 
che fa giuftamente le azioni 
di giuftizia. Sap. c»S v. la 
Non voler effer troppo giu- 
fto . Eccl. c. V V. *7 Le o- 
pcre de’ giufti fono in mano 
di Dio. Eccl. c. 9 V. I 
CraxJa . Sua differenza prima 
e dopo il peccato . Sap. cap. 
lov. » Sua virtà ne’ maggio- 
ri peccatori . Eccl. c. 8 v. 4 
La grazia è il fole dell’ ani- 
ma , che lenza di effa è un 
vacuo tenebrofo . Eccl. c. « 
V. S-. V. Riconofceoza . 

1 

Idolatria . Sua vanità , follia , 
empietà e fue funefte confe- 
guenae. Sap. c. ij 14. e is 
Idolatria fpirituale di quei che 
deificano i defiderii de’ loro 
cuori , non volendo fervir Dio- 
che alla loro foggia . Sap* c. 

•ì 
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k] to. Quella degli avari, 

■ degli aivbitiofi cc. {àà rea 
. del culto degl’idoli. Sap. c. 

14 V. 8 e c. •$ V. if 
hrferno da che figurato . fiaiv c. 
17 r. • 

bgimftixJa • Immagine delia in* 
giufta maniera , con che fi 
opprefliero i primi Criftiani . 
Eccl. c. 4 V. I. 

Jmgrmtitudint, deteftata'da Dio • 
Che làrà della fperanca dell’ 
ingrato.' Sap. c. i 6 v. al t$ 
imvidim . ££Ta ha refo i Giudei 
' i figli , e coma le mani del 
demonio per commettere: la 
ucciiione di un Dio. Sap. c. 
a T. as Infeparabile dall’or- 
goglio che la produce . Sap. 
c. aa V. j Ecd. c. 4 V. 4. 
Ipocri fi* dello fpiriio , e del cuo* 
re. Sap. c. a v. a e $ 

Ira, d’impazienza, e di zelo. 
L’ultima c migliore del rifo. 
Eccl. c. 7 V. 4 V ira ndbe 
dall’orgogUo; ripofa nelfeno 
.. dello fiolto . Ecd. e- 7 v. a» 


L 


Uhi . Regole , che ftguir deb- 
' boao coloro che compongono 
libri. Eccl. c. la.T. ti-Non 
fi finifce mai di moltiplicire 
i libri. Ibid. V. a a 
Ut falvato dall’ incendio di So- 
doma . Sap. lo V. a Moglie 
diLot convertita in una fta- 
tua di Tale. Ib. T. 7 
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UagiflrMti . Amate la giuftiaia 
' voi che fiete i giudid della 
terra . Sap, c. i v. » " • 
^aldicenrjt . La calunnia tur» 

' ha il faggio. Eccl. c. 7 ▼. f 
La reliituzióo dell’onore non 
é meno giufta di quella del 
danaro . Ibid. Il Ibffrire iefe- 
grete maldicenze rende l’ani- 
ma pid forte cóntro la vhr 
lènza delle pubbliche perfecu- 
zioni . Ibid- Oppor bifogna il 
filenzio , e il difpregio alla 
maldicenze diftrutte dai buon 
' tefiimonio della cofcirnza . 
» Ècel. c. ‘7-r. ai e aj Il ma- 

• ledico éun ferpente che mor- 
de feoza ftrepito. Eccl. c. la 
V. ai. 

Maria. La B. Vergine ha con- 
Tcrdto in gloria il difonore 
della donna. Eccl. c. 7 r. >9 
Martiri . Invincibili , perchè le 
anime loro erano in mano di 
' Dio. Sap. d. -) Il martirio i 
un olocaufto, e il pià perfet- 
to fagrificio della creatura • 

• Sap. c. j V. è 

Afondo. Ama effo, e Cerca ar- 
dentemente ciò che^ lo ttee le . 
Sap. c.t V. ta Ingiuftizia -*-1 
mondo . Follia di quel’i che 
fondano in eflo la loro fpe- 
ranza . Eccl. c. 9 v. ti tS 
Fafdno delle inetie , e del 
commercio del mondo . Sap. 
B b 5 c. 4. 
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c. 4 i> II torrente del.mon- 
do fcorre impetuoro, checché 
facciano gli uomini per affre- 
narlo < Sap* c. s v> > Non ba • 
ilaufcir dal mondo , fe guar- 
diana pure addietro dopo elTer- 
ne ufciti. Sap. c. la v. 9 Gli 
amici di Dio , e gli amici 
del mondo fembrano fiolti 
gli uni agli altri . EccL c. 
la r. I 3 

hAvrmratJmt . Hannoci fegr^ 
te mormorazioni , che pafla- 
00 fra Dio e noi , e che 
appena fi differnono da noi 
fteflì'. Sap. c. 1 V- II. 

Mortt' li giufio morto coodan- 

• Ita gli empi. Sap. c. 4 7. \6 

. Inonorata è la morte degli 
empi . Sap. c. 4 v. 19 Fol- 
lia di quelli , che afpetuno 
alla morte a riparar ie colpe 

. della loro vita . Eccl. c. 9 
V. I*. morte . 

lb.'v. is Da qualunque lato 
caggia 1 ’ arbore ivi rimane . 
EccL c. 14. V. 9 Dk). non ba 
fatto la morte . Sap. c. a . v. 
13. Gii empi r hanno chia- 
mata , hanno fatto alleanze 
con lei , e ne fono fiati con- 
fusati . Ibih. V. i< L' afpet. 
to delia morte immerge l’ in- 
fedele nelle delizie , fpaven- 
ta per If oppofito il fedele « 
e Io rende moderato . Sap. 
c. a 7 * ^ La mone entrata 
è nel mondo prr 1 ’ invidia 
del Diavolo. Ibid. v. *4 Non 
tocca ie anime d^i. giufii . 
Ibid. c. 3 V. I La morte de’ 
giudi fembra un colmo di 
tribolazione agli ftolti . Bea- 
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titudìne di quella iTiotte . Ib. 
V- ». e feg. Niente è prerì* 

. pitato nella morte de* giufii . 
Una pronta morte è la ri- 
compenfa della purità delia 
loro vita . S<tp- c. 4 v. $ e 
feg. Il giorno della morte à 
migliore di quello. della na« 
fcita . Eccl. cap. 7 v. »-La 
morte precipitata é la pena 
. di quei che inforgono contro 
Dioi o contro i fervi fuoi . 
Ibid. V. 18 La pià utile me- 
ditazione è quella della mor- 
te ; la fola fede ci . fa ad ef- 
fa penfare utilmente . Ibid. 
c. 7 V. 3 Vani sforzi degli 
• empi per liberarfi dal timor 
della morte . Eccl. c. > v. t 
U’- ha un tcpapo di nafcere » 
.« un tempo di morire. EccL 
c. 3 v« a 

s 


NegligtnKM. Chi teme Dio nota 
uafcura cos’ alcuna . Eccl. c. • 
7 V. 19 Perde gran beni chi 
trafcura di vegliar fopra di 
fe • Eccl. c. -9 V. I* Le ne- 
gligenze volontarie conduco- 
. : no al peccato d*^accidia . Ih. 

.. e. IO V. ■> 19 A fiento fi 
riacquifia ciò che perduto s* 
è per negligenza. Eccl. c. 10 
V. IO Avaoaarfi con un Tem- 
pre nuovo fervore • EccL c. 

_ Il V. ^ . 

■I . 

• ' ■ ' 

Paci 
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Ptgee. Tutti gli uomioi cercano 
inultilmeote la pace nella 
creatura , perchè non trovafi 
che in Dio • Non v’ ha che 
la religione Criftiana che 
fcopra , e che dia all’ uomo 
b pace del cuore . Eccl. c* t 
V. is 'Bilogna temere di fug- 
gire una giufta fatica fono 
preteso di amar la pace . 
Eccl. c. 4‘V. tf 

f orlare. Proprio de’ 6 ggi è il 
fapere , quando fia tempo di 
parlare . Eccl. c. I v. 5. 
Parola di Dio . Si dee fperai^ 
bene da un' anima che ama 
di afcoltarla , quantunque fia 
ancor troppo debole per ub- 
bidirle . Sap. c. } V. 1 1 Gli 
empi 1 ’ afcoltano come un* 
arietta di mulica , e poi la 
dimenticano . Sap. c. j tr. 5 
Quando non li riceve quella 
• fama pioggia , Dio fa fpari- 
I re la nube xhe la fpargeva . 
Eccl. c. la V. 7 £' limile al- 
la manna ; opera diverlamen- 
te in quei che 1 afcoliano .> 
Sap. c. iS V. ai. Efier nen 
dee il divertimento dello fpi- 
rito , ma il cibo del cuore . 
Eccl. c. f V. 7 Se Dio non 
parla al cuore , furdo elio ri- 
mane , e non fi corregge . 
Eccl’ c. 7 V. 14 
Parole •. L’ uomo giudica del 
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•cuore dalle parole , e Dio 
giudica delle parole dal cuo- 
re . Sap. c. I V. $ Le primo 
parole dello fiolto fono naa 
imprudenza , e le ultime un 
errore iniqui fiìmo . Ecclc. 
IO V. Lo ftoltó fi difiba- 
de in parole . Eccb cap. lé. 

V. 14 

Paffioni • Ciafcuna paflìone è 
una fpecie di divinità , che fi 
' rende padroaa del cuore . Sap. 

C. 1 S,V. ip 

Pafltri . Tutte fono conugiofe 

• le loro colpe . Sap. c. t. V* 
S Temperar deggiono .la for- 

- «a colla dolcezza , e fofienet 
la dolcezza colla forza. Sap. 
cap. t V. I e cap. la v. a 
Hanno una regale dignità 
tutta interiore lui popolo di 
Dio . Sap. c. 9 V. 7* Sono 
capi rifpetto ai loro popoli » 
e pecore rifpetto a Dio. Sap. 
c. 9 y. 11 Quanto lia profit- 
tevole eflere fono la condot- 
ta di un uomo anc b’ eflo con- 
dotto da Dio. Sap. c. ai v. 

; 1} 11 vero Pallore è una co. 
lomba : il falco e uu lupo . 
Eccl. c. 7 V. a Un uomo ne 
-domina talvolta un’ altro per 
propria di lui Iciagura. Eccl. 

- c. i V. 9 Guai 'agli empi , 
che effendo nei tanto luogo 
fono lodati , cerne le giudi 

• foffero i loro cuori . Eccl c. 
t V. te 1 Paflori deggiono 
preferir la dolcezza alla for- 
za nella condotta delie ani- 

‘ me . EccU c. 9 v. il Paflor 
fandulio Pafior nobile . 
EccL c. le V. 17 Paftorij dea- 
li 
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ci deHa Chiefa . EccL.Oi i» 
V. 7 Paftori malragi parago- 
niti al mandorlo e alla lo- 
cufta . Ibid. Non è faggio >1 
Paftor che blandifce il pecca* 
«ore • Ib. V. ii Compiacen* 
za merceAaria del PaÀore è 
a guifa delle fpine . Eccl. c. 
7 tr. 7 Tutti i veri Pallori 
non fono che un Pallore f e 
quefto Pallor uuico è Gesù’ 
Giusto . EccUc. i» v. ii 
Necellità di un Pallor che ci 
conduca • Un fanciullo , un 
infermo non può viver folor 
Eccl c. V V. »» 

taxiemtj» . V. Gesù’ CaisTa * 
, V. Dio. 

Ptccsto . V. Spirito Santo . I 
peccati forgeraano contro i 
peccatori per accufarli . Sap. 
c. 4 y* »• Meglio è morir 
nel peccato che non vivere 
per peccare . Eccl. c. 4 v. s 
Il peccato fieflb è la pena del 
peccatore . Sap. c. $ v. 7 1 n 
C.11 V. 17 Tenebre del pec- 
cato figurate ^da quelle dell’ 
Egino . Sap. c. (7 * s 

Le colpe leggiere in apparen- 
za hanno però, grandi confc- 
guenze > Eccl. c. 9 v. 18 hfon 
bifogna che mettan radice nel 
cuore. Eccl. c. le v. ii. Pe- 
fo del peccato . 11 peccata é 
fiQ)pIicio a fé medefimo . 
Sap. c. 17 V. 17 11 peccato 
del primo uomo è fiato pu- 
zamente volontario . Sap. c. 
a V. 14 e if Peccato origi- 
nale chiamato ineffabile ^i 
SS. Padri . Sap. c. a. y. tf 
a c. 'ia V. a 
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PenittMxA . E’ accompagnata 

da allegrezza e da fidanza 
in quello mondo , e nell’al- 
tro da dolore' e da difpera. 
zione . Sap. c. 5 v. 14 Pg. 
nitenza giornaliera neceffaria 
ai giulli . Eccl. c 9 V. 8 I 
penitenti umili fono talora pià 
fortunati degl* innocenti. Eccl. 
c. 4 V. 14 

Penfieri . I penfieri corrotti fe- 
parano da Dio. Sap. c. i v. 
' } L' empio farà interrogato 
. intorno a’ fuoi penfieri . Sap. 
c. 1 V. 9. I penfieri vani fo- 
no le mofche dell’ anima • 
. Kon bifogna lafciarvele mo*> 
rire . Eccl. c. i» v. t- 
Ptrftcuxjoiù . 1 perfccutori del 
. Santi fono paglia che fi con- 
fum a. purificando l’oro. Sap. 
, c. ; V. a 1 giulli ceder non 
deggiono per timidezza a 
quei che deggiono un giorno 
tremare dinanzi a loro. Sap. 
c. 5 V. II. V. Ingiufiìzia . 
PtrftveroMKa . Dee chiederli a 
Dio con c una orazione anch* 
effa perfeverante. Sap. c. 1 8 
V. a 

Predefliméiùime . L’ upmo ooq 
. fa fe degno fia d’ amore , o 
d’ odio . Utilità di una t^a 
- ignoranza . Eccl. c. 9 v. t 
Prafnrhà . Non ferve per lo 
pià che a indebolirci-, e a 
sovinarci. Convica che fem- 
pre ci tenghiarao apparec- 
chiati al giorno cani vo . Eccl. 
c- 7 V. 15 La profperirà dell’ 
empio d una vanità grande 
per quefia vita , e una tci- 
fibileTaviià pecT altra.- EocL 
) c. 7 
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e. T V. i< Niente è si infe- 
lice • come la felicità degli 
empi . Eccl. c. 8 v. i j 14 
Trovi denxa . Governa effa fo« 
vranamente gli empi negli 
iledì loro difordini . Non è 
agevole ad un uomo il con- 
battei contro Dio . Eccl. c. 
5 V. s Dio fervefi degli 
sforzi fteflfì , che fanno gli 
empi contro lui , per adem- 
piere la fua volontà ■ Eccl. 
c. 5 V. >. Dio tempera eoa 
una mirabile proridenza la 
diverfità , che trorafi fra le 
condizioni degli uomini , con 
tuia certa compenfazione di 
beni e di mali . Eccl. c. 5 
V. ti Dio riferva all' altra 
vita la vendetta de’ ribaldi , 
ma talvolta fi parte da que- 
<la condotta per far vedere 
eh’ egli è Dio . Eccl. c. 7 
T. «8. Tutto accade ugual- 
mente quaggiù ai buoni e 
agli empi . Differenza prò- 
dìgiofa che li difiingue non- 
dimeno gli uni dagli eltrì . 
Eccl. c. 9 V. } Sapienza di 
Dio nella efaltazicne degli 
empi t e nella umiliazione 
de’ buoni EccL c. <• v. 7 


I^tgi Son eglino i Minifiri 
dei regno dì Dìo ; effer deg- 
giono degli ordini Tuoi gli 
«fecutort . Sap. c. d v. $ Sa- 
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ranno da Dio giudicati con 
rigor eflremo • Sap. c. « v. 
6 t 9 Sono efpofti a mor- 
tali cadute , fe diretti non 
vengono dalla lapienza. Sap. 
c. ^ V. IO Eocellent) iftru- 
zloni pei Princi]» del mon- 
do e della Chiefa . Sap. c. 

V. a fino al V. i; e c. 
la V. 14 is Quei che ama- 
no il treno , amar pur deg* 
giono la fapienza . Sap. c. « 
V. a a L’ ubbidienza dovuta 
ai Regi è 1’ immagine di. 
quella , che fi dee a Dio 
'Eccl. cap. 8 V. a Guai alla 
terra , che ha un Re fanciul- 
lo . Beara quella , che ha 
un Re nobile . Ecd. c. i* 
V. 17 Non parlar male 
del Re nà pur col cuore . 
Eccl. cap. V. ao kUn Re 
prudente è il foftegno del 
Tuo popolo • S'ip. c. s V. af 
Egli è buono pel fuo popolo 
e prode in guerra . Sap. c. 
* V. ij Dee aver per legge 
la giufUaia e ]a verità . che 
fono la legge dello fteffo 
Dìo . Sap. c. la V. 17 De* 
governarfi con gran riferbo ; 
efier come Dio lento nel ga- 
fiigo ) ed ìnftancabile nella 
tolleranza . Sap. c. 1 a v. 1 a 
Religione . Il.Pagauefimo iacea 
Dei fintili agli uomini ; la 
Religione Criftiana ìnfegna 
agli uomini a diventar fimili 
a Dio . Sap. c.14 a. a$ 
Ricchtx.r.e . Come poiTìamo efi- 
merfi dalla maledizione ad 
effe attaccata . Sap. c. q vv 
Le ricchezze non danne 
che 
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che la morte , purché non 
fieno follenute da una gran* 
de fapienaa . Eccl. lbid.Tut* 
co ubbidì fce al danaro : eflb 
può tuno in quella vita , ma 
Diente giova nell’ altra . Eccl. 

C. IO V. *f. 

‘^cmofctnx.* . Render bifogna 
a Dio le grazie , eh’ egli ci 
ha date . Sap. c. i< v. i8 
V. Ingratitudine . La grazia 
i un’ acqua che feende dal 
Cielo , e che rifalir dee al 
Cielo c fe pià non fi verfa 
rimane inaridita . Eccl. cap. 

• V. 7 ' 

tiiprenfiome. li peccatore è cùr* 
retto dalla triflezza che fi 
nunifefta fui volto . Eccl. 
cap. 7 V. 4 e ( E’ meglio 
effer riprefo dal Saggio che 
fedotto dalle adulazioni de* 
gli ftolti. Ibid. 

tUfutaxJtne, La buona riputa* 
zione è quella , che fi fonda 
fopra una loda virtd : è mi- 
•^ore degli unguenti prezioli. 
ib> V. » L’ uomo fi fa una 
eternità imnaglnaria , allor- 
ché procura di renderli im- 
mortale Bella memoria degli 
uomini . Eccl. cap. i v. i* 
La calunnia non turbali fag- 

g 'o perfetto , che pronto è a 
grìfìcare a Dio la Tua ripu- 
tazione del pari e la fua vi* 
ta. Eccl. c. 7 V. 8 
V. Allegrezza. 
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Saterditt . Effer deggiono ìnt* 
prenfibili , fe hanno da inter* 

> cedere per gli altri. Sap. cap. 

• i8 V. a a Spiegazione littera- 
le e miftica delle yefti del 

• Sommo Pontefice . Sap. ibid. 

'V. a4 • 

Saggio. II Saggio entra nell, 

- via angufta e va dov’ è la 

è fuperiore 
a lo ftolto . Eccl. c. 6 Y.i 
“ “ggto pieno e/Iendo di be- 
ni bafta a fe medefìmo . La 
■ fapienza dà la vita , e a lei 
fola appartiene il fanto ufo 
de beni mondani . Eccl. cap. 
7 V. *ì Non voler effer piò 
faggio del neceffario. ib. 17 
Perche fia forte il faggio, ih. 
V. * i Qiianro piò alcuno é 
faggio , tanto meno prefume 
d’ efferlo . ib. v. » j 11 faggio 
ha gli occhi in capo , e lo 
llolto Cammina nelle tenebre* 
Eccl. c. > V. 14 
Sapìenx.à . Bella defcrizlone del- 
la Sapienza . Sap. c. 7 v. 
*» Efia tocca ogni cofa con 
forza e tutto; difpone foave* 
mente . Sap. c. 8 v. i La 
Sapienza guarì tutti quei 1 
che piacquero a Dio. Sap. c. 
p V. c. IO V. Il a I» 
Elogio della fapienza . ib. v. 
H li Non entra efià in ua’ 
ani* 
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Snlma malignai Sap. c. i v. 

± La fapienxa dell’ uomo ri- 
luce fopra il Ajo volto» Eccl. 
c» 8 V. I V. parlare. La fa- 
pienza è la fpofa dell’ ani- 
ma . Frutti che nafcono da 
tal parentado. Eccl.’ c» v. 

9 Le parole del faggio s"tlr 
tendono nel ripofo • ib. v. 1 7 
La fapienza è migliore della 
forza . ib. v- tfi 18 H cuor 
del faggio è nella fua mano 
delira, quello dello ftolto è 
nella liniftra . Eccl. cap. 

10 V. » I difcorfi de’ fag- 
gi del mondo contengono 
qualche verità , ma non fono 
pieni di rettitudine e di ve- 
rità . Eccl. c, 1» v. *0 Le 
parole de’ faggi fono ftimoli . 
Eccl. c. u V. »-* Ha efla 
per maellro lo Spirito Santo. 
Sap- c. i V. 5 Sciagura di 
quei che la rigettano . Sap. 
c. j V. I > e feg. La fua ra- 
dice non s’ inaridilce. Sap. 
c. j V. li: Effa è pià pre- 
gieVole della forza . Sap. c. 
i V. I Bellezza della fapien- 
za , che non 11 vede fe no» 
per gli occhi del cuore» Sap» 
c. « V. 1} Niente c bello fe 
non per lei . c. z V- il Effa 
rinchiude la cognizione di noi 
Aedi e la cognizione di Dio. 
Sap. c. fi V. 18. Effa '^a in- 
contro a quei che la ce^'cano. 
Come bifogni cercarla . Sap. 
cap. fi r. 11 « fsg* e c. 8 V. 
eS Quanto fi deggia filmar- 
la : quai beni arrechi con lei . 
Sap» c. 2 V. z e feg* è 
la suida della Sapienaa. Sap. 
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c. 2 V» li La moltitudine de* 
faggi è la falute del mondo. 
Sap. c. fi V. ifi I faggi del 
mondo hanno perduto per V 
orgoglio ciò eh’ eglino avea» 
no feoperto mediante la cu* 
rlolità . Sap. c. u v. g 
ScìtnKa di Dio . Ella non è 
fierile • Dio folo può infe- 
gnarlat in che effa confifia . 
Sap. c. 8 V. fi E’ la feien- 
za degli umili • E’ tutto fa- 
pere 1* effer perfuafo di non 
faper nulla . Sap. c. L v. at 
Per quanto confumato fii un 
uomo nella feienza , non è 
nulla, fe la fapienza di Dio 
non è con lui. Sap c. s v. ^ 
Conofeer Dio fenz’ amarlo è 
un non conofcerlo; è un noa 
vedere il fole fe non per aC- 
cecarfi ognor pià. Eccl. c. fi 
V. fi Scienza delle cole inu- 
tili pericolofa all’ anima . 
Eccl. c. I V. u La vera 
feienza cerca di edificar f« 
medefima o gli altri . Ecc{. c. 
s V» afi Non fi deggiono co- 
noscere Dio e le opere fue 
fuorché per temerlo ed amar- 
lo. Eccl. c. { V. 14 ^ 
Scrittura. Profondità della Sa- 
pienza rinchiufa sella Scrit- 
tura . Eccl. c. 7. V’ li Gli 
Scrittori Sacri ufeiti fono da 
fc medefimi per entrar nel- 
lo Spirito di Dio , che li 
facea fcrivere. ib. 

Silcnuo» Ci ha un tempo di 
tacere e un tempo di parla- 
re. S' impara a parlare ^ 
cendo. Eccl. c. ^ v. ^ 
Spergiurc . Quanto fia reo nel- , 

«1 
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la bocca dei Criftiani . Sap. 

Ci 14 V. IO 

Spirito Santo . Egli è il padro* 
ne della fcienza , e fogge le 
anime che ulano dillìmula* 
> zione ed artificio . Sap. c. i 
V. 5 Le colpe leggiere lo 
' contrillano, Ingrandì 1’ eftin- 
guono. ib. E’ ‘pieno di,, bon* 
tà , riempie l’ Univerfo e co- 
noice quanto fi dice. Sap. c. 
X. r, < 7 Era figurato dalla 
colonna , che conduceva gl* 
lidraeliti . Sap. c. i8 v i 


T 


T'ewperanx.a . Non fi dee ufar 
delle creature fe non per P 
amore del Creatore • Eccl. c. 

4 V. 3 

!T tmpo . I tempi fono buoni e 
rei fecondo che giufti o in- 
giufti fono gli uomini . Eccl. 
c. 7 v« 1 1 T Ulte le cofe han- 
no il tempo loro opportuno . 
Il faggio falò offervar fa un 
tal tempo . Eccl. c. « v. < 
Quanto preziofo ila il tempo. 
Eccl. c. 9 V. IO. 

T'aitare . Dio tenta il giudo 
non per indurlo al male , ma 
per fargli conofeere l’ intimo 
del cuor fuo. Sap. c. 3. v. $ 
Timor di Die. Vedi negligenza. 
Temer Dio ed offervare i fuol 
■comandamenti è il tuno dell’ 
uomo .1 Eccl c. IX V. 13 II 
timor ^e' divini giudicii pri- 
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ma fgomenta , poi raccfiufe. 

la . ib. V. 14 

Tradix-ìone . Efla è una cate* 
na d’ argento , che lega tut- 
te le età della chiefa; é una 
fante d* acqua viva . Eccl. 
itf V. 7 Le verità antiche 
padano per nuovi errori ap- 
po quei , che antepongono 
gli errori nuovi alile pià an- 
tiche verità. Sap. c. t v. m 

TribolajùoHe . Vien effa da 
Dio lì è pe' buoni il gafiigo 
di un padre che ama ] e per 
gli empi la punizione di un 
padre fdegnato . Sap. c. n 
V. I*. Il Utilità della tribo- 
lazione . Efia umilia i buo- 
ni e r umiltà li corona . Eccl. 
f. • V. 14 V. Profperità. 

Trifte*JTj$ . V. Allegrezza . 
Differenza della triftezza del 
mondo e di quella de’ giufti. 
La fama tridezza è una bea- 
ta miferia. Eccl. c. x v. 
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Feccbiex.za , La gloria della 
vecchiezza non è il numero 
degli anni , ma la folidità 
della fapienza e della virrà. 
Sap. c. 4 V. 4 Non afpettat 
a fervi r Dio nella vecchiez- 
za e a dargli il rifiuto del mon- 
do . Eccl. c. XX V. I Defcri- 
zione figurata delle debolez- 
ze che r accompagnano . Eccl. 
c. Il V. X fino al v. 8 
Terbo . Sua eterna generazione 
spiegata . Sap. c. 7- v. x} 
Sua 


I 
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Sua incarnazione figuraca . 
Sap. c> i8 V. tS. 

^Vergini - Bea» fterilità delle 
Vergini. Sap. c. j v. ij 
* La verginità ha derivata la 
fua origine dal iène di Dio . 
Ella è una lampada . La u- 
miltà è V olio che la fa ri- 
lucere . Sap. c* 4 V. * Elo- 
gi e vantaggi delle Vergini 
tS. 

yerità . Ella non é fopra la 
terra : bifogna apprenderla 
da colui , che è difeefo dal 
Cielo . Sap. c. a V. 9 La 
verità di Dio è il pane de- 
gli nomini fopra la terra t 
degli Angioli nel Cielo. Ec- 
\ cL c- $ V. a Eda diventerà 
un delitto nella line de’ leco- 
li . Eccl. c- aa V. 7 Sue re- 
gole e Tuoi limiti. La men- 
zogna non ne ha alcuno . 
Eccl. c. Il V- la 
Virtù . Non lì ottiene da Dio la 
virtà, allorché li deliderain- 
cunlideratamente e in una ma- 
niera poco umile. Eccl. c. 7 
v. 17 Ella eHer dee fondata 
fulla purità e full’ umiltà del 
cuore : altrameiiti farebbe un 
rampollo , i cui rami lì rom- 
pano , e i cui frutti fono a- 
mari . Sap. c. 4 v. Ella 
conlìfte propriamente nell’ a. 
mor di Dio . Sap. c. 8 v. 7 
Vìa anguda . Non fono pid 
Pagani , ma Crilliani che bef- 
fandoli di quei che cammina- 
no nella via anguda infulta- 
no GESÙ’ CRISTO . Sap. 
c. s V. 5 

Vita, Vivere in modo che gli 
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ultimi giorni della vita lieno 
lempre migliori dei primi . 
Eccl. c. 7 V. 1» Accecamen- 
to di quei che vivono , co- 
me fe quella vita non foflè 
che un giuoco. Sap. cap. 15 

V. 1» 

Vmiltù. I Santi faranno si u- 
mili nella gloria , come lo 
faranno flati per acquiftarla , 
Sap. c. j V. 8 Niente piàfu- 
blinae dell’ umiltà Criftiana. 
La baflezza farà nell’ infer- 
no e 1 ’ orgoglio nel Paradi- 
fo. Sap. c. 9 V. I» I Santi 
hanno una umile efaltazione, e 
i mondani una fuperba umil- 
tà . Sap. c. I s V. ^ E uua 
parte dell’ umiltà 1’ amar di 
fare ciò che Dio comanda, 
lenza voler penetrate ciò eh’ 
egli non ha feoperto . £ccL 

C. V. Il 

VocaiLÌone • Non abbandonar il 
luogo nè lo flato , in cui Dio 
ci ha meffo . Eccl. c. 10 v. 
14 L’ ubbidienza e lo flato 
pid vile è migliora delle vit- 
time degli ftolti , che noti 
conofeono il mal che fanno • 
Eccl. c. 4 V. 17 

Voluttà madre della crudeltà . 
Sap. c. I V. IO 

Uomo . Si fa che 1 ’ uomo è 
uomo , e 1’ uomo noi fa • 
Eccl. c. 6 V. IO Piaghe dell' 
uomo . L' errore nella mente 
e la malizia nella volon- 
tà . Eccl. c- 7 V. L’ uo- 
mo due diipregiali per quel che 
egli è , e ftimarli pel prez- 
zo , con che è flato reden- 
to . Sap. cap. 1 Y. » L’uo- 
mo 
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mo è un ▼arme infoiente e 
una polvere fuperficiale . ib. 
r. > Tufto é regalato nel 
mondo , e r uomo che efler 
oc dovrebbe il capo, vive folo 
lenza regola e fenza legge . 
Eccl- c. 1 V. 4 In qual fen- 
fo la condizione dell’ uomo 
lìa eguale a quella degli ani- 
mali . Eccl. c. } V> IV £i 
nafce fono 1’ impero del de- 
monio , perchè nafce dall’ 
impuro tronco piantato dal 
demonio Aeffo . Sap. c. * 
tr. iS Egli è {lato creato per 
«(Ter eterno . Sap. c. s ▼. 
.J Dio ba acato i’ uomo . 
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Qual’ è la fua rettitudine . 
Eccl. c. 7 V. jo Ei nafce ge- 
nerato da un uomo , «reato _ 
da Dio • corrotto dal pecca- 
to , poifeduto dal demonio , I 
Sap. c. 7 V. I Niente e rai- 
feria dell’ uomo , che feor- 
geii nella iua fanciullezza . 
Sap. 7 V. I fuoi penlieri 
■ fono timidi : 1' anima fua è 
aggravata dal corpo . Sap- c. 

9- V. »4 e ij 

Foli . Quanto pià fante fo- 
no le promeffe che fi fan- 
no a Dio , tanto più fi 
dee temere di farne indiferc* 

: tamente , Eccl. c. j v« 4 
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errori 

p. X. nell’Avvertimento 

1. 3* Faraone 

pag. lin. 

%9 »7 bere 
1 % a guarnigione 

l«7 .8 gli 
■SS >8 unti 

%So ■ delia gioventù e la inon- 
dazione , t(» 

aCl ao cbt diffondano 
ivi 14 e riailìcurano 
•fi »» temeranno fnura 
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Salomone 

bene 

guarigione 

le 

nubi 

della gioventù, eh 
fporti della coll 
dazione, ec. 
che non diffondano 
e riaflìcurare 
temeranno 
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